
BIBLIOTECA COMUNALE DELL 'ARCHIGINNASIO 
Bologna 

III~ I~IIIIIIIIIII~ ~ m IIIIII ~ IIIIII ~ I ~III 
713500 

L'ARCHIGINNASIO 
BOLLETTINO 

DELLA 

BIBLIOTECA COMUNALE DI BOLOGNA 

XCVIII - 2003 

Comune di Bologna 



n 
fONDAZIONE 

CASSA DI RISPARMIO 
IN BOLOGNA 

II volume è stato pubblicato con il contributo 
della Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna 

Annuario dell a Biblioteca Comunale dell'Archigin nasio 
Edito dal Comune di Bologna 
Piazza Galvani 1, 40124 Bologna . Te!. 0511276811 - Fax 051/261160 
htpp://www.archiginnasio.it 
e-mail: archiginnasio®comune.bologna.it 

Pierangelo Bellettini, direttore responsabile 
Registrazione Tribunale di Bologna n. 373 del 16 novembre 1950 

Il volume è stato curato redazionalmente da Saverio Ferrari 
Finito di stampare da SATE srl- Ferrara nel mese di ottobre 2005 

SOMMARIO 

P IERANGELO BELLETTINI, Relazione del D irettor e sul-
l'attività svolta nell 'anno 2003 . p. VII 

C. SABBIONI - A. BONAZZA - N. GHEDINI - C. RIONTINO-

G. ZAPPIA - O. FAVONI - G. GoBBI, Il palazzo dell'Ar­
chiginnasio. Diagnostica del degrado dei materia­
li lapidei e degli arredi architettonici. 

PAOLO NANNELLI, L'apparato decorativo del quadri-
loggiato inferiore dell'Archiginnasio 99 

MANUELA FAUSTINI FUSTINI, Note tecniche sulrestau-
ro del quadriloggiato inferiore dell'Archiginnasio 107 

P . BELLE'ITINI - A. CESABI - G. NICOLETII, Prima e 
dopo la cura. IlI'estaul'o del quadri portico dell'Ar­
chiginnas io 

MANUELA FAUSTINI FUSTINI, Il restauro dei monu­
menti Sbal'aglia, Valsalva e Malpighi dell'Archi­
ginnasio 

ANGELO MAzZA, Febo Denalio (1561-1624) podestà di 
Bologna in un ri tratto di Giacomo Cavedone 

121 

235 

249 



VI 

MARIA PIA MARCHESE, Da una notizia di Mommsen a 
un riesame del manoscritto A.1212 della Biblio-

Sommario 

teca dell'Archiginnasio di Bologna p. 277 

GABRIELLA CAPECCHI, Dal corpus d'immagini del ms. 
A.1212 della Biblioteca dell'Archiginnasio di 
Bologna: incisioni dall'antico e fogli a stampa illu­
strati 

DAVID GARCiA CUETO, Algunas consideracìones sobre 

la estancia espafiola de Agostino Mitelli y Angelo 
Michele Colonna (1658-1662) 

I SABEL MAVER GODINHO MENDONçA, Giovanni Carlo 

Sicinio Galli Bibiena na correspondencia do 
Arguivo Malvasia (1745-1757) 

STEfo'ANIA MARTIN!, Un quaderno inedito di Carducci 
sull'Inferno di Dante . 

La Commissione per i Testi di Lingua in Bologna nel­
l'anno 2003 

295 

322 

369 

401 

479 

Relazione del Direttore sull'attività 
svolta nell'anno 2003 

Le priorità affidate alla direzione dell'Archiginnasio per il 
2003 sono consistite principalmente nel coordinamento dei 
gruppi di lavoro per la realizzazione del nuovo Museo della 
Musica a palazzo Sanguinetti e del nuovo Museo della Beata 
Vergine di San Luca a Porta Saragozza, !'inaugurazione dei 
quali veniva programmata per la primavera del 2004. 

Contemporaneamente si è dovuto purtroppo riscontrare un 
netto ridimensionamento delle risorse economiche disponibili 
per il progetto straordinario di catalogazione e di recupero dei 
fondi 'pregressi', evidentemente (con mia grande amarezza) non 
considerato fra gli obiettivi individuati come priol'itari 
dall'Amministrazione Comunale. 

Sono comunque molte le attività svolte e i risultati consegui­
ti nel corso dell 'anno, a cominciare da un intenso programma di 
restauro e di manutenzione del palazzo. 

1. Manutenzione del palazzo e gestione dei depositi librari 

L'anno 2003 è stato contraddistinto da molteplici interventi. 

a) Il più rilevante è stato certamente quello relativo al conso­
lidamento statico del lato meridionale in angolo fra via Farini e 
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Fig. L La ricollocazione dei volumi del lato meridionale della sala dello Stabat 
Mat-er nei primi giorni di giugno del 2003. 

piazza Galvani, iniziato il4 marzo 2002 e destinato a concluder­
si non prima della fine del 2004. Nel corso del 2003 sono state 
riposizionate le quattro colonne del portico su via Farini, che 
erano state rimosse l'anno prima per consolidarne le fondamen­
ta. È stato quindi possibile ricollocare alloro posto gl i armadi e 
i volumi del lata meridionale della sala dello Stabat Mater, spo­
stati nel corso del 2002 (fig. 1). l Per consentire in condizioni di 
sicurezza il rafforzamento statico delle pareti e delle volte dei 
locali del caflè Zanarini è stato però necessario rimuovere altri 
libri nelle soprastanti sale 10 e dello Stabat Mater, e cioè i volu­
mi dei banconi al centro della sala lO e degli armad i sul lato set­
tentrionale dello Stabat Mater. 

b) 11 31 gennaio 2003 si concludeva il lungo e complesso 
restauro, al piano terra, della decorazione pari eta le del quadri­
portico, avviato fin dal 23 maggio 2001 e sul quale in questo 
stesso Bollettino si possono leggere i contributi di Manuela 

, Cfr. Relazione del Direttore 8ull'attiuità 800110 nell'allllo 2002, . L'An::higinnlls io_, 
XCVII, 2002, p. VII-XXXVI, Il p. VIII , nOla 3. 

Relazione del Direttore sull'attività suoIla nell'alltu) 2003 rx 

Fig. 2. Il restauro delle arenarie esterne del quadri portico tramite iniezioni 
consolidanti. 
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Fa ustini Fustini, Paolo Nannelli, Cristina Sabbioni e altri, e 
vedere i confronti fotografici di Antonio Cesari e Giuseppe 
Nicoletti prima e dopo la cura. Per salvaguardare il lavoro svol­
to veniva anche realizzato nel cortile e nel quadri portico del 
palazzo un impianto elettrico per l'allontanamento dei piccioni. 

c) L'allarme destato per la caduta di frammenti di arenaria 
delle pareti interne del cortile2 induceva nella primavera del 
2003 l'Area Lavori Pubblici del Comune a dare attuazione ad un 
pronto intervento, affidato alla ditta Il Restauro S.n.c. di Maria 
Caterina e Sara Garofoli, per il restauro, tramite iniezioni con­
solidanti, delle decorazioni in arenaria, ormai resa friabile come 
sabbia a causa dell'inquinamento atmosferico (fig. 2 e 3). 
Successivi distacchi dalla facciata del palazzo su piazza Galvani 
e su via dell'Archiginnasio3 imponevano di proseguire l'interven· 
to anche all'esterno, dapprima (a partire dal lO settembre 2003) 
con un elevatore a cestello, ed in seguito, per consentire una 
migliore esecuzione dei lavori e in prospettiva anche una nuova 
tinteggiatura della facciata, con un enorme ponteggio, da via 
Farini a via Foscherari, che veniva realizzato, grazie a sponso­
rizzazione diretta di Europonteggi, nel novembre-dicembre 
2003 (fig. 4). I lavori sulle arenarie della facciata sono quindi 
necessariamente slittati in gran parte al 2004. 

d) Il 27 agosto 2003 si dava inizio, nel lato meridiona le del 
quadri loggiato superiore, al restauro dell'affresco che il famoso 
pittore Carlo Cignani aveva realizzato nel 1660 per onorare il 
docente Andrea Mariani.4 Il delicato intervento, conclusosi solo 
nel maggio 2004, è stato realizzato con , ottimi ri sultati dal 
restauratore Marco Sarti grazie alla sponsorizzazione di Lions 
Club Bologna Archiginnasio, che 1'8 marzo 2003, nei locali del 
Circolo Artistico di Bologna, aveva organizzato insieme 
all'Accademia di Belle Arti una iniziativa (Art for Art) volta a 
reperire, attraverso la messa in palio di opere di giovani artisti 

• Cfr. prol. 7661lV-3a del 7 aprile 2003. 
Cfr. prol. 140811V-3a del 7 luglio 2003 e prot. 169211V·3a del 2 settembre 2003. 

• Cfr. MARIA GRAZIA MO!\"T,\LOO SP1Gl'>O - GRAZIA BENVENlITO, Tracce bologllesi e memorie 
ddli\rchighwasio iII 1111 mOlloscriUogellOlJese del tardo Seiccllto, . L'ArchiginnAsio. , XCIV­
XCV. 1999-2000. p. 143- 163. 
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Fig. 3. Il restauro delle arenarie esterne del quadri portico tramite iniezioni 
consolidant.i. 

studenti dell 'Accademia, i fondi necessari per il restauro di 
un'arcata del pa lazzo dell'Archiginnasio.5 

e) Altri lavori, più propriamente di manutenzione e messa a 
norma, hanno riguardato fra l'altro: 

• le porte della Sala di Lettura, e cioè quella di comunicazio­
ne con l'Ambulacro degl i Artisti e quella che dà accesso alla 
Sala 1. Quest'ultima è stata sostituita con una porta auto­
matica6 (az ionabi le tramite badge magnetico)7 ad una sola 
anta di vetro che, pur consentendo a chi frequenta la 
Biblioteca di godere di una suggestiva vista sulla 'fuga' 
delle sale di deposito, elimina le «correnti d'aria fastidiose» 
delle qual i si lamentavano i colleghi del Ba nco di 

• Cfr. prot. 25561V1I del 2002 e prot. 13191V1I del 2003. 
• Per l'ordine di fornitura alla ditw. &:andellari Infissi vedi prot. 858/V1I de l 29 aprile 

2003. 
' Crr. prot. 958/V1I del 6 mAggio 2003 (ditta ArTeehJ. 
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Distribuzione e Prestito. Sempre con l'intento di migliorare 
le condizioni microclimat iche della Sala di Lettura, la porta 
di collegamento con l'Ambulacro degli Artisti (cioè con il 
corridoio di accesso alla sala stessa) è stata modificata. 

• il lucernaio della Sala di Lettura, il cui sistema di regola­
zione della luminosità (ad alette metalliche frangiluce tele­
comandate) non è più sembrato ri spondente, anche per la 
sua vetustà (risalendo al 1984),8 ad assicurare l'incolumità 
dei lettori sottostanti. Si è quindi provveduto a rimuovere 
le alette metalliche fra 1'11 e il 12 settembre 2003, con l'in­
tento di dotare, nel corso della primavera del 2004, illucer­
naio di un sistema di tende regolabili per schermare la luce. 

• le ringhiere dei due ballatoi della Sala di Consultazione, 
che sono state rialzate di 20 cm per adeguarne l'altezza alla 
normativa sulla sicurezza. L'intervento, affidato alla ditta 
Grandi Sergio ed eseguito fra il 20 e il 24 ottobre,9 ha mira­
to, nel rispetto delle preesistenze, a non stravolgere l'im­
patto estetico dì un arredo che risaliva a ll'inaugurazione 
della sala stessa nel 1958. 

• la cabina elettrica posizionata nella Sala 17 (nel piccolo 
locale sottostante la scaletta che dalla Sala di Lettura 
immette al deposito dei Manoscritti B), che è stata messa in 
sicurezza con un apposito impianto di climatizzazione, una 
volta accertata la pericolosa inadeguatezza delle condizioni 
di temperatura del locale stesso, che determinava il surri­
scaldamento dell'impianto elettrico. L'intervento, finanzia­
to dal Settore Manutenzione del Comune, è stato realizza­
to dalla ditta Barbon fra il 13 e il 19 maggio 2003. 

• la cabina di ingresso e centralino telefo.nico della Biblioteca 
(nell'Ambulacro degli Artisti, in prossimità dell 'approdo 
de llo Scalone degli Artisti al primo piano del palazzo), che 
è stata finalmente messa a norma, per quello che riguarda 
l'impianto elettrico, fra 1'11 e il 17 settembre 2003. 

• Cfr. FRANCO BJ::RGONZONI, Rel(1.zione del Direttore Reggente [sull·anno 1983], 
. L'Arehiginna5io~, LXXVIII, 1983, p. 7-17, a p. 8; e Id., Relazione del DireI/ore Regge"te [sul­
I"anno 19841 • • L'Archiginnasio., LXXIX, 1984. p. 7-18, a p. 8. 

o Cfr. prot. 1559NII del 31 luglio 2003 e prot. 188(W\l1l de l 30 settembre 2003 
Nell'occasione sono 5tati restaurati i corrimani di legno del parapetto. La nuova moq/lette ai 
gradini della scala di acreS5Q ai ballatoi è stata posizionata 1'8 novembre 2003. 
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Fig. 4. Il ponteggio sulla facciata dell 'Archiginnasio, da via Farini a via 
Foscherari, realizzato gratuitamente dalla ditta Europonteggi. 

Nell'occasione è stata spostata a ridosso della cabina stessa 
(mentre prima si trovava vicino al portone di accesso alla 
Sala di Lettura) la barriera antitaccheggio. 

• le finestre della Sala 16 e della soprastante Sala cosiddetta 
2000, che sono state dotate, in funzione antintrusione, di 
inferriate in ferro. lO L'intervento è stato realizzato il 19 
dicembre 2003 in previsione della nuova tinteggiatura della 
parete esterna della Sale 16 e 2000 prospettante sul cortile 
interno del Condominio Cavour, e della realizzazione di un 
ascensore nel vano (oggi ancora occupato da una scaletta 
ormai in disuso) fra la Sala 16 e la zona dei servizi igienici 
pubblici a l primo piano della Biblioteca. Purtroppo entram­
bi questi ultimi due interventi (realizzazione dell'ascensore 
e tinteggiatura della parete esterna) non sono stati realiz-

IO Cfr. prot. 2045lV1I del 21 ottobre 2003 (ditta Grandi Sergio). 
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zati nel corso del 2003 e ormai si dispera di vederli realiz­
zati anche nel 2004. 

• il deposito librario nell'angolo nord-est delle soffitte del qua­
driloggiato (al secondo piano), confinante con il vano nel 
quale dovrebbe in futuro essere realizzato l'ascensore di 
comunicazione fra primo e secondo piano dell'istituto. A 
partire dal giugno 2003 si è proceduto a liberare da volumi, 
periodici e scaffal i tale zona proprio per creare un adegua­
to spazio di lavoro Qve allestire il cantiere per l'auspicata 
realizzazione dell'ascensore. 

o Ma l'intervento di manutenzione più importante, per le 
conseguenze che ha avuto nella gestione e nella dislocazione dei 
depositi librari, è quello che ha riguardato, all'angolo sud-est 
delle soffitte del quadri loggiato (al secondo piano), la cosiddetta 
Sala Venturini (quella che è soprastante il Gabinetto dei 
Disegni e delle Stampe). Lo svuotamento di questa sala era 
stato avviato alla fine dell'anno 2002 con la rimozione del fondo 
librario Giambattista Ercolani , collocato provvisoriamente nella 
Sala ellittica. Nel corso del 2003 sono stati rimossi a nche i fondi 
Venturini, Accademia Adam Mickiewicz e alcune centinaia di 
volumi dei fondi Bolaffio e Saitta: lo svuotamento della sala dai 
libri si è concluso nel marzo 2003. Sono poi seguiti , nell'ordine, 
la rimozione delle vecchie scaffalature lignee (ad opera del 
Laboratorio Bolognese Restauro Legno), l'imbiancatura delle 
pareti e del soffitto,!1 la messa in opera di nuovi corpi illuminan­
ti, 12 e la lucidatura del pavimento. Dopo che il 14 maggio 2003 
era stata celebrata la fine dei lavori di ristrutturazione del 
nuovo deposito con una bandiga offerta a tutto il personale della 
Biblioteca, hanno preso avvio, coordinati da Claudio Veronesi, i 
lavori di nuovo allestimento della Sala ormai ribattezzata 32. 
Con un attento calcolo degli spazi e con l'utilizzo di scaffalature 
metalliche appositamente acquistate, 13 si è riusciti a realizzare 
un deposito capace di contenere 754 metri lineari di materiale 

" Cfr.prot. 7 15N1I del l aprile 2003 (ditta Scaramagli & Borghi). 
" Cfr. prot. 1037NIl del 16 maggio 2003 (ditta Barbon Davide). 
.. Cfr. prot. 20961V1I dell'S ottobre 2002, prot. 21851V1I del l7 ottobre 2002, e prot. 

23601V1I del 7 novembre 2002. 
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librario. Hanno così potuto trovare posto sui nuovi scaffali , dopo 
riscontro inventariale ed accurata spolvera tura, i volumi con 
segnatura di collocazione 10*, 12, 13, 14, 15, 18*, 25, 27, 28, 31 
e 32,14 per un totale di circa 25.000 unità documentarie, e con la 
possibilità inoltre di incrementare ulteriormente la sezione di 
collocazione 32 (vi sono infatti ancora 52 metri di scaffa li vuoti, 
destinati ad ospitare i volumi antichi della ex Biblioteca 
Popolare, che devono nei prossimi anni confluire per l'appunto 
nella sezione 32). 

2. Servizi bibliotecari 

L'anno 2003 ha rappresentato rispetto al 2002 un netto ral­
lentamento nel progetto di catalogazione informatizzata dei 
fondi 'pregressi', rallentamento che è dipeso soprattutto da una 
diminuzione delle risorse economiche disponibili. 

Positiva è risultata invece la dinamica del personale: alla fine 
dell'anno hanno infatti preso servizio stabile in Archiginnasio 
due colleghi molto motivati , Giacomo Nerozzi (a ll 'unità 
Reference) il 15 dicembre 2003L~ e Laura Tita Farinella (all'uni­
tà Catalogazione libro a ntico) il 22 dicembre 2003. Negli ultimi 
mesi del 2003, dopo una lunga e faticosa istruttoria, sono poi 
state esperite le prove della progressione verticale per «assisten­
te tecnico», che ha riguardato i colleghi addetti al Banco di 
Distribuzione. 

Più in dettaglio, per quanto riguarda i servizi bibliotecari: 

2.1 Acquisiz ioni 

Nel corso del 2003 sono state inventari ate nell'ambito del 
Servizio Bibliotecario Nazionale 12.251 nuove unità bibliografi­
che, per la precisione 3.207 corrispondenti a nuove acquisizioni 

" La disposizione dei libri nella nuova Sala 32 è stata ultimata il 30 agosto 2003 
.. Nerozzi rientrava in questo modo al posto che ave\'a abbandonato il IO settembre 200 I 

(cfr. Reioziolll.' del DircI/ore sull'attività svolta lIell'mlllo 2001 , "L·Archiginnasio., XCVI, 
2001. p. VII _XLIV, a p, XXV), 
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ordinarie (acquisti, doni, cambi) e 9.044 appartenenti ai cosid­
detti fondi 'pregressi' (per lo più dei fondi Casa del Fascio e 
Venturini). Rispetto al 2002 gli indicatori segnano una consi­
stente diminuzione. 

anno dalle nuove dai fondi totale 
acquisizioni 'pregressi' 

ordinarie 

2002 3.144 15.877 19.021 
2003 3.207 9.044 12.251 

Particolarmente significativo è risultato l'intervento (avviato 
il 12 maggio 2003) di inventariazione, timbratura e collocazione 
dei libri appartenenti al fondo Casa del Fascio: per assicurare 
che alla fine del procedimento catalografico (il cui inizio vero e 
proprio, grazie ad una sponsorizzazione della Fondazione del 
Monte di Bologna e Ravenna, è previsto nel 2004) tali volumi 
possano rispecchiare l'articolazione che avevano nella biblioteca 
della Casa del Fascio di via Manzoni, si è deciso di scindere in 
tre momenti distinti il loro trattamento, affidando l'inventari a­
zione, la timbratura e l'attribuzione della collocazione (ripristi­
nando quella riportata sui volumi stessi) a Giovanna Delcorno e 
ad Andrea Menetti, delegando l'apposizione materiale dell'eti­
chetta di collocazione alla meticolosa collega Silvana Zanotti 
(con riscontro delle condizioni di conservazione dei volumi e 
ricorrendo, se necessario, ad appositi contenitori conservativi in 
cartoncino ((a riserva alcalina»), lasciando invece ad una coope­
rativa di catalogazione, in futuro, le rimallenti operazioni (cat­
tura o creazione della descrizione catalografica completa, crea­
zione dei legami, soggettazione, classificazione). L'obiettivo è 
quello di meglio comprendere, attraverso la ricostruzione della 
collocazione libraria della biblioteca della Casa del Fascio, la 
politica culturale, e segnatamente bibliotecaria, del regime 
fascista a Bologna. 

L'acquisizione più consistente del 2003 (ma che non ha anco­
ra trovato riscontro nel lavoro di inventariazione in SBN) è coin­
cisa con l'arrivo in Biblioteca il 27 maggio 2003 di alcune miglia­
ia di volumi appartenuti alla professoressa Maria Goretti 
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(Pistoia, 7 gennaio 1907 - Bologna, lO settembre 2001). Nipote 
del pittore e scultore Torello Ancillotti (1843-1899), vicina in 
gioventù al movimento futurista, laureatasi a Firenze prima in 
Filosofia (1929) e poi in Giurisprudenza (1937), Maria Goretti fu 
a lungo, dal 1948 al 1975, professoressa di storia e filosofia al 
Liceo Minghetti. Di tale fondo librario già nel corso del 2003 si 
è avviata la compilazione dell'elenco di consistenza. 

Fra i volumi a stampa rari o di pregio acquisiti nel corso del 
2003 vanno ricordati PEDRO GUERRA DE LORCA, Catecheses 
Mystagogicae pro advenis ex secta Mahometana, Madriti, apud 
Petrum Madrigal, 1586 (inv. 699.531; collocazione 16.g.II.67; 
fig. 5)16 e Edict du Roy, & declaration sur les precedents edicts de 
pacification, à Paris, par les imprimeurs & libraires ordinaires 
du Roy, 1599 (inv. 699.530; collocazione 16.g.II.66). 17 E inoltre 
una rarissima cinquecentina bolognese: GEORGIUS KOPAY, 
Epithalamium Georgii Kopay Driethomensis Schiavi, in hono­
rem illustris d. domini Ioannis ab Armis, senatoris urbis 
Bononiae, et illustris dominae Caterinae Marescottae 
Bononiensium, Bononiae, typis Alexandri Eenacii, 1570 (inv. 
703.787; collocazione 16.Q.V.65); due edizioni teatrali bolognesi 
del Seicento: CARLO TIBERI, Hoggi corre quest'usanza. 
Commedia nuova, e ridicolosa, in Bologna, per Gioseffo Longhi, 
1687 (inv. 703.569; collocazione 16.Q.IV.79), e TOMASO 
SANTAGOSTINI, Il Gerione amoroso opera senica del dottor 
Sottogisnio Manasta , in Bologna, per Gioseffo Longhi , 1689 (inv. 
703.570; collocazione 16.Q.N.80); la rara edizione in due volumi 
del singolare poema di in teresse islamico di ALBERTO BACCANTI, 
Il Maometto legislatore degli Arabi e fondatore dell'Impero 
Musulmano, Casalmaggiore, pe' fra tel li Bizzarri, 1791 (inv. 
703.571-703.572; collocazione 16.f.V.8-9; fig. 6); e il foglio volan­
te di GIOVANNI BRAGALDI, Ai repubblicani bolognesi , in Bologna, 
per le stampe del Marsigli ai Celestini, anno primo repubblica­
no (confluito nel fondo speciale Miscellanea bolognese).18 

.. Il volume è stato aequista to grazie a l contributo {pari al 50% del costo) ricevuto dalla 
Soprintendenza regionale per i beni librari , 

" Il volume è stato acquistato d:llln Librerio Alberto Govi di i\lodenil grozie 01 contribu­
to (pari nl 50% del costo) ricevuto dnlla Soprintendenza regionnle per i beni librari: cfr. prot. 
1030Nll del 13 maggio 2003. 

" 'l'ali edizioni sono state acquistale presso la Libreria antiquaria Docet di Bologna: cfr 
prot.2349Nll del 28 novembre 2003. 
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CATECHE S ES 
Myfragogica: pro aduenÌs 

ex feéta Mahometana . 

.Ad Paroeho!, f5 Poteftates. 

P H l L l P P o .11. H l 5 P A N l A R V M 
Regi Catholico . 

.,duElore Petro Guerra de Lorca, r[)OélOYL 

Tbe%go GralUumfi. 

oMADRITI 

Apud Petrum Madrigal, 
"fnno M Ij).LXXXf/f. 

Fig. 5. Frontespizio di una rara edizione del XVI secolo acquisita nel corso del 
2003: PEDRO GUERRA DE LoRCA, Calecheses Mystagogicae pro advenis ex secto 
Mahometollo, Madriti, apud Petrum Madrigal, 1586 (collocazione 16.g.11.67). 
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Fig. 6. Una incisione raffigurante Maometto contenuta nel singolare poema di 
interesse islamico di ALBt~RTO BACCANTI, Il Maometto Legislatore degli Arabi e 
fondatore dell'Impero MusuLmollo, Casalmaggiore, pe' fratelli Bizzarri, 1791 
(collocazione 16.r.V.8-9). 
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Per il materiale più propriamente archivistico acquisito nel 
corso del 2003 va soprattutto ricordato l'arrivo in deposito, il 19 
marzo 2003, da parte dell'Azienda USL Città di Bologna, di 41 
buste e 72 registri (per un totale di sette metri lineari) facenti 
parte dell 'archivio della famiglia Pizzardi . Tale materiale è 
stato unito ai sette cartoni Pizzardi già da tempo conservati in 
Archiginnasio, ricostituendo quindi la sostanzia le in tegrità di 
un fondo importante per ricostruire le vicende di una famiglia di 
ri lievo a Bologna fra XIX e XX secolo. 19 

Il 6 settembre 2003 sono state consegnate all'Archiginnasio 
alcuni cartoni d'arch ivio con carte relative all'Associazione 
((Amici dell'Archiginnasio»,w associazione che nel 1964 aveva 
promosso la pubblicazione dei due volumi curati da Giuseppe 
Gherardo Forni e Giovanni Battista Pighi su Gli stemmi e le 
iscrizioni minori dell'Archiginnasio . Tale materiale, destinato a 
confluire fra i fondi speciali, è stato rinvenuto dal signor 
Giovanni Paltrinieri nella sede dell'Associazione «Bologna 
Storico Artistica», dove era probabilmente confluito ad opera del 
maestro Arrigo Baldini, a suo tempo socio sia di «Bologna 
Storico Artistica» sia degli <,Amici dell'Archiginnas io», associa­
zione questa che purtroppo da molti decenni ri sulta inattiva.'1 

In due dis tinte tranches venivano poi consegnati 
all'Archiginnasio, ad opera dei fratelli Lorenzo e Maria Teresa 
Arus, carte facenti parte dell'archivio del nonno Antonio 
Baldacci sfuggite alla precedente consegna effettuata il 9 genna­
io 2001. Sono entrati così a fare parte del fondo Baldacci in 
Archiginnasio 5.500 lettere degli anni 1907-1912 (consegnate il 
giorno 11 marzo 2003) e due scatoloni con altra documentazione 
di varia tipologia (pervenuti il giorno 11 no,vembre 2003). 

,o Cfr. prot. 19161IV-3c dell'anno 2002; e prot. 6111IV-3c dell'anno 2003. 
" Cfr.prot.1714/lII deI6settembre2003 
" L'aS8OCiazione culturale _Amici dell'Archiginnasio. venne eretta in ente morale con 

decreto del Presidente della Repubblica n. 1439 del 19 ottobre 1959 (pubblicato sulla 
_Gazzetta Ufficiale_ n. 170 del 13 luglio 1960). Ma il progetto di taleaS8OCiazione risaliva ai 
primi decenni del Novecento. Cfr. ALBAKO SoRBEI.LI, Rela:ziO/II! del Bibliotecario a/fon. 
Podestà [per l'anno 19361, -L'Archiginnasio_, XXXII, 1937, p. 1-47, a p. 3 1: . Qualche anno fa 
un egregio e nobile ciUadino si fece iniziatore di una libera associazione locale intitolata -Gli 
amici dell'Archiginnasio·, tendente a illustrare e comunque favorire l'edilizio e J'Istituto, che 
rappresentano per eccellenza la miglior tradizione di Bologna attraverso i secoli. Poi venne 
la guerra. Perché ora la nobilissima idea non riprende forma di realtà?. 
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Fra gli acquisti di materiale archivistico vanno poi ricordati 
dieci fogli di appunti autografi di Andrea Costa sui congressi di 
Verviers e di Gand22 e una miscellanea di materiale manoscrit­
to e a stampa, in parte pertinente al disciolto archivio Marsili.23 

Per le acquisizioni di materiale grafico vedi infra a l paragra­
f02.7. 

2.2 Catalogazione 

Rispetto al sensazionale risu ltato del 2002, l'anno 2003 deve 
purtroppo registrare una flessione pari al 55,3% per numero di 
volumi catalogati annualmente in SBN. Anche se il risultato 
conseguito (24.315 volumi 'collocati' in SBN nel corso dell'anno) 
è tutt'altro che disprezzabile, c'è da temere un'inversione di ten­
denza rispetto al trend positivamente in crescita degli anni 
2000-2002. 

Anno Volumi Volumi Grafica Totale 
moderni antichi documenti 

'collocati' in 
SBN 

1997 4_582 518 O 5.100 
1998 6.431 474 O 6.905 
1999 8.570 511 O 9.081 
2000 24.982 1.390 O 26.372 
2001 42.183 2.596 O 44.779 
2002 49.344 3.427 1.642 54.413 
2003 21.681 2.634 O 24.315 

Ciò è dipeso da tutta una serie di fattori , il principale dei 
quali è da identificarsi nella consistente diminuzione delle ri sor­
se economiche stanziate per il progetto straordinario di catalo­
gazione. La scala delle priorità individuate dall'Amministraz io-

., Acquisto effettuato presso la Libreria antiquaria Palatina di Firenze: cfr. pro~. 

i029NIl del 13 maggio 2003. 
D Acquisto effettuato presso la Libreria Palmaverde di Roberto Roversi: cfr. prot. 

2289NIl del 19 novembre 2003. 
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ne Comunale per il 2003 non comprendeva che in minima parte 
il perseguimento di un obiettivo (la catalogazione informatizza­
ta di tutte le risorse documentarie) che è invece essenziale per 
qualsiasi biblioteca e che non dovrebbe subire soluzione di con­
tinuità o calo di tensione. Alla diminuzione delle risorse econo­
miche stanziate dall'Amministrazione Comunale, si è aggiunto 
il mancato rinnovo del contributo della Soprintendenza regiona­
le per i beni librari destinato alla catalogazione del fondo libra­
rio Anceschi: l'ultima tranche sovvenzionata, affidata nel mag­
gio 2002 alla cooperativa Le Pagine, si è conclusa il 30 aprile 
2003 (portando il totale dei volumi Anceschi catalogati a 12.439, 
par i a poco più della metà dell'intero fondo librario). Al venire 
meno dell'apporto delle cooperative di catalogazione man mano 
che i vari appalti si concludevano (nel l'ottobre 2003 terminava 
anche l'intervento della cooperativa CSR sul fondo Venturini),2~ 
si è poi aggiunto dal lO novembre 2003 il coinvolgimento dei 
catalogatori 'interni' e incaricati Ci cosiddetti cO.co.co) nella spe­
rimentazione, in ambiente di prova, del cosiddetto Indice 2 di 
SBN, che ha distolto ulteriormente dalle operazioni di cataloga­
zione, rese comunque di fatto impossibili dal 22 dicembre in poi 
per la chiusura del collegamento con l'Indice SBN, in attesa 
della migrazione degli archivi verso la nuova base dati di Indice, 
previo cambiamento di ambiente, software e macchine presso 
l'lstituto Centrale per il Catalogo Unico del Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali. Tale sosta obbligatoria nelle operazioni 
di catalogazione si è protratta fino a quasi tutto il febbraio 2004. 

Comunque, fra i fondi e le sezioni della Biblioteca maggior­
mente interessati dagli interventi di catalogazione nel 2003 
vanno ricordati i libri Venturini, i vo~umi della Sala di 
Consultazione (alla fine dell'anno risultavano complessivamen­
te 'collocati' in SBN 13.629 unità inventariali), i libri antichi del 
fo ndo Boeris, parte degli opuscoli Spada della donazione 
Tammaro De Marinis (collocazione 17.NJII e TV, e 17.0.II1 e 
IV). 

Fra le altre attività svolte nel corso del 2003 e propedeutiche 
alla catalogazione vanno ricordati, oltre all 'inventariazione, 
timbratura e collocazione dei volumi della Casa del Fascio cita-

.. Nel corso del 2003 sono stati catalogati 7.299 volumi del fondo Venlurini. 
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te più sopra, la conclusione dell'elenco di consistenza del fondo 
Rabbi, con individuazione dei molti volumi antichi, e il contro l­
lo dei duplicati del fondo Palmieri, per verificare l'opportunità o 
meno di una loro conservazione. 

2.3 Servizio di distribuzione e prestito 

I principali dati relativi al funzionamento della Sala di 
Lettura nel corso del 2003, messi a confronto con quelli dell'a n­
no 2002, sono i seguenti: 

anno 2002 anno 2003 

iorni di a oertura 275 280 
ore di erollazione dei servizi 2.498 2.503 e 45 minuti 
inllressi 59.075 60.431 
richieste di libri in lettura 45.585 41.408 
carte di entrata annullate % 563% 589% 
richieste ineuase % 28% 22% 
prestiti a domicilio 5.252 5.483 

La Biblioteca è rimasta chiusa al pubblico dallo al 16 agosto, 
mentre dal 18 al 30 agosto si è avuta un'apertura limitata (dalle 
ore 9 alle 14). La Biblioteca è rimasta inoltre chiusa al pubblico, 
per consentire lavori di manutenzione all'impianto elettrico, 
anche nei giorni 13-15 e 19 maggio e 20 e 24 ottobre 2003. 

Per cercare di comprendere meglio il trend evolutivo dei ser­
vizi al pubblico, e in particolare di quelli erogati nella Sala di 
Lettura, conviene focalizzare l'attenzione per il quadriennio 
2000-2003 su tre indicatori particolarmente significativi: il 
numero dei lettori entrati in Biblioteca per ogni lO ore di eroga­
zione dei servizi al pubblico, la percentuale di carte di entrata 
annullate (cioè non utilizzate per la richiesta di libri in lettura), 
e il numero di rich ieste di libri in lettura avanzate in media ogni 
ora al Ba nco di distribuzione . 
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anno numero utenti carte di entrata richieste di libri in 
ogni 10 ore 'annullate' % lettura ogni ora 

2000 22828 510% 2069 
2001 24873 546% 2126 
2002 23648 563% 1824 
2003 241,36 58,9% 16,54 

Il grado di 'affollamento' della Biblioteca nel corso dell'anno 
2003 è stato senz'altro soddisfacente: nel periodo di 18 anni che 
va dal 1986 al 2003 solo nel 1998 e nel 2001 si erano ottenuti 
risultati migliori.:26 Nel contempo però la percentuale delle carte 
di entrata annullate (e quindi di utenti che utilizzano i servizi 
della Biblioteca senza però avanzare richieste di libri in lettura 
al Banco di distribuzione) è aumentata sensibilmente, raggiun­
gendo il livello più alto degli ultimi 18 anni: 58,9% rispetto al 
34,17% del 1986.26 Ciò trova conferma nella diminuzione delle 
richieste di libri in lettura avanzate al Banco di distribuzione: 
nel periodo 1986-2003 solo negl i ultimi due anni (2002 e 2003) 
si è registrato un valore inferiore alle 20 richieste orarie; se la 
diminuzione dell'indicatore fra il 2002 e il 2001 è pari ad una 
flessione del 14,2%, l'anno 2003 registra sul 2002 un'ulteriore 
diminuzione del 9,7%. Già nella relazione relativa al 2002 cer­
cavo di interpretare questa diminuzione delle richieste di libri 
in lettura collegandola al riposizionamento dell'Archiginnasio in 
un sistema bibliotecario cittadino fortemente mutato con l'aper­
tura di Sala Borsa nel dicembre 2001 (con ovvie ricadute anche 
a livello di politica delle acquisizioni) e al maggiore interesse 
mostrato dai lettori per servizi meno tradizionali quali il refe­
rence e la navigazione InternetY Non è però da escludere che 
tale diminuzione delle richieste di libri in lettura possa essere 
collegata non solo al fatto che molte notizie ed informazioni, 

.. Cfr. Relaz ion~ del V.irettore sull'attivi/il svol/a nell'anno 2001 cit., a p. XXII. 

.. Già ~a alcunI anni 11.nun~ero dci permessi di accesso in Biblioteca _con libri propri. è 
passato dm 60 compresentI agh attuali 80 compresenti. Cfr. Relazione del Direttore sull'ai· 
tività svolta nel biellllio 1999·2000, . L'Archiginnasio_, XCIV-XCV, 1999-2000, p. VII-XLVIII , 
ap, XXIV. 

., Cfr. ReiaziO/le del DireI/ore sull'attività suo/ta llell'all1w 2002 cit., a p. XVIII. 
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comunque non criticamente vagliate, si trovano ormai più facil­
mente e più rapidamente in rete (dando l'erronea impressione ai 
'navigatori' di avere esaurito tutti gli strumenti di ricerca utiliz­
zabili), ma anche alle rlinamiche in corso nel mondo universita­
rio e segnatamente nel settore umanistico (in particolare ridu­
zione del numero dei volumi richiesto per la preparazione dei 
s ingoli esami universitari e sostituzione, nei corsi di «laurea 
breve», della tradizionale tesi con una semplice dissertazione 
che non implica attività di ricerca). 

Nel 2003 si è proceduto a riattivare la funzione del prestito 
interbibliotecario, anche se non sono ancora state definite le 
tariffe di rimborso a carico degli utenti. Ai 5.483 prestiti a domi­
cilio vanno così sommati 140 prestiti interbibliotecari (26 nei 
quali l'Archiginnasio si configura come biblioteca richiedente, e 
114 come biblioteca prestante). 

2.4 Consultazione e re(erence 

Nel corso del 2003 la Sala di Consultazione è rimasta chiusa 
al pubbl ico per un periodo maggiore rispetto agl i altri servizi 
della Biblioteca, più precisamente nei giorni 20-24 ottobre ed 8 
novembre per consentire l'innalzamento delle ringhiere dei due 
ballatoi e la posa della moquette sui gradini della scala di colle­
gamento. 

L'affluenza di pubblico si è mantenuta alta durante tutto 
l'anno, con punte di vero e proprio affollamento, nonostante il 
mal funzionamento dell'impianto di climatizzazione, che ha com­
portato un notevole disagio nel corso dell'estate, eccezionalmen­
te calda. Nonostante la forte presenza di lettori «con libri pro­
pri», si è comW1que potuto calcolare un consistente utilizzo della 
dotazione libraria della sala, con la movimentazione di circa 
12.000 volumi su base annua. 

È proseguito a cura di Bruna Viteritti l'intervento di catalo­
gazione informatizzata, nell'ambito di SBN, dei volumi della 
Sala di Consultazione, intervento essenziale per consentire una 
gestione racilitata dell'inventario topografico della sala: se alla 
fine del 2002 risultavano già catalogati 8.660 volumi, alla fine 
del 2003 erano diventati 13.629, pari a circa il 60% del totale . 
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Il servizio Reference ha risposto complessivamente a 439 
richieste scritte di informazioni bibliografiche, delle quali ben 
358 provenienti dal {orm disponibile sul sito web della 
Biblioteca. 

Ma il servizio che ha registrato i maggiori cambiamenti orga­
nizzativi e le migliori performance di crescita è stata la naviga­
zione Internet, grazie all'introduzione di un software per l'iden­
tificazione degli utenti e alla separazione della rete per il pub­
blico dedicata alla navigazione Internet da quella aziendale del 
Comune di Bologna riservata agli operatori della Biblioteca (per 
questo ultimo aspetto vedi il paragrafo 2.5). Dallo febbraio 
2003, grazie all'acquisto dello specifico software Cyber Monitor 
si sono potute gestire le quattro postazioni dedicate alla naviga­
zione Internet nel rispetto degli obblighi fissati dall'Autorità per 
le Garanzie nelle Comunicazioni. Questo sistema permette l'ac­
cesso solo agli utenti iscritti e quindi in possesso di un codice 
personale (alla fine dell'anno gli iscritti erano 904); al momento 
dell'iscrizione l'utente sottoscrive un modulo per l'assunzione di 
responsabilità al quale viene allegata la fotocopia del documen­
to di identità. Per garantire la privacy dell'utente, questi sceglie 
alla prima sessione una password personalizzata, che rimane 
illeggibile anche agli operatori della Biblioteca. Contempora­
neamente all'introduzione di questo nuovo sistema di identifica­
zione dei 'navigatori' (identificazione prevista dall'Autorità per 
le Garanzie nelle Comunicazioni), si è provveduto ad eliminare 
il divieto agli utenti di fare posta elettronica su browser, possi­
bilità sensibilmente migliorata dall'aprile 2003 a seguito della 
separazione delle due reti informatiche (quella per il pubblico e 
quella aziendale). L'introduzione del nuovo software di gestione 
per le quattro postazioni riservate alla navigazione Internet ha 
reso disponibili anche nuovi dati statistici, dai quali emerge che 
circa il 16% degli utenti dell'Archiginnasio utilizzano, nel corso 
della loro permanenza in biblioteca, il servizio di navigazione 
Internet. Da febbraio a dicembre, nei 249 giorni di funzionamen­
to del servizio, sono stati registrati 8.899 utenti (corrispondenti 
a 904 persone fisiche), che hanno effettuato 14.163 collegamen­
ti per un totale di 4.586 ore di sessione. La grande affluenza di 
pubblico ha comportato la necessità di un contingentamento dei 
tempi di collegamento: dappr ima si è fissato un tempo massimo 
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di collegamento giornaliero di 1 ora e una durata massima per 
sessione di 30 minuti; dal lO ottobre, per poter soddisfare tutte 
le richieste, il tempo massimo di connessione giornaliero è stato 
portato a 45 minuti, abolendo il limite di 30 minuti per sessione 
che risultava di difficile gestione e provocava frequenti contesta­
zioni da parte degli utenti. 

2.5 Progetti informatici 

Nell'aprile 2003 è stata attuata la separazione della rete 
informatica dedicata ai servizi informativi per gli utenti da 
quella aziendale del Comune di Bologna per le attività tecniche 
e amministrative. Questa separazione ha permesso di aumenta­
re le condizioni di sicurezza del sistema ed ha consentito inoltre 
l'eliminazione dei filtri per la posta elettronica dalle quattro 
postazioni per la navigazione Internet, innovazione molto 
apprezzata dagli utenti. Per fare sì che le sette postazioni infor­
matiche (sulla rete pubblica) dedicate alla consultazione degli 
OPAC, cioè dei cataloghi bibliografici in rete, fossero uti lizzate 
solo a questo scopo, si è provveduto ad inserire appositi filtri, la 
cui funzionalità è stata però messa in discussione dal cambio di 
provider il 31 agosto 2003 (da Acantho a Telecom), con conse­
guente nuova mappatura delle postazioni; il ritorno alla norma­
lità si è avuto solo alla fine di novembre 2003. 

Ma ,'anno 2003 è stato soprattutto caratterizzato dalla ulti­
mazione e dalla pubblicazione sul web di alcune importanti 
basi-dati di immagini digitalizzate che erano state implementa­
te negli anni precedenti. Il 3 giugno 2003 venivano resi disponi­
bili alt line i Bandi Merlani (la raccolta di provvedimenti norma­
tivi bolognesi a stampa più completa fra quelle conservate in 
Biblioteca) degli anni 1601-1796, e gli stemmi che decorano le 
pareti e le volte del palazzo dell'Archiginnasio (progetto La sto­
ria sui muri). Il 6 novembre 2003 veniva pubblicata in rete la 
base dati contenente la riproduzione dei circa 6.700 fascicoli 
posseduti dall'Archiginnasio del più antico periodico bolognese, 
la gazzetta settimanale (d iverrà bisettimanale solo nel luglio 
1788) «Bologna», che dalla sua fondazione nel 1642 continuò ad 
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essere pubblicata per tutto l'Antico Regime.28 Il 18 dicembre 
2003 venivano poi pubblicate sul web, raggiungibili dal sito 
della Biblioteca, le 1.642 fotografie digitalizzate del fondo spe­
ciale Antonio Cervi, riproducenti protagonisti della vita teatra­
le italiana fra la fine dell'Ottocento e i primi decenni del 
Novecento.29 

È stata poi ultimata la digitalizzazione degli opuscoli di 
Giulio Cesare Croce con collocazione "A.V.G.IX.l" e "17. 
Scrittori bolognesi. Filologia, caps. IX e X"; ed è stato avviato il 
27 ottobre 2003 il progetto Facies, cioè la digitalizzazione della 
Collezione dei ritratti conservata nel Gabinetto dei disegni e 
delle stampe. Si tratta di una miscella nea risalente come impo­
stazione al secondo decennio del Novecento, quando era diretto­
re Albano Sorbelli. È composta attualmente da 59 cartoni, a ll'in­
terno dei quali i circa 10.000 ritratti (di diversa tipologia: dise­
gni, xilografie, incisioni calcografiche, li tografie, fotogra fie, etc.), 
relativi a 5.428 differenti personaggi, sono raggruppati in car­
pette ordinate a lfabeticamente in base a l nome dell'effigiato. Le 
immagini vengono digitalizzate con due scanner distinti, uno 
dei quali fino al rormato A4, l'altro per i formati eccedenti , fino 
al formato A3. Di norma la digitalizzazione del verso viene 
attuata solo se contiene scritte o registrazioni significative. Si è 
scelto di acquisire i documenti con una risoluzione di almeno 
300 punti per pollice per formati originali non inferiori a lO x lO 
cm, mentre quelli più piccoli sono acquisiti ad una risoluzione 
maggiore che varia a seconda delle dimensioni dell'originale, in 
modo da consentire una stampa ingrandita, di almeno 15 x 18 
cm, sempre a 300 punti per pollice. Nella maggior parte dei casi 
questo standard corrisponde, come definizione dell'immagine, a 
3.189 x 2.244 pixe l. 

Va anche ricordato che nel corso del 2003 la Biblioteca è stata 
coinvolta nella digitalizzazione di molte centinaia di immagini e 

.. su queste tre basi-dati vedi Rela:zione del Direl/oM) sldFal/ivitiI soolta nelicl/l/o 2001 
cit., a p. XXV-XXVII . 

.. Le 1.642 fotografi e erano state catalogate in SBN, nel modulo Gmfica, nel corso del 
2002: cfr. Relu:ziolle del DireI/ore sull'attiuità suolta lIel/"amw 2002 cit., a p. XV. Nel corso 
del 2003 si è provveduto Il collegare, ad ognunn di quesle 1642 descrizioni catalografiche. 
]"immagine digitnlizzuta del rispettivo documento 
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di pubblicazioni r elative al Cimitero monumentale della 
Certosa, collaborando quindi in modo notevole con l'unità Nuove 
Istituzioni per Comunicare la Città. 

2.6 Sezione Manoscritt i e Rari 

Gli indicatori del servizio al pubblico nella Sezione 
Manoscritti e Rari vedono fondamentalmente confermata la 
media dei valori riscontrati nell'ultimo quinquennio. 

1998 1999 2000 2001 2002 2003 

utenti 2.086 1.892 1.973 2.144 2.130 2.083 
documenti 
consultati 4.198 4.281 4.263 4.503 5.524 4.482 

Ma in questa sezione ciò che interessa maggiormente è quan~ 
to avviene back offiee, 'dietro le quinte', nei vari cantieri di 
inventariazione e riordino archivistico aperti contemporanea­
mente per cercare di ridimensionare l'enorme arretrato che si è 
venuto accumulando in decenni di ri sorse economiche e di orga· 
nico inadeguati. 

Maria Grazia Bollini30 ha concluso l'inventariazione a nalitica 
del fondo Antonio Baldacci; la consegna, in due momenti distin­
ti, da parte degli eredi Baldacci di altro materiale archivistico 
quando ormai il lavoro di numerazione dei documenti era quasi 
completato ha imposto la rinumerazione di molti fascicoli. 

Patrizia Busi31 ha continuato nel suo lavoro di descrizione 
archivistica del fondo Antonio Gnudi (grazie a lla sponsorizza­
zione della Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna); ed ha 
altresì curato l'inventari azione del piccolo fondo speciale Zanotti 
Rizzali, che era pervenuto all'Archiginnasio nel dicembre 2002;32 

" Cfr. prot. gen. 11212 del 17 gennaio 2003 . 
"Cfr. prot. gen. 172158 del 29 ottobre 2002 
IO L'inventario è stato già pubblicato nel Bollettino rclativoal 2002: cfr. PATIUZI,\ BUSI,Il 

fondo ZUlloui Riuvli (1804-1930, 1972). In uell/ario , _L'Archiginnasio_, XCVII. 2002, p. 283-
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ha seguito meticolosamente, insieme a Sandra Saecone, l'ap­
prontamento redazionale per la stampa e la realizzazione degli 
indici del volume In scena a Bologna. Il fondo Teatri e spettaco­
li nella Biblioteca dell'Archiginnasio (1761-1864,1882), che 
vedrà la luce nel 2004; ed ha avviato la ricognizione e l'elenca­
zione sommaria di tutto il materiale manoscritto che nei decen­
ni, a partire dai drammatici giorni dei bombardamenti del 1944, 
si era sedimentato in disordine in alcuni reconditi e poco fre­
quentati angoli della Biblioteca: questa congerie di carte, la 
cosiddetta "miscellanea bellica" (ben 741 registrazioni) è desti­
nata a procurare qualche buona sorpresa (rinvenimento di codi­
ci considerati perduti, reintegrazione di fond i archivistici, etc.). 

Clara Maldini, grazie ad un finanziamento della Soprinten­
denza regionale per i beni librari, ha avviato il 2 aprile 2003 il 
riordino e la descrizione archivistica (utilizzando il software 
Sesamo) del fondo speciale Cincinnato Baruzzi. 

Gianni Borgognoni e Romana Michelini (della cooperativa 
CRECS) hanno proseguito i lavori di inventariazione del fondo 
archivistico Aurelio Saffi (utilizzando il software Arianna); 
anche questo intervento, come il precedente, è finanziato dalla 
Soprintendenza regionale per i beni librari. 

Mario Fanti33 ha concluso la descrizione di 100 manoscritti B 
non ancora inventariati (dal ms. B.4501 al ms. B.4600), in vista 
della pubblicazione, nella collana IMBI (Inventari dei 
Manoscritti delle Biblioteche d'Italia), di un nuovo volume con i 
manoscritti dell'Archiginnasio, dal B.4214 in avanti. 

Altri interventi impor tanti svolti nel corso dell'anno 2003 
hanno riguardato: 

• il fondo speciale Luigi Protche, di cui .è stata condotta a ter­
mine la ricognizione della parte ancora priva di inventar ia­
zione, con elenco sommario di consistenza (si tratta di circa 
la metà dell'intero fondo archivistico; i documenti elencati 
ex novo sono stati sistemati in 39 cartoni e sette cartelle; il 
lavoro, concluso nel maggio 2003, è stato svolto da Sonia 
Venturi); 

302. Molti componenti della famiglia Zanolti furono nell·Ott.ocenlo maestri e lementa ri; sul 
tema vedi RODOL~'O FA1"TtNt. I Ma estri bolognesi e il Risorgimento Nazionale, 
· L·ArchiginnasiQ_, XXXVI , 1941, p. 141-163 e XXXVII. 1942, p. 1-15. 

Cfr. prol. gen. 198637 del 7 dicembre 2002. 
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• Il fondo speciale Dalla Volpe, i cui tre cartoni sono stati 
elencati (con software Excel) dall'obiettore di coscienza 
Mevio Martelli fra 1'8 marzo e il 20 giugno 2003; 

• il fondo speciale Marco Minghetti , di cui si è avviato (a cura 
di Mevio Martelli e Luisa Dal Pozzo) l'elencazione (con soft­
ware Excel) delle schede relative al Carteggio, per facilita­
re il rinvenimento dei singoli documenti; 

• il fondo speciale Diplomi, brevi e patenti, in tutto 23 fra car­
toni e cartelle, di cui nel maggio 2003 è stato eseguito il 
riscontro numerico da Monica Monti; 

• il fondo speciale Luigi Frati, di cui sono proseguiti il riscon­
tro e la descrizione del ricco carteggio (più di 3.000 lettere) 
a cura di Lanfranco Bonora, in vista della pubblicazione 
degli atti del convegno Una <foga operosa'. Luigi Frati e l'or­
ganizzazione degli istituti culturali bolognesi nella seconda 
m,età dell'Ottocento (Bologna, 16 novembre 2002); 

• la collezione degli incunaboli, di cui è proseguita la descri­
zione a cura di Anna Maria Scardovi, con individuazione 
delle caratteristiche di esemplare e confronti con i principa­
li repertori (nel corso del 2003 la ricerca ha riguardato 
soprattutto gli incunaboli della raccolta Rusconi, ora con­
fluiti nella sala 16; cioè quelli con precedente collocazione 
in Sala lO). 

2.7 Gabinetto dei Disegni e delle Stampe 

In ripresa sul 2002 gli indicatori relativi al servizio al pubbl i­
co all'i nterno del Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, senza 
però raggiungere le cifre degli anni 1998-2001. 

1998 1999 2000 2001 2002 2003 

utenti 974 934 887 792 632 670 
opere 
consultate * 8.474 12.847 11.835 10.859 8.682 9.434 

• originali conteggiati singola rmente, riproduzioni conteggiate a volumi o n cartelle 
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Consistenti anche nel 2003 le nuove acquisizioni di materia· 
le grafico realizzate con la disinteressata consulenza di Angelo 
Mazza: di particolare importanza risultano un taccuino di viag­
gio di Antonio Basoli (GDS, Raccolta disegni di autori vari, cart. 
14, n. 90; fig. 7) e un disegno, forse di autore parmense, raffigu­
rante la Madonna e santi (GDS, Raccolta disegni di autori vari, 
cart. 14, n. 89);3-1 un disegno di Giovanni Battista Ramenghi, 
detto Bagnacavallo iunior, raffigurante San Pietro CGDS, 
Raccolta disegni di autori vari, cart. 14, n. 83; fig. 8),311 un dise­
gno di Felice Giani con Allegoria di casa Borghese (GDS, 
Raccolta disegni di autori vari, cart. 14, n. 84),36 un disegno di 
Filippo Pedrini raffigurante la Madonna col Bambino, San 
Nicola da Bari e San Girolamo (GDS, Raccolta disegni di auto­
ri vari, cart. 14, n, 85);37 un album di bozzetti e di fotografie di 
Fabio Fabbi (1861-1945), interessante figura di medaglista atti­
vo fra Bologna e Firenze nei primi anni del Novecento (GDS, 
Raccolta disegni di autori vari, cart. 14, n. 94);38 un disegno di 
Giuseppe Rolli raffigurante San Girolamo e l'angelo (GDS, 
Raccolta disegni di autori vari, cart. 14, n. 86);39 due incisioni su 
disegno di Domenico Maria Viani, una raffigurante Apollo con 
lo stemma della famiglia Boui (GDS, Raccolta stampe per sog­
getto, cartella M - Mitologia, n. 118) e l'altra (in cinque esem­
plari relativi a quattro distinti 'stati') raffigurante Felsina che 
regge lo stemma Gozzadini (ibidem, n. 119-123);40 e soprattutto 
un importante disegno di Bartolomeo Cesi, con al recto uno stu-

" Cfr. pro1.87NlI del 15 gennaio 2003. 
• Cfr. Dipinti e di6V!gr,i emiliani dal Marlierismo al NOOC/(,.~sico, catalogo a cura di 

Daniele Benati, Bologna, Fondantico, 1997 (Incontro con la pittura, 5), p. 82-84, n. 18 (sche-
dudi ~:lisabcttu Sambo). . 

.. Cfr. 7hori per il Duemila. J valori dell'uomo nella pillura holognelle dal XlV al XlX 
1It.'COlo, catalogo a CUrll di D. Benati , Bologna, F'ondantico, 1999 (l nCQntro CQn la pittura, 7), 
p.l08-J09,n.26, 

., Cfr. Prosellze Ilel/'arte dal XV al XV/li secolo, catalogo a cura di D. Benati, Bologna, 
Fondantico, 2001 (Incontro con la pittura, 9), p. 116-1 17, n. 23 {scheda di Noril Clerici Bagoz­
zi)o I tre disegni (di Bagnacavallo il/Ilior, di Felice Giani e di fo"ilippo Pedrini) sono stati 
acquistati presso FondantiCQ: cfr. prato 2lN11 del 7 gennaio 2003 

• Acquisto effettuato presso la Libreria antiquaria SEAB di Bologna: cfr. prato 2302IV1I 
del 19 novembre 2003. Vedi _Scel ta di buoni libri di Ilaria cultura_, catalogo n. 113 (V del 
2003). Bologna, SEAB s.r.l. - Antiquariato, 2003, rubrica . Pnlchetto dalla biblioteca di un 
amatore_,p.4_6, n. XII . 

• Cfr. prat. n. 2735/V1I del 23 dicembre 2002 
• Cfr. prae 2534Nll del 22 dicembre 2003. 
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Fig. 7. Piazza Sali Martino a Bologna, disegno di Antonio Basoli conlcnuto 
nel suo taccui no di viaggio acquisito dalla Biblioteca nel corso del 2003 (COS, 
Raccolta disegni di autori vari, car t. 14, n. 90). 

dio per Cristo che incorona la Vergine e al verso (a quanto mi ha 
gentilmente comunicato Angelo Mazza) uno studio per Cristo 
chiama a sé San Pietro (GDS, Raccolta disegni di autori va ri , 
cart, 14, n. 93),41 

Fra le iniziative straordinarie avviate nel 2003 merita di 
essere citato l'avvio del progetto Facies, la digitalizzazione dei 
circa 10.000 ritratti della Collezione dei ritratti , in 59 cartoni, il 
cui ordinamento ri saliva agli anni di Albano Sorbelli,42 Il proget-

" Acquisto effettuato presso Fondantico: cfr. prat. 232UVll del 24 novembre 2003. Il 
disegno CQn lo studio per Cristo che incorona lo Vergi'le, strettamente conn~sso all'affresco 
dell'lncoronaziolle dcI/lI Vergine che prima del bombardamento del 29 gennMO 1944 deCQra~ 
va in Archiginnasio la volta della Cappella dei Bulgari, è stato pubblica.lo da Daniele Benat' 
in Aspetti dell'arie emililUJ(l dal XVI al XVIII secolo, catalogo Il cura dI D. l:lcnati. Bologna. 
FondantiCQ, 1998 (Incontra CQn la pittura, 6), p. 24-26, n. 4 

.. Cfr . A. SoRBU.Ll, Re/aziOlle del BiblioleC<lrio al sigllor Assessore per lo pubblico istru· 
zione. Ali/W 1912, . L'Archiginnasio_, VII1. 1913. p. 1-36, a p. 18; e lo. , Re/azione del 
BibliotecClria al R. CammislIOrio del Comune di BoIogIlO. Anno 19/3, _L'Archiginnasio_, IX, 
1914, Il. 73-94, a p. 81-82. 
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2.8 Conservazione 

Pierangelo BelleUùli 

Fig. 8. San Pietro, disegno di Giovanni 
Bat ti st a Ra menghi detto Bagnacavallo 
iunior (COS, Raccolta d isegni di autori 
vari , cart. 14, n. 83). 

to, avviato il 27 ottobre 2003, mira 
a rendere disponibile sul web la più 
importante raccolta di ritratti con­
servata in Archiginnasio, che verrà 
resa interrogabile attraverso il 
nome del personaggio raffigurato 
(vedi supra al paragrafo 2.5); si pre­
vede in prospettiva di potere 
ampliare il progetto anche alle altre 
raccolte di ritratti conservate in 
Archiginnasio, oggetto qualche 
anno fa di un censimento comples­
sivo dal quale nacque un indice a 
stampa.43 

Al di là dell'attività ordinaria (monitoraggio dell'umidità 
relativa e della temperatura nei depositi librari, interventi di 
legatura dei periodici, etc.), nel corso del 2003 si sono potenzia­
ti il controllo delle collezioni a fini conservativi e le operazioni di 
ripristino dei libri in precarie condizioni. 

L'attenzione si è incentrata soprattutto sulle sezioni librarie 
e sui fondi archivistici oggetto di interventi di riordino. In par-

.. Cfr. LA: raccolte di ritratti della Biblioteca Conumo.le dell'Archiginnasio. Indicegelll!ro.­
le, a cura d, Paola Cecearelli. Roberta Micheletti e Giancarlo Tassina ri (-L'Archiginnasio_. 
LXXXV, 1990, p. 87-381). 
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ticola re i volumi con collocazione 10*, 12, 13, 14, 15, 18* (sis te­
mati fra il giugno e l'agosto 2003 nella ristrutturata Sala 32) e i 
volumi del fondo Venturini sono stati attentamente vagliati, con 
individuaz ione delle unità in precarie condizioni conservative 
da trattare all'interno de] Laboratorio di manutenzione o da 
avviare ai laboratori esterni , oppure semplicemente da dotare di 
sovraccoperta o di custodia in cartoncino conservativo. 

Quest'ultimo tipo d'intervento è stato in molte occasioni pre­
ferito proprio per migliorare le condizioni conservative dei volu­
mi senza modificarne la struttura fisica originaria: per la risi­
stemazione dei volumi con collocazione 10*, 12-15, 18* e 
Venturini sono stati acquistati 1.250 contenitori conservativi 
modo CP dalla ditta Ce.Pa.C di Forlì; mentre per l'archiviazione 
e la conservazione di carte geografiche, manoscritti, fotografie, 
cartoline e biglietti da visita dei fondi speciali Baldacci e Saffi 
sono stati acquistati dalle ditte Shades di Milano e Ce.Pa.C di 
Forlì 3.800 buste in poli estere e carta Fabria e lO contenitori 
specifici per carte geografiche. 

La restauratrice (con contratto di collaborazione coordinata e 
continuativa) Irene Ansaloni ha poi avviato un capillare esame 
delle condizioni di conservazione dei lucidi del fondo archivisti­
co ottocentesco Protche, registrando elettronicamente i dati così 
ricavati. 

3. Iniziative culturali 

Anche nel 2003, come già nel 2002, si è resa impossibile l'uti­
lizzazione della Sala dello Stabat Mater, in teressata fin dal 4 
marzo 2002 dall'opera di consolidamento del lato meridionale 
del palazzo (angolo fra via Farini e piazza Galvani). 
Necessariamente le manifestazioni culturali sono state drasti­
camente ridimensionate dal punto di vista numerico. La conclu­
sione però, il 31 gennaio 2003, dei lavori di restauro al quadri­
portico inferiore rendeva nuovamente disponibile il cortile del 
palazzo per le manifestazioni estive di VivaBologna . L'estate 
nella città della cultura,U promosse dal Gabinetto del Sindaco . 

" Vedi prot. 11 72/1V-3n. 
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15 gennaio 2003 Teatro Iniziativa La storia della medicina. Incontro 
con Grazia Pecorelli e Giorgio Perlini, in col­
laborazione con Sala Borsa Ragazzi (ciclo 
~Inranzia tecnologica adolescenza chimiea. 
La scienza per i raguzzi a Bologna e dintorni~ ) 

Anatomico 

30 gennaio 2003 Cappella Farnese Raoul Grassilli e gli studenti del Laboratorio di 
istituzioni di Regia (corso di laurea OAMS) 
diretto da Arnaldo Picchi recitano brani tratti 
da I Giocobini di Federico Zardi. Introduce 
Cristina Nesi. 

12 rebbraio 2003 Teatro Anatomico Iniziativa L 'ovaI/guardia della medicilla: lo 
lecno/agia al b"Crvi.zio della vi/a. Im.'Ontro eon 
Grazia Pecore!!i e Giorgio Pedini, in collabora­
zione con Sala Borsa Ragazzi (eido _Inranzia 
tecnologica adolescenza chimica. Ln scienza 
per i ragazzi a Bologna e dintol"lli ~) 

22 febbraio 2003 Sala del Consiglio Conrerimento dell'Archigillllasio d'oro a 

27 giUI,'TIO 2003 

28 giugno 2003 

l luglio 2003 

7 luglio 2003 

8 luglio 2003 

9 luglio 2003 

Comunale Vittorio Bonomini. Rclatore Alessandro Nanni 
0.", 

quadriportico 

quadriportico 

quadri portico 

quadripol"tico 

quadri portico 

quadriportico 

Calltata per Ustico. Cantata del &colo breve, con 
Giovanna Marini (nell'ambito delle nmnirestazio-­
ni estive di ViwBologllQ) 

InCOlltri COli la let/eralura contemporanea. La 
soluzione del mistero è sempre inferiore al mislero, 
con Jeffery Dcuvcr c Carlo Lucarelli (nell·ambito 
delle manirestazioni estive di VivaBologlla) 

Miti o maestri? Processo o qua/lro grandi filosofi 
del '900. Martin fleidegge/", con Ivo Gcnnano, 
Carlo Monaco, Vittorio Riguzzi, Sebas~iano Sotgia 
(nell'ambito delle manifestazioni estive di 
Viva Bo/agI/al 

InCOnlri COI/ lo let/emlllra coI/temporanea. Dove 
vo la narrativa oggi?, con Ermanno Paccagnini, 
Marco A. Bazzocchi e Margaret Collina (nell'am­
bito delle manirestazioni estive di Viva Bo/aglio ) 

Miti o maestri? Processo o quaUro gmndi filosofi 
del '900. Michel Foucoult, con Ivo Germano, Carlo 
Monaco, Vittorio Riguzzi, Sebastiano Sotgia {nel­
l'ambito delle manirestazioni estive di 
VivaBolagna l 

Tema COlI wria.ziOIli. Omclggio o Verdi , con 
Sophia Mitropoulos, Anna Adriana Oamato, 
Hong Sung Hoon e Aldo Curti (nell'ambito delle 
manifestazioni estive di VivCl Bologlla ) 
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IO luglio 2003 quadriportico 

14 luglio 2003 quadriportko 

15 luglio 2003 quadriportieo 

16 Juglio 2003 qundriportico 

17 luglio 2003 quadriportico 

18 luglio 2003 quadriportico 

21 luglio 2003 quadri portico 

22 luglio 2003 quadripor1.it'O 

23 luglio 2003 quadri portico 

29 luglio 2003 quadriportico 

Incolltri COli la letteratura coI/temporanea. Il 
pal/orama letterario spagn%, con Antonio Soler e 
Gianrranco Manrredi (nell'ambito delle manire­
stazioni estive di VivaBolaglla ) 

Incolltri COli lo lettemtura colltempomllea. Amori 
postmodemi, con Alain Elkann, Marco A. 
Bazzocchi ed Elena Bucci (nell'ambito delle mani­
festazioni estive di ViwBologno ) 

Miti o maestri? Processo a quattra gmndi filosofi 
del '900. Herbert Marcuse, con Ivo Germano, 
Carlo Monaco, VittOl-io Riguzzi, Sebastiano Soll,>ia 
(nell'ambito delle manirestazioni estive di 
VivaBologna) 

Tema con variazioni. Trio Ballista, BaraI/ciI/i, 
Pieranll!lIIzi, con Antonio Ballista, Simone 
Baroncini e Gabriele Pierannunzi {nell 'ambito 
delle manirestazioni estive di VivaBo/aglla l 

IIICOlltri COli la letteratum contemporanea. Testori 
e TOlldelli: dalla periferia di Milallo alla via 
Emilia, con Fulvio Panzeri, Marco A. Bazzocchi 
ed Elena Bucci (nell'ambito delle Illanirestazioni 
estive di VilJ(JBologlla ) 

Le Metamorfosi di Ovidio. limito di Narci8(), con 
Giuseppe Fausto Modugno e Vittorio Riguzzi (nel­
I"ambito delle manirestazioni estive di Vivo!30-
laglla) 

Incontri COli la letteratum COlltemporanea. Cosa 
scegliere nella lettemtum conlemporonoo, con 
Armando Tomo, Marco A. Bazzocchi ed Elena 
Bucci (nell'ambito delle manirestazioni estive di 
VivoBologna) 

Miti o maestri? P/"fx:esso li quattro grandi filosofi 
dcl '900. Cari Sclrmitt, con Ivo Germano, Ca rlo 
Monat'O, Vittorio Riguzzi, Sebastiano Sotgia (nel­
l'ambito delle manirestazioni estive di VivaBo· 
lagna ) 

Tema COli variazioni. Trio di Parma. con Alberto 
Miodini, Ivan Rabaglia, Enrico Bronzi {nell'ambi­
to delle manirestazioni estive di ViwBologlIC1l 

Le Metamorfosi di Ovidio. Il mito di Cadmo e 
Armollia, con Giuseppe Fausto t-.-todugno e 
Vittorio Riguzzi (nell'ambito delle manifcst..'1ziolli 
estive di VivaBologna ) 
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30 luglio 2003 

1 agosto 2003 

6 agosto 2003 

13 agosto 2003 

20 agosto 2003 

27 agosto 2003 

quadriportico 

quadriportico 

quadriportico 

quadriportico 

quadriportico 

quadriportico 

Picrallgelo Bellettini 

Tema COli variazioni. L'opera iII $(1lotlo, con 
Giorgio Zagnoni e Alessandro Specchi (nell'ambi­
to delle manifestazioni estive di VlvaBolagl/a) 

Le Metamorfosi di Ovidio. Il mito di Dial/a e 
Attrone, con Giuseppe Fausto Modugno e Vittorio 
Riguzzi (nell'ambito delle manifesl.1Zioni estive di 
VivaBolagllo) 

Tema COli uariazioni. Jill Ju al pianoforle (nel­
l'ambito delle manifestazioni estive di Viva Bo­
(ogna) 

Tema COli variazioni. Serala Pucf;/Ili, con h'ine 
Ratiani, Augusto Celsi, Roberto Molinelli c Mil'ca 
Rosciani (nell'ambito delle manifestazioni estive 
di Viva Bo/aglio) 

Tema COT! uariaziolli. 1 {iati all'opera, con Alberto 
Ncgroni, Corrado GiufTredi, Rino Vernizzi, C 

Raffaele Cortesi (nell'ambito delle manifestazioni 
estive di VivaBolaglla) 

Tema COli variaziolli. BrUllO Praticò e il IlUlletto 
del Teatro Comulla/e, con Bruno Praticò, Dcvis 
Mariotti, Paolo Grazia, Luca Dilani, Adriana 
Boschi, Stefano Pignatelli, Serio Boni, ~Iassimo 
Ferretti lncerti e Guido Giannunzi (nell'ambito 
delle manifestazioni estive di VivaBo/agna) 

18 ottobre 2003 Teatro Anatomico Marcello Fois introduce le letture di Rosana 
Crispim da Cost.a, Tahar Lamri e Jadelin Gangbo 
(Iniziativa Ad alla 1IO<.'e. Libri da condividere, pro­
mossa da Coop Adriatica) 

13 dicembre 2003 Sala del Consiglio Conferimento dell'An::higil!l!(lsjo d'o/"o a Sante 
Comunale Tura. Relatore Michele Baccarani 

Le mostre ospitate nel corso dell'anno 2003 sono state due: 
• Il giacobino Federico Zardi commediografo scrittore giorna­

lista 1912-1971, a cura di Cristina Nesi, promossa in colla­
bOl"azione con la Soprintendenza regionale per i beni libra­
ri (quadriloggiato superiore, dal 4 dicembre 2002 al 15 feb­
braio 2003); 

• l uolti del ritratto, mostra fotografica a cura di CNA-SIAF 
Bologna (quadri portico inferiore, dal 18 settembre a l 3 otto-
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bre 2003). In occasione di questa mostra gli organizzatori 
hanno voluto donare due preziosi volumi all'istituendo 
Museo della Musica (vedi al paragrafo 5). 

Le visite guidate sono state nel corso dell'anno 23; da segna­
lare quella del 15 marzo 2003 al quadri portico restaurato, riser­
vata ai sottoscrittori dell'abbonamento annuo ai musei comuna­
li di Bologna; quella del 27 settembre 2003 inserita fra le inizia­
tive della «Giornata del patrimonio culturale»;~~ e quella del 12 
ottobre 2003, riservata ai Consoli del Touring Club Italiano. 

Fra le iniziative di promozione culturale sono da ricordare 
anche gli incontri e le conferenze stampa indetti per promuove­
re la candidatura del Teatro Anatomico al gioco Lotto x l'arte. In 
pratica, fra il 3 marzo e il 30 novembre 2003 chi giocava al lotto 
nella regione Emilia Romagna poteva votare per il restauro di 
uno dei tre monumenti all'uopo segnalati (e fra questi vi era il 
Teatro Anatomico); in palio per il monumento che fosse risulta­
to vincitore c'erano 50.000,00 euro, Alla fine il Teatro Anatomico 
risultava vincitore nella singolare gara e si aggiudicava pertan­
to il contributo di Lottomatica per il restauro,~6 

Durante il 2003 sono state esaminate 21 richieste di prestito 
per mostra , che hanno comportato la movimentazione in uscita 
di 65 unità, fra manoscritti, volumi a stampa e opere di grafica; 
fra le mostre più importanti alle quali l'Archiginnasio ha colla­
borato vanno ricordate Theatrum Mundi a Monaco di Baviera, 
Gli splendori del bronzo. Mobili e oggetti d'arredo tra Francia e 
Italia (1750·1850) a Torino, Il laboratorio della modernità 
(1706-1848) a Milano, e Maestà di Roma. Da Napoleone 
all'Unità d'Italia a Roma. 

4, Casa Carducci 

Nel maggio 2003 veniva aperto il sito Internet di Casa 
Carducci, frutto di un lavoro collettivo che ha visto coinvolti, fra 

.. Cfr. prot. 1604I1V-3n dclrs ngosto 2003. 
• Cfr. prot. 3281V1I del 14 febbraio 2003. 
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gli altri , una stagista del Politecnico di Milano, Va lent ina 
Candini, per la struttura (secondo le moda li tà HDM -
Hypermedia Design Model) e l'aspetto grafico; Simonetta 
Santucci, per la redazione dei testi e la selezione iconogra fica; e 
Ruggero Ruggeri, per gli aspetti più propriamente informatici 
connessi alla messa in rete. Il sito web di Casa Carducci , prat i­
camente "fatto in casa" con risorse interne, è di straordinaria ed 
accattivante leggibilità, con una notevole ricchezza di informa­
zioni sul patrimonio conservato nell'istituto e su lla figura di 
Giosue Carducci, consentendo vari percors i di ricerca e possibi­
lità di approfondimento. Fin dal settembre 2003 si è proceduto 
ad implementare ulteriormente il s ito con nuovi servizi: un link 
per consultare l'elenco alfabetico dei destinatari delle epistole 
carducciane comprese nell'Edizione nazionale delle opere di 
Giosue Carducci: Lettere (Bologna, Zanichelli, 1938-1968) e l'ar­
ricchimento della sezione Bibliografia con la digitalizzazione 
della rassegna delle editiones principes delle poesie cal'ducciane 
redatta da Torquato Barbieri (cfr. «L'Archiginnasio .. , XCI, 1996, 
p. 273-343). 

La catalogazione in SBN ha avuto un'impennata pari a + 40% 
rispetto al periodo 2001-2002: 

anno volumi catalogati in SBN 

2001 4.600 

2002 4.655 

2003 6.489 

Risu lta pressoché ultimata la catalogazione dei materiali 
contenuti nelle capsule ed è a buon punto quella dei volumi 
della Sala 2 (l'antistudio). 

È proseguita la riproduzione digita le dell 'epistolario carduc­
ciano, con la scansione di 10.400 immagini (ri spetto a lle 5.600 
digitalizzate nel 2002). 

Stabile ri spetto al 2002 il numero degli studiosi che nel corso 
dell'anno hanno frequentato la Biblioteca di Casa Carducci (la 
media del biennio 2002-2003 è superiore del 52,5% rispetto a lla 
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media del biennio 2000-2001): 

2000 2001 2002 2003 

giorni 
di apertura 245 243 240 236 

ore 
di apertura 1.170 1.160 1.167 1.164 

utenti della 
Biblioteca 654 835 1.137 1.134 

Fra le acquisizioni più significative va ricordato l'acquisto nel 
marzo 2003 di 40 lettere indirizzate a Carducci da Carolina 
Cristo fori Piva (1a famosa Lidia), Dafne Gargiolli, Silvia 
Pasolini Zanelli ed Elvira Menicucci; le lettere, tutte inedite e 
provenienti da una collezione milanese, gettano nuova luce 
sulla vita e sugli affetti del poeta. 

Il 9 dicembre 2003 il professore Mario Saccenti, come già 
aveva fatto il professore Raffaele Spongano nel 2002, indirizza­
va una lettera al Sindaco, manifestando il desiderio di lasciare 
in eredità a lla Biblioteca di Casa Carducci la propria ricca rac­
colta libraria.47 Il generoso proponimento del prof. Saccenti veni­
va prontamente accolto dall'Amministrazione Comunale.4s 

Grazie ad un contributo dell'Istituto Beni Culturali della 
regione Emi lia Romagna (sui proventi della legge regiona le 
18/2000) si è proceduto al restauro conservativo, a cura del 
Laboratorio degli Angel i di Maricetta Parlatore, di una delle 
testimonianze più ragguardevoli dell'iconografia carducciana, il 
ritratto dipinto in torno a l 1891-1892 da Vittorio Corcos. 

Le iniziative culturali promosse ed ospitate da Casa Carducci 

" crr. prot. 244811 11 del IO dicembre 2003 . 
.. Cfr. prot. gen. 46290 del 22 marzo 2004. 
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sono state le seguenti: 

Il aprile 2003 

30 aprile 2003 

1 luglio 2003 

2-3 luglio 2003 

14 novembre 200 

Presentazione del volume PAOL\ PE.'! 01 VIIJ.lUIARJNA - GIOOlTE C AROL'CC1, 

Corteggio. a cura di Anna Maria GiorgeUi Viehi. M.odena, Mucchi, 2002. 
RclllLOri: Roberto Balzani. Maria Luisa Betri. MarIO Saccenti 

Scm fon#'- UlI poeta? Inconlro 1;11 Aldo PalaucIIChi. Interventi di Fabrizio 
Frllsnedi, Simone l\Iaghcrini. Davide Rondoni. Gino Tdlini (ncll 'ambito 
della rassegna .Ospiti di Giosue. , orgnnizzatn in collaborazione con 
['Associazione culturale Amici dci ClanDestino). 
Vedere la poesia. Due oortometraggi su !\Iario Luzi e Giovanni Giudici 
Iniziativa a cura dcll'Associazione FuoriCasn 

Du',) bello sJMI"dersi pell.w:wdo. Lettura di paesin nel Cortile del 
Melagrana (in viu Bro<:cnindosso, 20). Interventi di Davide Rondoni, 
Massimiliano Martines, Simonetta Santucci (nell'ambito della rassegna 
.Ospiti di Giosue .. , organizzata in collabornziOM con l'Associazione cul­
turale Amici del ClanDestino). 

.Amo Bologna .. Poesia Festival. Interventi di A. Bertoni, Y. Lian, D 
Rondoni. G. Scalise, L. Schwarz, P. Valesio, S. Ysef, R. WetzstCQn e altri 
(nell'ambito della rassegna .Ospiti di Giosue. , organizzata in collabora­
zione con l'Associazione culturale Amici dci ClanDestino). 

Presentazione del "olume Severino Ferrori e il SCgllO del/o p«'sio. a cura 
di Simonetta Santucci, Bologna, Pàtron. 2003. Interventi di Rosaria 
Campioni, Renzo Cremante, Giuseppe Nava. 

26 novembre 200 Parole, dove il cuore delruomo si specchiava. ÙJ ·Sobiollo'. Interventi di 
Claudio Grisancich, Roberto Pazzi. Luigi Tassoni (nell'ambito della ras­
segna _Ospiti di Giosue. , organizzata in collaborazione con 
I"Associazione culturale Amici del ClanDestino) 

15 dicembre 2003 ÙJ (orla di Pascoli ileI/a poesia coli/emporanco. Interventi di Gianfranco 
Lauretano, Mario Pazzaglia, Umberto Piersanti, Davide Rondoni (nel­
l'ambito della rassegna -Ospiti di Giosue. , organizzata in collaborazione 
con l'Associazione culturale Amici del ClanDestino) 

I visitatori della Casa Museo sono stati 3.588 (in flessione del 
17% rispetto ai 4.320 dell'anno 2002). 

5. Civico Museo Bibliografico Musicale 

È proseguita per tutto il 2003 l'intensa attività connessa 
all'istituzione di un nuovo Museo della Musica a palazzo 

Relazione del Dil"f!ttore sull'attività svolta nell'allllo 2003 XLIII 

Sanguinetti:~9 gran parte del tempo e delle energie di chi scrive 
queste note e dei colleghi del CMBM e del Settore Cultura sono 
stati indirizzati a questo scopo, conseguendo anche qualche 
risultato eccezionale, quale l'ottenimento di un contributo di 
607.100,00 euro concesso dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri sui fondi dell'otto per mille. 

Mentre procedevano, non sempre con la desiderata celerità, i 
lavori di restauro di palazzo Sanguinetti, venivano condotti nei 
locali del CMBM di piazza Rossini lavori necessariamente pro· 
pedeutici all'istituzione della nuova realtà museale. Nel settem· 
bre 2003 veniva così realizzato un pressoché completo censi­
mento fotografico dei circa 300 quadri e dei 26 busti facenti 
parte delle raccolte del CMBM. Il lavoro è stato svolto dal l al 
22 settembre 2003 ed ha comportato una notevole programma­
zione logistica: in tre successive tranches coordinate da Jenny 
Servino è stato necessario effettuare: 

• la movimentazione di tutti i dipinti (dislocati non solo nella 
Sala di Lettura del CMBM o in Sala Bossi, spesso a molti 
metri di altezza, ma anche in molte altre sale dell'antico 
complesso monastico di San Giacomo); tale spostamento è 
stato effettuato da personale della ditta Borghi 
Internationa l di Bologna, specializzata nella movimenta­
zione di opere d'arte;50 

• un intervento di manutenzione e pulitura dalla polvere 
delle tele e delle cornici di tutti i quadri, effettuato prima 
delle riprese fotografiche dai restauratori Pietro Antoni e 
Maura Favali;~l 

• la ripresa fotografica vera e propria dei quadri e dei busti, 
realizzata da Studio Pym di Giuseppe Nicoletti e da Studio 
Antonio Cesari nei giorni 3-5,10-12,17-19 settembre;62 

.. Nel corso del 2003 è purtroppo dcecduta la signora Eleonora Sanguinetli (4 ottobre 
1906 _ 7 luglio 2003), che con grande generosità aveva donato il 27 marzo 1986 al Comune 
di Bolob'TIa il palazzo di Strada Maggiore 34 perché fosse destinato _a sede di musw o colle­
zioni d'arte, o bibliotcea. o centro studi, o di convegni e conferenze. ovvero. in ogni modo, a 
sede di attività prol)riedi istituzioni culturali di carattere pubblico ed n rilievo cittadino_ 
(rogito rcp. 40228, datato 27 marzo 1986, del notaio Corrado Iosa) . 

.. Cfr. prot. 1621NlI dcII settembre 2003. 
" Cfr. prot. 1594NIl del 9 settembre 2003. 
.. Cfr. prot. I584NII del 9 settembre 2003. 
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• la ricollocazione dei dipinti e dei busti nella loro sede origi­
naria (previo accurato imballaggio di quei pochi dipinti non 
destinati all'esposizione, ma conservati in deposito), sem­
pre a cura della ditta Borghi International di Bologna.M 

Veniva poi avviata una campagna di restauro dei quadri le 
cui condizioni di conservazione risultassero più meritevoli di un 
intervento. Nel corso del 2003 ben 35 dipinti venivano affidati 
alle cure dei restauratori Marco Sarti, Pietro Antoni e Maura 
Favali, l>4 

Il mancato rafforzamento dell 'organico (pure a fronte del 
maggiorato carico di lavoro connesso a lla fase istruttoria del 
Museo della Musica), ulteriormente peggiorato da alcuni pen­
sionamenti senza reintegro, hanno reso necessaria, dal I luglio 
2003, la chiusura del servizio al pubblico nella giornata di saba­
to. Il numero di giorni di apertura al pubblico risulta quindi par­
ticolarmente basso nel 2003 (240 giorni di apertura rispetto ai 
262 che in media si sono registrati nel quindicennio 1988-2002). 
Ciò nonostante si è assistito, rispetto al 2002, ad un piccolo 
aumento (+ 9,4%) del numero dei lettori (5.206 nel 2003, contro 
i 4.758 del 2002). L'andamento del numero dei lettori del CMBM 
negli ultimi sedici anni rimane comunque di segno negativo, 
stante l'impossibilità materiale (soprattutto per carenza di 
spazi e attrezzature adeguati) di adottare un piano di rilancio Ce 
degl i acquisti e delle iniziative) nella oggettivamente sacrificata 
situazione dei locali attualmente occupati nel complesso di San 
Giacomo; e senza ragionevoli speranze di un loro incremento, 
stanti le analoghe difficoltà e carenze di spazi di cui soffre il 
Conservatorio di Musica G.B. Martini. 

Relazione del Direttore sull'attività suo/la nell'anno 2003 XLV 

giorni 

di apertura di erogazione utenti utenti per ora 

deiseruizi di apertura 

1988 264 1.056 7.520 7,12 

1989 259 1.036 7.433 7,17 

1990 261 1.044 7.425 7,11 

1991 262 1.048 6.909 6,59 
1992 264 1.056 6.274 5,94 

1993 264 1.056 6.428 6,08 
1994 261 1.044 6.246 598 
1995 261 1.044 5.762 551 
1996 263 1.052 5.653 5,37 

1997 244 976 4.741 4,85 

1998 261 1.048 4.643 4,43 

1999 264 1.105 4.221 3,81 

2000 265 1.087,5 4.297 3,95 

2001 262 1.084 4.415 4,07 

2002 262 l.071 4.758 4,44 

2003 240 1.018 5.206 5,11 

Grafico l· L'andamento del numero dei lettori del Civico Museo 
Bibliografico Musicale, negli anni 1988-2003, in relazione al 
numero deIle ore di apertura al pubblico. 



XLVI Piemngelo Bellettini 

In crescita, senza però raggiungere i livelli del 2001, il nume­
ro delle catalogazioni nell'ambito del Servizio Bibliotecario 
Nazionale 

anno volumi catalogati in SBN 

2001 3.916 

2002 1.941 

2003 2.748 

Fra le acquisizioni più importanti del 2003 vanno ricordati i 
volumi rossiniani Eco felsinea (Milano, Ricordi , [1844]) e Les sai­
rées musicales (Paris, s.a.), donati al Civico Museo Bibliografico 
Musicale dalla Associazione provinciale della CNA (Confede­
razione Nazionale dell'Artigianato e della Piccola e Media Im­
presa) in occasione dell'inaugurazione della mostra fotografica I 
volti del ritratto, ospitata nel cortile dell'Archiginnasio dal18 set­
tembre al 3 ottobre 2003.:;:> 

Il 20 dicembre 2003 il maestro WiIliam Bignami manifestava 
il desiderio di donare al Comune di Bologna, per l'istituendo 
Museo della Musica, il laboratorio di liuteria appartenuto al 
padre, il famoso liutaio bolognese Otello Bignami; l'accettazione 
di tale donazione è stata però formalizzata solo nell'ottobre 
2005.00 

Per quello che riguarda gli interventi connessi alla conserva­
zione vanno segnalati il riscontro inventari aie della collezione dei 
libretti d'opera (concluso nel gennaio 2004), ognuno dei quali è 
stato provvisto nell'occasione di apposita custodia a pH neutro; e 
la conclusione nel dicembre 2003 del restauro della collezione di 
busti (in marmo, gesso, bronzo) rappresentanti illustli musicisti, 
grazie ad un ulteriore contributo concesso dalla Provincia di 
Bologna. 

Fra le iniziative culturali che nel corso del 2003 hanno visto 
coinvolto il CMBM occorre ricordare: 

• la mostra Le stanze della musica, ospitata nelle sale del 
Palazzo di Re Enzo e del Podestà dal 24 novembre 2002 a l 23 
febbraio 2003; 

.. Cfr. prot. l72/IV·3a de128 gennaio 2003; i due volumi sono stati rispettivamente oon­
traddistinti oon i numeri di inventario 28071 e 28072 del CMBM. 

IO Cfr. prot. gen. 216835 del 12 ottobre 2005. 
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• l'accordo stipulato con l'Università di Oxford e il Royal 
Hollowaye Bedford New College, Università di Londra per 
la scansione ad alta definizione del preziosissimo codice 
Cantiones sacrae et profanae saeculi XIV et XV (più noto 
come Q.15, dalla segnatura di collocazione). L'intervento, 
appassionatamente sollecitato dalla studiosa Margaret 
Bent,57 è stato eseguito all'Archiginnasio in condizioni di par­
ticolare comodità dato che era già stata prevista la slegatura 
del codice (precedentemente rilegato presso l'Istituto di 
Patologia del Libro di Roma in modo troppo stretto, tale da 
non consentire l'apertura corretta delle carte). La conversio­
ne in immagini digitali delle carte (con individuazione delle 
filigrane) e in particolare dei capilettera è stata eseguita da 
personale specializzato inviato appositamente da Londra. 
Successivamente si è provveduto a fare rilegare in modo più 
corretto il codice, affidando l'esecuzione dell'intervento a 
Ce.Pa.C sotto la supervisione della Soprintendenza regiona­
le per i beni librari e documentari. 

6. Museo del Risorgimento 

Gli indicatori statistici più significativi relativi al funziona­
mento della Biblioteca del Museo del Risorgimento (al terzo piano 
di via dei Musei, 8) nel corso del 2003 sono, confrontati con i dati 
del 2001 e 2002, i seguenti: 

anno 2001 anno 2002'" anno 2003 

giorni di apertura 289 189 291 

ore di erogazione dei servizi 1.666 1.098 1.677 

lettori 968 749 1.053 

volumi catalogati in SBN 4.277 5.661 4.749 

• Nel corso del 2002 la Biblioteca è rimasta chiusa al pubblico per un lungo perio­
do, dal 15 maggio al 22 settembre, per lavori di ristrutturazione e messa a norma. 

" Cfr. prot. 225511b. 
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Grazie ad un contributo della Provincia di Bologna (legge 
regionale 18/2000) sono stat,i acqu,istati nu.ov~ e funzi?nali arre­
di per la sala di lettura e glI ufficI della BiblIoteca, ristruttura­
ta nel corso del 2002. 

È stata completata la catalogazione del fondo Marcelli, avvia­
ta fin dal 2001. L'intera raccolta (provvisoriamente collocata al 
secondo piano del palazzo dell'Archiginnasio per carenza di spa­
zio disponibi le nella Biblioteca del Museo del Risorgimento) con­
sta di circa 2.800 unità documentarie (volumi ed opuscoli) ed è 
Ofa interamente a disposizione degli studiosi. 

È stato allestito un data-base per agevolare la consultazione 
della collezione delle stampe (circa 4.500 pezzi); ed è stato rior· 
dinato ed inventariato il fondo archivistico della Guardia Civica 
di Bologna (anni 1847-1849), provvisoriamente depositato, per 
carenza di spazio, presso l'Archivio Storico Comunale di via 
Tartini 1. 

Nel 2003 è pervenuta al Museo del Risorgimento una impor· 
tante collezione di francobolli e di documenti attinenti la storia 
postale, in gran parte relativi agli antichi stati italiani pre-uni­
tari, lasciata in eredità dal prof. Giorgio Tabarroni (1921·2001), 
docente emerito di Storia della Scienza presso l'Università di 
Bologna. Sono stati inoltre donati dalla vedova anche due arma­
di-espositori appositamente realizzati per allestire una mostra 
permanente dei materiali di storia postale, una specifica sezio· 
ne espositiva del Museo che si spera di potere realizzare nei 
prossimi anni. 

Per quello che riguarda i visitatori degli spazi espositivi e del­
l'aula didattica del Museo (in piazza Carducci 5), gli indicatori 
più significativi sono i seguenti: 

anno 2001 alLlW 2002 GillIO 2003 
.G.!.0rni di (~p~tturG 290 292 286 
ore di erogazione dei servizi 1.359 1.364 1.324 
Visitatori 9.518 10.879 9.337 
di cui ragazzi della 
scuola dell'obbligo 6.000 5.500 4.818 
classi scolastiche 325 278 257 
visite guidate (escluse quelle 
scolastiche) 23 19 26 
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Fra le iniziative culturali realizzate nel corso del 2003 vanno 
ricordate: 

• la mostra Giovani, volontari e sognatori. I Garibaldini dal 
Risorgimento alla Grande Guerra, svoltasi dal 15 febbraio 
alI giugno 2003 e realizzata in collaborazione con l'Istituto 
per la storia del Risorgimento italiano (Comitato di 
Bologna), l'Associazione Nazionale Veterani e Reduci 
Garibaldini, il Museo nazionale del soldati no "Mario 
Massaccesi" e con il contributo della Fondazione del Monte 
di Bologna e Ravenna; 

• la manifestazione I duellanti, curata da Antonio 
Merendoni, svoltasi il 4 febbraio 2003 (nell'ambito della 
l'assegna «Il Museo si diverte») e replicata il 23 marzo 2003; 

• il tradizionale Gran Ballo dell'Unità d'Italia, il 24 maggio 
2003, in collaborazione con la Società di Danza. 

PIERANGELO BELLETIINI 

Questa relazione si basa trl gran parte sui resoconti redatti dai vari respolI­
sabili dei sellori ed uffici in cui sono articolati la Biblioteca 
dell'Archiginnasio, Casa Carducci, il Civico Museo Bibliografico Musicale e il 
Museo del Risorgimento. 
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Lavoro svolto dall'Istituto di Scienze dell'Atmosfera e del Clima 
(IS~C) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) di Bologna 
nell ambito del Progetti promossi da Bologna 2000 Città Europea 
della Cultura. 

Il Palazzo dell'Archiginnasio: diagnostica del degrado 

Introduzione 

Al fine di ottenere un quadro esaustivo relativo alle più impor­
tanti alterazioni superficiali, che i principali materiali (pietre e 
malte) utilizzati per le decorazioni parietali del loggiato inferiore 
dell'Archiginnas io presentano, sono stati prelevati ed analizzati , 
tramite differenti metodologie analitiche, una serie di campioni, 
scelti sulla base s ia dell'importanza storico-artistica delle decora­
zioni parietali , sia dello stato di degrado riscontrato. 

I dati ottenuti hanno permesso di caratterizzare i materiali e di 
valutarne il degrado in un ambiente esposto alla deposizione di 
inquinanti atmosferici. 

Sono state inoltre identificate le componenti atmosferiche (gas 
o aerosol emessi da sorgenti antropiche o naturali) responsabili dei 
processi di degrado. 

Nella Parte I di questa relazione vengono riportati i dati relati­
vi alle differenti tipologie di materiali riscontrati unitamente ad 
una diagnosi del loro degrado, mentre nella Parte II i risultati 
sono riferiti alle singole arcate e lesene prese in esame. 

La caratterizzazione dei materiali presenti nelle decorazioni 
parietali e negli elementi strutturali del loggiato inferiore del 
Palazzo dell'Archiginnasio e la valutazione dello stato di degrado 
intende fornire dati scientifici che si correlino e supportino sia il 
progetto La storia sui muri coordinato dal dotto Pierangelo 
Bellettini, direttore della Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, 
dal prof. Gian Paolo Brizzi, dell'Università degli Studi di Bologna, 
e dal dotto Alessandro Zucchini, dell'Istituto per i Beni Artistici, 
Culturali e Naturali della Regione Emilia-Romagna, sia il proget­
to di restauro in corso di studio presso il Settore Lavori Pubblici -
Studi e Interventi Storico-Monumentali , del Comune di Bologna, 
coordinato dagli architetti Paolo Nannelli e Manuela Faustini 
Fustini. 

Campionamento 

Il campionanlento ha riguardato sia i materiali strutturali (pie­
tre e malte) che gli arredi architettonici (intonaci, statue lapidee, 
stucchi, fregi , etc.) con esclusione delle parti lignee (fig. 1). 
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La localizzazione e il numero di campioni prelevati sono stati 
scelti in modo da essere rappresentativi dell'area analizzata eia 
dei prodotti di alterazione presenti (Tab. 1). 

La quantità di materiale prelevato per ogni campione è stato 
ridotto al minimo necessario sia per la caratterizzazione del mate­
riale sia per lo studio del degrado presente (Normal 3/80). 
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Fig. 1. Pianta del loggiato inferiore del Palazzo dell'Archiginnasio e localizzazio­
ne dei campionamenti effettuati (* : Arcata, # : Lesena) 

Il Pal02zo dell'Archiginnasio: diagnostica del degrado 

Tab.I.Descrizioneeloealizzazionedeicampioniprelevatieanalizzati 

CampioneLocalizzazione Descrizione Caratterizzazione 
del materiale 

FOR 1 Arcata16,latoesl Stuccaturadella Malta cementizia 
derorazione basale di sucalcarenite 
sinistra,latosinistrodella 
oortadelCubiculumluristarum 

FOR, Arcata 16, Intoesl Decorazione basale di sinistra, Calcarenite 
lato sinistro della porta 
del Cubiculum lunslorum 

FOR3 Arcata 16,lntoest Decorazione basale di sinistra, Calcarenite 
lato sinislro della porta del 
ClIbiculumlurislorum 

FOR4 Arcata 16, lntoest Decorazione basale di sinistra, Calcarenilc 
lato sinistro della porta del 
ClIbiculumluristorum 

FOR5 Arcata 16, lato est Decorazione basale di destra, Calcarenite 
lato destro della porta del 
ClIbiculumluristamm: 

FOR6 Arcata 16, lato est Decorazione basale di sinistra, Calcarenite 
lato sinistro della pona del 
Cubiculumlunstorum 

FOR7 Arcntal6,latoest Stuccatura della decorazione Malta cementizia su 
basale di destra, lato destro della calcarenite 
oortadelCubiculumluristarum 

FORa Arcntal6,latoest Stuccaluradelladecorazione Nondetenninato 
basale di destra, lato destro della 
oortadelCubiculumluristorum 

FOR9 Arcata 16,latoest Derorazione basale di sinistra, Calcarenite 
lato sinistro della porta del 
Cubiclllumlllrisforum 

FOR lO Arcata 16,latoest Stuccaturadellostipitedestro Malta cementizia su 
della porta del ClIbiculum arenaria 
Il/ristorulII 

FOR Il Arcata 16, lato est Stuccatura dello stipite destro Malta cementizia su 
della porta del Cubiculum arenaria 
luristorum 

FOR 12 Arcata 16, lato est Decorazione basale di sinistra, Calcarenite 
lato sinistro della porta del 

Cubiculumlllristorum 
FOR 13 Arcata 16, lato est Stucco dorato, prelevato da una Malta di gesso 

dellestatuedeiDioscuri 
FOR 14 Arcata 16,latoest Stucco dorato, prelevato dallo Malta di gesso 

scudo sovrastante la statua di 
sinistradeiDioscuri 
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FOR 15 Arcata 16. lato est Intonacoalfrescato, prelevato in Maltaidnlulica 
conispondenzadellastatua 
sinistra dei Dioscuri 

FOR 16 Arcata 16, lato est lntonacoaffrescato,prele\"atoin Malta idraulica 
conispondenza della statua 
sinistra dei Dioscuri 

FRAC 1 Lesenafra l'artata Iscrizionesustucro, ~Ialtadigesso 
6-7 lato nord di intaatempera 

FRAC 2 Lesena fra l'arcata Frammenw lapideo Calcareorganogeno 
6-7 lato nord del busto onorario ~llastro 

HIER2 Lesena fra le arcate Frammentolapideo Calcarenite 
7·8 lato nord dellalesena 

FOR 17 Arcatal6,latoest Stucro dorato, prelevato dalla Malta di gesso ARC5 Lesena fra le areate Frammenwdi Terracotta 
statua sinistra dei Dioscuri 

FOR 18 Areatal6,latoest Stucrodorato,prelc\·utodalla Malta di gesso 
7·S,latonord terraootta della decorazione 

inferiore a rilievo della romire 
statua sinistra dci Dioscuri 

FOR 19 Arcatal6,latoest Frammento di un raggio del sole Malta di gesso 
CAM l Arcata 8, lato nord Stuccatllradellacornice Maltacalre 

in arenaria deIriscrizione 
sormontante il lobo 

FOR20 Areata 16, lato est Globo nero con iscrizione, Malta di calce 
ARC4 Arcata 9, lato nord Stucoodell'emblematicainferiore Malta di gesso 

dellaromice 
rolorato ad olio 

FOR21 Arcata 16, lato est Frammento prelevato nella Nondetenninato 
ARC6 Arcatu9,latonord Effiorescenze saline sulle Effiorescenzesaline 

decorazioni affrescate un tempo 
volta del soffitto presenti sulla parete 

FOR22 Arcata 16,latoest Intonacoalfrescalo,prelevato Malta di calce ARC3 Lesenafra l'artata Frammento di malta della Malta di gesso e calce 
in oorrispondenza della \·olta 9·1O,latonord decorazione plastica inferiore 
del50ffitto dell'iscrizione decorata a tempera 

FOR30 Arcatal6,latoest Frammento prelevato all'interno Lavagna ARC 1 Arcala13,latoest Stucrnturadellostipite Malta di calce e 
d~oboneroconiscrizione calcareniticodellalXlrla cemento 

PIOlVl Arcatal7,latosud Stuccodorato,prelevatodalla Malta di gesso ARC2 Arcata 13, lato est Frammento lapideo dello Calcarenite 
statua della Giustizia stipite della porta 

PIOIV2 Arcatal7,latosud Stuccocolorato,prelevatodauno Malta di gesso 
dei blasoni a riliC'o·o 50 mIa statua 

OPPI I Arcata18,latosud Strato superficiale di intonaco, Malta cementizia 
~reIC'o'ato a 120 cm da terra 

OPPI 2 Arcata 18, lato sud Strato interno di intonaco, Malta cementizia 
5OttostanteOPPll 

CAR 1 Arcata 20, lato sud Malta di intonaoodella parete Malta di calce 
sinistra alla porta 

ARC20A Arcata 20, lato sud Strato superficiale di intonaoo, Malta di calce 
~levatoa150cmdaterra 

ARC20B Arcata 20, lato slid Strato interno di intonaoo; Malta di calce 
sottostanteARC20A 

GUII Lesena fra le areate Corpo della statua angelica Calcareorganogeno 
5·6 lato nord di sinistra ciallastro 

GUI2 Lesena fra le arcate Testa della statua angelica Calcare Rosso Verona 
5·6 lato nord di sinistra 

GUI3 Lesena fra le arcate Mantello della statua angelica Calcare Rosso Verona 
5-6 lato nord di sinistra 

GUI4 Lesena fra le arcate Ali della statua angelica di Terracottapolicroma, 
5-6 lato nord sinistra di inte ad olio 

GUl5 Lesena fra le arcate Ali della statua angelica di Terracottapolicroma 
5.slatonord destra dipinte ad olio 

GUl6 Lesenafralearcate Busto di Guicciardini, Malta di gesso 
5-6,latonord dipinto a tempera 
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Metodologie analitiche 

1..0 studio dei campioni è stato condotto mediante dive rse meto­
dologie analitiche che hanno permesso di ca ratteri zzare qualitati­
vamente e quantitativamente non solo gli strati degradati , ma 
anche il materiale stesso. 

Osservazioni macroscopiche e in microscopia ottica (stereomi­
croscopio) hanno fornito precise informazioni circa la st ruttura dei 
singol i campioni, risultando molto utili nella scelta delle analisi da 
effettuare. 

Contributo preponderante è stato dato dallo studio petrografico 
al microscopio polarizzatore in sezione sottile, particolarmente 
adatto per l'osservazione di componenti cristallini o non cristalli­
ni. Da tali osservazioni sono state dedotte importanti informazio­
ni sulla composizione mineralogica del materiale, sui rapporti tes­
siturati presenti, sulle dimensioni dei granuli , sulla presenza di 
pori e microfratture, etc. 

Le analisi diffrattometriche a raggi X (XRD), integrazione alle 
osservazioni microscopiche, hanno fornito informa zioni semiquan­
titative, rilevando comunque fasi cristalline presenti almeno in 
qualche unità per cento (3-4%) nel campione finemente polverizza­
to. Le efflorescenze campionate in molti punti degradati del loggia­
to inferiore sono state studiate tramite tale metodologia analit ica. 

La quantificazione del gesso e dei carbonati presenti nei cam­
pioni è stata ottenuta mediante analisi termica differenziale 
(DTA) e gravimetrica (TGA) condotte simultaneamente in aria, 
permettendo inoltre di stimare il contenuto di ossalati di calcio e 
della rimanente frazione organica, nonché di individuare l'even­
tuale presenza di prodotti consolidanti elo protettivi utilizzati in 
precedenti restauri. 

Osservazioni in microscopia elettronica (SEM) abbinate a 
microanalisi EDX hanno consentito di osservare nel dettaglio 
(scala micrometrica) la morfologia superficiale degli strati di 
degrado e di identificare in maniera pressoché puntuale i singoli 
cristalli o le singole particelle di derivazione atmosferica indivi­
duate. 

Il Palazzo dell'Archiginnasio: diagnostica del degrado 

Nei campioni in cui è stato possibile effettuare un prelievo stra­
tigrafico e in due campioni rappresentativi di arenaria e malta di 
gesso, due tipologie di materiali fra le più ricorrenti nel loggiato 
inferiore del Palazzo dell'Archiginnasio, sono state inoltre misura­
te le concentrazioni anioniche dei sali solubili mediante cromato­
grafia ionica (lC) ed i dati ottenuti sono riportati in Tab. 2. 

Tab. 2. Concentrazioni anioniche (mg/gl misurate negli strati superficiali di campioni 
prelevati nel loggiato inferiore. 

Campiol/e SOl NOi N0z" HPOl CI- B,- F" CH0z" C2H3°z" C20l 

FOR 3 200 11 6306 2 2 216 l 5 179 272 138 

FOR 13 38466 354 3 82 2 3 215 465 173 

FOR20 2173 140 2 5 65 l 3 2S8 881 67 

OPP11 65.1.1 2854 2 7 140 3 5 10 19 191 

OPP12 498 6936 2 2 115 2 2 12Q 188 88 

ARC2QA 8310 3452 2 9 124 2 2 18 32 154 

ARC2QB 1217 9531 3 3 133 3 3 98 124 98 



10 C. &bbioni, A Bona.GZa, N. Ghedini, C. RiOl/tillO, o. Fauolli, G. CrObbi, G. Zappia 

Risultati 

Parte I 

Caratterizzazione dei materiali e diagnostica del degrado 

Materiali litoidi 

Le analisi effettuate hanno consentito di individuare nel log­
giato inferiore dell'Archiginnasio due principali tipologie di mate­
riale lapideo ad elevata porosità: un 'arenaria di colore grigio 
piombo ed una ca1carenite giallastra. Entrambi i litotipi presen­
tano comunque analoghi prodotti di degrado superficiale. 

In alcuni casi, inoltre, sono stati individuati materiali più com­
patti e meno porosi dei precedenti, identificati quali calcari orga­
nogeni di diversa tonalità cromatica, costituenti a lcuni elementi 
decorativi parietali. Per questi litotipi sono state riscontrate scar­
se tracce di alterazione superficiale, principalmente riferibili a 
patine di deposito atmosferico incoerente. 

Arenaria 

I campioni analizzati riferibilì a questa tipologia di materiale, 
di colore grigiastro, presentano una struttu ra clastica e una poro­
sità piuttosto elevata, con cemento quarzoso-calcitico general­
mente fine, raramente di tipo spatico. Granuli di quarzo con 
bordi subangolosi , arrotondati ed abbondanti feldspati potassici e 
plagioclasi costituiscono l'aggregato, cui si associano, disomoge­
neamente distribuiti, cristalli anedrali di glauconi te. Si osserva­
no inoltre minerali opachi ferrosi. 

Lo strato superficiale dei campioni, a diretto contatto con l'at­
mosfera, si presenta decoeso, con porosità accentuata. In tali 
zone, la causa primaria dell'alterazione è dovuta alla dissoluzio­
ne del materiale carbonatico con conseguente perdita di coesione 
dell'aggregato. Agglomerati microcristallini di gesso hanno sosti-
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Fig. 2. Esempio di strato superficiale degradato, con formazione di crosta nera 
su un subst.rato calcarenitico. 

Fig. 3. Esempio di malta di gesso. All'interno della matrice gessosa microcristal­
lina sono presenti numerosi inerti silicat.ici e carbonatici, entrambi a granulome­
tria grossolana di t.ipo seriato. In superficie è identificabile lo strato di pellicola 
pittorica. 



12 C. Sabbiol!i, A &mazm, N. Ghedill~ C. RiolltillQ, o. Fauolli, G. Gobbi, G. Zappia 

tuito la preesistente matrice carbonatica, per e.fretto ~ell a inu:ra-
zione fra i prodotti della deposizione atmosfenca ed li maten ale 
originale. In molti casi, inglobate nello strato degr~dato ?i ge~so, 
sono state individuate numerose particelle carboniose dI den va­
zione atmosferica, dal caratteristico aspetto spugnoso (fig. 2). 

Il principale processo di degrado risulta essere la solfataz ione, 
che avviene per reazione fra i composti dello zolfo di origine atmo­
sferica e il carbonato di calcio (CaC03) del cemento. 

Durante la sua formazione il gesso ingloba anche tutti i com­
ponenti della deposizione atmosrerica; fra questi, particolare 
importanza assumono le particelle carboniose emesse dai proces­
si di combustione, che giocano un ruolo importante nel processo 
di degrado. Le particelle carboniose sono in primo luogo respon­
sabili dell'annerimento delle superfici; esse inoltre contribuiscono 
al processo di solfatazione del carbonato di calcio, sia perché con­
tengono zolfo, sia perché contengono piccole quantità di metalli 
pesanti (ferro, nichel, vanadio, rame, ecc.), che catalizzano i pro­
cessi di degrado. Inoltre, a causa della loro elevata superficie spe­
cifica (10-100 m2/g) agiscono esse stesse come supporto catalitico 
per le medesime reazioni di degrado. 

Sono state infine rilevate tracce di tratta menti conservativi 
pregressi, quali ad esempio resine isotrope consolidanti all'inter­
no della matrice legante. 

Calcarenite 

I campioni, di colore giallastro, risultano generalmente costi­
tuiti da un materiale coerente a tessitura clastica e granulome­
tria medio-fine, con granuli da angolosi ad arrotondati, e cemen­
to da spatico a microspatico. La colorazione giallastra omogenea 
è dovuta alla presenza uniforme di materiale s ilico-c1astico ed 
ossidi di ferro contenuti nel cemento. Considerando la frazione 
silico-c1astica ed il numero di granuli carbonatici , il materiale può 
essere definito una calcarenite, con valori di cemento calcitico 
intorno al 25-30% ed un rapporto feldspatilplagioclasi inferiore 
rispetto allitotipo arenaceo precedentemente descritto. 

La calcarenite risulta mineralogicamente costituita da cristal-
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li di quarzo, feld spato alcalino, plagioclasio, calcite, biotite, 
muscovite, frammenti di rocce carbonatiche e metamorfiche e 
resti ricristallizzati di bioclasti. Questa tipologia litologica è rife­
ribile alla Arenaria di Varignana. 

Il quarzo si presenta sia in cristalli isolati che in numerosi 
aggregati policristallini. I singoli cristalli, con contorni subarro­
tondati, hanno estinzione ondulata per effetto delle tensioni cui 
sono stati sottoposti. Negli aggregati poli cristallini, invece, i con­
tatti fra i granuli quarzosi sono suturati ed i granuli disomoge­
neamente allungati secondo una direzione preferenziale. Sono 
stati inoltre osservati abbondanti feldspati alcalini e plagioclasi 
subangolosi (in molti casi alterati), ed una discreta presenza di 
cristalli lamellari subparalleli di muscovite e biotite. 

La calcite si presenta con granuli inequigranulari, sfaldature 
romboedriche subparallele alla geminazione polisintetica, indi­
canti una deformazione para e postcristallina. 

I cristalli calcitici a granulometria inferiore costituiscono il 
cemento carbonatico. 

Frammenti di rocce metamorfiche tipo slates fillades e di rocce 
carbonatiche sono stati inoltre osservati. 

In analogia con le arenarie anche le calcareniti presentano 
fenomeni di degrado con formazione di gesso sia all'interno dei 
pori del materiale, che in superficie, con formazione di croste 
nere. 

Anche in questo caso sono state osservate tracce di pregl'essi 
trattamenti, s ia di pulitura (osserva bili soprattutto sui cristalli 
carbonatici grossolani, ricoperti da una 'patina' di materiale di 
colore grigio-verde), sia consolidanti-protettivi, nelle porzioni più 
superficial i dei campioni , in cui, accanto a microcristalli di calcite 
è presente una matrice legante isotropa attribuibile all'utilizzo di 
idrorepellenti elo consolidanti . Tali osservazioni sono state con­
fermate dalle analisi termoponderali, grazie alla presenza di un 
picco esotermico intorno ai 3500C. 

Calcari organogeni rosso-giallastri 

Alcune decorazioni parietali sono costituite da materiale litoi­
de cal'bonatico compatto, di colore variabile dal giallo al rosso. Si 
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tratta di un calcare contenente numerosi noduli organogeni car­
bonatici compatti ed intercalazioni marnose, riferibile commer­
cialmente al Calcare ammonitico veronese (o Rosso Verona), in 
quanto caratterizzato da abbondanti ed evidenti resti di ammoni­
ti di forma spirale camerata, la cui presenza è associata, in alcu­
ni casi, ad un altro litotipo calcareo compatto, di aspetto variega­
to, differente per composizione e gradazione cromatica (decisa­
mente più giallastro), attribuibile commercialmente al Giallo di 
Torri del Benaco. 

Sono stati osservati strati di particolato atmosferico (di spesso­
re a volte superiore ai due millimetri) omogeneamente distribui­
ti, e, solo in aree molto limitate, strati di degrado superficiale 
dovuti a formazione di croste nere. 

Malte 

Per quanto riguarda invece i materiali leganti , sono state rile­
vate differenti tipologie di malte e, in particolare: malte di gesso, 
malte di calce aerea e malte idrauliche. 

Le malte di gesso sono risultate essere il principale costituente 
delle decorazioni plastiche a rilievo, quali statue (ricoperte da una 
pellicola pittorica dorata) e sono costituite da gesso microcristal­
lino, con inerti sabbiosi e di tipo carbonatico (fig. 3). Quarzo e pIa­
gioclasi, con associati feldspati di tipo potassico, rappresentano 
infatti la frazione silicatica dell'inerte; cristall i di calcite subeue­
dI'ali, distribuiti in maniera disomogenea nei campioni esaminati 
rappresentano invece la frazione carbonati ca. Sono inoltre pre­
senti numerose par ticelle carboniose dovute alla presenza di 
cenere utilizzata come aggregante. 

I risultati delle analisi termiche effettuate mostrano che il con­
tenuto di gesso varia intorno al 50%, mentre quello in calcite 
oscil1a intorno al 10%. Non trascurabile la presenza di sostanza 
organica, con tenori variabili dal 5 al 10%, probabilmente da met­
tere in relazione a trattamenti consolidanti elo protettivi effettua­
ti in passato. Il picco esotermico a 3520 C potrebbe essere infatti 
attribuito all'utilizzo di PrimaI. 

Lo strato superficiale di finitura colorata è risultato disconti-
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Fig. 4. Esempio di malta di calce con presenza di pellicola pitklrica superficiale. 

Fig. 5. Esempio di malta cementizia con strato superficiale di degrado costitui· 
to da gesso micristallino e particelle carboniose. 
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nuo, mancante completamente in molti casi. ~videnti. segni di 
stuccature successive sono stati infine osservati (campIOne FOR 
13 statua del Dioscuro del monumento ai fratelli Fornasari). 

'Le analisi hanno inoltre rilevato strati di degrado superficiale 
con formazione di croste nere, che presentano notevoli analogie 
con quelle osservate sui materiali calcarenitici. 

Le malte di calce risultano mediamente composte da un impa­
sto di colore grigio chiaro, con inerti di colore variabile dal giallo­
bruno al grigio. 

T clasti, discretamente classati, dispersi omogeneamente nella 
matrice carbonatica, hanno dimensioni riconducibili ad una are­
naria medio-fine, con contorni da arrotondati a subangolosi. 

L'addensamento dà un rapporto clastilmatrice medio-alto (45-
50%). 

I campioni non presentano fenomeni fessurativi importanti. 
Il legante carbonatico ha tessitura omogenea, con cristalli di 

dimensioni micritiche « 4 micron). Microgranuli di quarzo, fel­
dspati e materiale ten-igeno rappresentano la frazione silicatica 
dell'aggregato (fig. 4). 

Nello strato superficiale, a contatto con l'atmosfera, i campioni 
sono decoesionati e, talvolta, la matrice carbonatica risulta sosti­
tuita da gesso microcristallino per fenomeni di solfatazione, dovu­
ti alla reazione fra i prodotti della deposizione atmosferica ed il 
materiale originale. Quantità notevoli di particelle di derivazione 
atmosferica (prevalentemente a matrice carboniosa, elevata 
superficie specifica e contenuto in metalli pesanti) sono state 
osservate in microscopia ottica ed elettronica. Tali particelle 
risultano inglobate nello strato superficiale di degrado e, in molti 
casi, sono state osservate anche negli strati interni dei campioni. 
Tali particelle, oltre ad essere responsabili della colorazione nera 
dello strato degradato, giocano un ruolo fondamentale nel proces­
so di solfatazione, agendo da catalizzatori in tale processo di tra­
sformazione del carbonato di calcio in gesso. 

Le malte idrauliche e, in particolare le malte cementizie, sono 
state ampiamente usate per eseguire stucca tu re ed integrazioni 
di parti mancanti negli intonaci , affreschi e nelle decorazioni a 
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ril ievo del loggiato inferiore del Palazzo dell'Archiginnasio. 
In particolare, i campioni di malta cementizia risultano compo­

sti da un impasto di colore grigio, con inerti di colore variabile dal 
giallo al grigio. 

L'aggregato risulta costituito da clasti , disomogeneamente 
distribuiti nella matrice, con granulometria estremamente varia­
bile, da millimetrica a dimensioni riconducibi li ad una arenaria 
medio-fine, e con contorni da arrotondati a subangolosi. 

L'addensamento dà un rapporto clastilmatrice alto (60%). 
Il campione presenta porosità marcata e fenomeni fessurativi 

importanti. 
Il legante idraulico, a granulometria micritica, mostra una pre­

senza prevalente di cristalli di alite rispetto a quelli di beli te, con­
sentendo in tal modo di identificare la malta quale malta cemen­
tizia. 

Inoltre, sono stati identificati aggregati costituiti da cristalli di 
calcite fortemente alterati, clasti carbonatici micritici (contenenti 
vene calcitiche e microfossili), granuli di quarzo policristallino, 

Fig. 6. Esempio di malta cementizia su substrato di arenaria. Nell'interfaccia tra 
i due materiali è visibi le uno strato di gesso e particelle carooniose che indicano 
come l'intervento di restauro sia stato effettuato senza preventiva pulitura della 
superficie del materiale litoide. 
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feldspati alcalini, plagioclasi alterati e materiale terrigeno argil­
loso. In alcuni casi i cristalli di quarzo presentano inclusioni di 
carbonato di calcio, in probabile sostituzione del calcare da parte 
della silice. 

Resti di microrgarusmi marini ricristallizzati sono stati inoltre 
osservati. 

In alcuni casi è stato rilevato uno strato superficia le di degra­
do, che risulta costituito da una matrice gessosa microcristallina 
contenente particelle carboniose isotrope, dovute alla combustio­
ne incompleta di combustibili fossili (fig. 5). 

Inoltre, nell'interfaccia fra lo strato di malta cementizia ed il 
substrato è stato in alcuni casi identificato uno strato di gesso e 
particelle carboniose, che indicano come l'applicazione della 
malta cementizia sia stata effettuata senza preventiva pulitura 
del substrato (fig. 6). 

Nei casi in cui la malta cementizia è stata utilizzata quale into­
naco superficiale (come ad esempio nel monumento a Sanuti 
Pellicani, arcata IS-lato sud), le analisi in diffrattometria a raggi 
X effettuate suJlo strato superficiale dell'intonaco (OPPI 1) confer­
mano la presenza di quantità notevoli di gesso (quantificato dalle 
analisi termoponderali intorno al 10%), insieme a picchi di diffra­
zione dovuti alla carica inerte della malta. Nello strato interno 
della parete (OPPI 2), prelevato a circa 4-5 cm di profondità, la 
concentrazione di gesso diminuisce notevolmente, riducendosi a 
0.7%, ad indicare che i processi di solfatazione del materiale si 
limitano allo strato superficiale. 

Terrecotte 

I campioni sono generalmente omogenei, di colore rosso chiaro­
arancio. Presenti inclusioni di colore più scuro. La porosità chiu­
sa è piuttosto bassa, con pori irregolari di dimensioni general­
mente subrnillimetriche. 

La frazione amorfa, omogeneamente distribuita, presenta una 
colorazione rossastra dovuta all'abbondanza di ossidi di ferro, 
responsabile poi del colore d'insieme del campione. 

Numerose piaghe di ricristallizzazione calcitica (di tipo micri­
tico) sono concentrate all'interno dei pori del materiale. In corri-
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Fig. 7. Microgralie SEM relative a particelle carboniose, ad elevata porosità e 
supedicie specifica (10· ]00 m"'g), contenenti piccole quantità di metalli pesanti 
(quali ferro, nichel, vanadio, rame, ecc.), emesse in atmosfera da specifiche SOl" 
genti inquinanti quali riscaldamento domestico a nafta o gasolio 
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spondenza di tali pori, si possono altresì osservare fenomeni di 
degrado attribuiti alla deposizione atmosferica di gas ed aerosol, 
responsabili del processo di solfatazione, che trasforma il mate­
riali carbonatico presente in solfato di calcio (gesso). 

Presenti inerti sabbiosi fini, prevalentemente di tipo quarzoso 
feldspatico, utilizzati sia come smagrante sia per conferire un'ele­
vata resistenza e compattezza alla struttura. 

Data la presenza non trascurabile di minerali di neoformazio­
ne (i.e. pirosseni, essenzialmente augitici) e, soprattutto, per la 
presenza di alcune fasi silicatiche di tipo micaceo (muscovitico e 
biotitico) non collassate durante il processo di cottura, è presumi­
bile ipotizzare una temperatura di cottura superiore agli 800

0 

C. 
I prodotti di neoformazione sono comunque distribuiti disomoge­
neamente all'interno del campione e si presentano con morfologia 
cristallina di tipo microtabulare. In alcuni casi sono state osser­
vate fasi mineralogiche silicatiche (ghelenite) tipiche di tempera­
ture di cottura più elevata di quella generalmente ricevuta dal 
campione nella sua globalità. Tale minerale si presenta sotto 
forma di cristalli aciculari, comunque di difficile risoluzione al 
solo microscopio ottico. 

Superficialmente, è presente una patina millimetrica di altera­
zione, di colore nerastro, dovuta all'interazione fra i prodotti della 
deposizione atmosferica ed il materiale sottostante. 

In alcuni casi sono stati infine osservati casi di integrazioni di 
parti danneggiate o mancanti, effettuate con malta di calce e 
gesso, ricoperta da una pellicola pittorica, al fine di un raggiungi­
mento cromatico omogeneo con il materiale originale. 

Aerosol atmosferico depositato sulle superfici 

In molti casi le superfici dei materiali costituenti le decorazio­
ni parietali del loggiato inferiore dell'Archiginnasio risultano rico­
perte da uno strato di particelle, di composizione e dimensioni 
diverse, che appare assolutamente incoerente con il materiale 
sottostante. 

Lo studio delle zone caratterizzate dalla presenza di tali depo­
s~ti d.i origi.ne atmosferica ha consentito di identificare tre catego­
ne dI partIcelle: nella prima risultano incluse le particelle solle-
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Fig. 8. Microgra~a S~M re.la~iva.a pmticelle lisce allumosilicatiche, parzialmen­
~ COpelte da n~,crocrJstalh ~I SOli dust (a composizione prevalentemente silica· 
tica e carbonallca). emesse m atmosfera da centrali termoelettriche a carbone. 
Generalmente sono trasparenti, con colorazioni variabili fra il bruno il rosso ed 
il verde pallido. ' 

v~te dal suolo o dalle zone limitrofe al monumento (strade, palaz­
ZI, o monumenti adiacenti). Nella seconda categoria sono incluse 
le particelle dovute ad inquinamento industriale ed urbano con 
particolare riguardo alle emissioni caratteristiche dei proce~si di 
combustione. Infine, le particelle di origine biologica rappresenta­
no l'ultima tipologia di aerosol depositato sulle superfici. 

Le particelle appartenenti al primo gruppo sono costituite da 
quarzo, feldspati, minerali micaceo argillosi, calcite e talvolta 
dolomite. Costituiscono depositi (<<soil dust») assolutamente incoe­
renti, al di sotto dei quali il materiale risulta inalterato, ovvero 
non avvengono fenomeni di dissoluzione del carbonato di calcio di 
cui il materiale stesso può essere costituito, né trasformazione in 
gesso. 
~ particelle del secondo gruppo presentano una morfologia 

sferica e vengono emesse in atmosfera da diverse sorgenti inqui-
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nanti: riscaldamento domestico a nafta o gasolio, centrali termoe­
lettriche ad olio o carbone oppure traffico veicolare. Sulle superfi­
ci delle decorazioni plastiche del loggiato inferiore 
dell'Archiginnasio sono state identificate particelle porose a 
matrice carboniosa amorfa (fig. 7), particelle li sce a llumosilicati­
che (fig. 8) e particelle metalliche composte principalmente da 
ferro (fig. 9). 

Le particelle di questo gruppo, ed in particolare quelle carbo­
niose ad elevata porosità, oltre a produrre un danno estetico 
(essendo responsabili del colore nero degli strati di degrado entro 
i quali vengono inglobate) svolgono anche un ruolo attivo nella 
formazione della crosta di gesso, agendo come catalizzatori del 
processo di ossidazione dell'S02 ad acido solforico sulla superficie 
stessa del materiale. 

Infine sono state identificate particelle di origine biologica 
come mostrato in fig. l O. 
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Fig. 9. Micrografie SEM relative a particelle metalliche, dall 'aspetto rugoso e 
composte principalmente da ferro. Vengono emesse in atmosfera da centrali ad 
olio o carbone. 
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Fig. lO. Micrografie SEM relative a particelle biologiche. 
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Parte II 

Arcata 16, lato est 

Monumento ai fratelli Fornasari 

Le analisi dei campioni prelevati sul monumento dei fratelli 
Fornasari, la cui localizzazione è riportata in fig. l1, hanno per­
messo di individuare diverse tipologie di materiali e di studiarne 
il degrado. 

Materiali lapidei 

Le analisi effettuate su numerosi campioni di materiale lapideo 
campionati sullo stipite e sulle decorazioni laterali della porta del 
Cubiculum Iuristarum (fig. 12-14) hanno evidenziato la presenza 
di due litotipi caratteristici, che risultano essere rispettivamente: 
un'arenaria di colore grigio piombo ed una calcarenite giallastra. 
Entrambi presentano processi di degrado relativi a fenomeni di 
polverizzazione e formazione di croste nere 

Le analisi effettuate in diffrattometria a raggi X CXRD) hanno 
consentito di caratterizzare mineralogicamente i due litotipi . In 
particolare l'arenaria risulta costituita da: quarzo, calcite, plagio­
clasi e feldspati (fig. 15), mentre la calcarenite è prevalentemente 
costituita da calcite, quarzo e plagioclasi (fig. 16). La struttura dei 
due litotipi è ben evidenziata dalle analisi in sezione sottile: l'are­
naria presenta una struttura clastica, con granuli discretamente 
arrotondati di qua rzo, feldspati, plagioclasi (di tipo albitico), calci­
te, frammenti di roccia carbonatica e strutture biogeniche ricri­
stallizzate (bioclasti), miche e materiale terrigeno fine; lo spazio 
interstiziale è occupato da cemento quarzoso-calcitico, general­
mente fine (fig. 17). La calcarenite differisce dall'arenaria per un 
contenuto più elevato s ia di cemento calcitico (con valori intorno al 
25-30%), sia di materiale carbonatico in generale, nonché per un 
rapporto inferiore feldspati/plagioclasi (fig. 18). Questa tipologia 
litologica è riferibile alla Arenaria di Varignana. 
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Fig. 11. ~unti di prelievo dei campioni analizzati su l monumento ai fratelli 
Fornasan 
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Fig. 12. Particolare della decorazione a lato della porta del Cubiculum 
Iuristarllnt. 
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Fig. 13. Stipite della porta del Cubiculum JuristarUIIl. 
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Fig. 14. Porta del Cubicufllm Jurislorum con evidenti fenomeni di alterazione 
superficiale. 
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Fig. 15. Diffrattogramma a raggi X di un campione (FaR lO) di arenaria. 
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Fig. 16. Diffrattogramma a raggi X di un campione (FaR 9) di calcarcnitc. 
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Fig. ]7. Campione di arenaria (FOR lO), a struttura clastica, nel quale lo 
spazio interstiziale fra i granuli di calcite, quarzo e feldspato è costituito da 
cemento quarzoso-carbonatico. Abbondante presenza di materiale terrigeno 
(NN,150X). 

Fig. 18. Campione di calcarenite (FaR 9), a struttura clastica, nel quale lo 
spazio interstiziale fra i granuli di calcite, quarzo, feldspato e plagioclasi è 
costituito p"evalentemente da cemento carbonatico (di tipo spatico), talvolta 
argilloso. Discreta presenza di ossidi di ferro e materiale terrigeno (NN, 
150X). 
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Fig. 19. Analisi termoponderale di un campione superficia le degradato di cal­
caren ite, nel quale il contenuto di gesso e di carbonati è stato quantificato 
rispettivamente in 79% e 5%. 

Lo strato superficiale di degrado risulta invece costituito da 
gesso (come mostrano i diffrattogrammi di fig. 15 e 16): le analisi 
termoponderali effettuate su di un campione (FOR 4), hanno 
mostrato concentrazioni di gesso pari al 79% (fig. 19). 

Le analisi in microscopia ottica (fig. 20-22) ed elettronica (fig. 
23) hanno inoltre confennato come la superficie degradata dei 
campioni sia prevalentemente costituita da agglomerati microcri­
stai lini di gesso. Questi risultati evidenziando come l'arenaria e la 
calcarenite del monumento sono soggette ad un intenso processo 
di solfatazione, cioè alla trasformazione del carbonato di calcio 
(CaC0 3) in gesso a causa della deposizione di anidride solforosa 
(80 2) e di aerosol contenente solfato, caratteristici inquinanti 
emessi dalla combustione di combustibili contenenti zolfo. 

Il Palazzo dell'Archiginnasio: diagnostica del degrado 33 

Fig. 20. Particolare di un campione di arenaria (FOR 10) la cui superficie 
degradata, a diretto contatto con l'atmosfera, risulta costituita da una matri­
ce gessosa microcristallina decoesa, che ingloba sia inerti silicatici sia, soprat­
tutto, numerose particelle carboniose dovute alla deposizione di aerosol atmo­
sferico e responsabili della colorazione nerastra del campione (NII, 150X). 

Fig. 21. Stessa micrografia precedente, scattata a Nicols incrociati (NH. 
150X). 
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Fig. 22. Particolare della matrice carbonatica di un campione calcarenitico 
(FOR 2), completamente trasformata in gesso microcristallino per effetto del 
processo di solfatazione (NH, 150X). 

In molti casi, inglobate nello strato degradato di gesso, sono 
state individuate numerose particelle carboniose di derivazione 
atmosferica, dal caratteristico aspetto spugnoso (fig. 23 d). La loro 
composizione elementare, identificata mediante microanalisi 
EDX, mette in evidenza la presenza di traccianti tipici (S, Fe, V e 
Ti). Queste particelle, a matrice carboniosa, vengono emesse in 
atmosfera da specifiche sorgenti inquinanti , quali ad esempio 
impianti di ri scaldamento domestico, centrali di potenza, ecc. Le 
part!celle carboniose depositate sulle superfici lapidee, favoriscono 
con 11 loro contenuto in metalli pesanti j'ossidazione dell'anidride 
solforosa e quindi il processo di solfatazione. 
Tracce di precedenti trattamenti di pulitura, riconducibili all'uti­
lizzo di soluzioni a base di carbonato di sodio elo ammonio sono 
state osservate nel campione FOR 9 (fig. 24), nel quale i cristalli di 
carbonato a granulometria grossolana presentano un'alterazione 
superficiale caratteristica di tali trattamenti. 
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Fig. 23. Micrografie SEM di uno strato superficiale degradato di un campio­
ne di calcarenite (FOR 5), in cui è possibile osservare: a) e b) agglomerati a 
tendenza globulare di microcristalli di gesso e c) relativa microanalisi EDX; 
d) particella cal"boniosa inglobata nella matrice gessosa. 

Le analisi in cromatografia ionica, effettuate per quantificare i 
sali solubili presenti negli strati di degrado (riportate in tabella 2) 
hanno evidenziato elevate quantità di ione solfato nei campioni 
esaminati. In particolare, l'analisi eseguita sullo strato superficia­
le di un campione di calcarenite (FOR 3), come evidenziato nella 
fig. 25, ha mostrato la preminente presenza di SO/ (29011 rng/g), 
confermando ulteriormente come la solfatazione sia il principale 
processo di danno riscontrato. I nitrati rilevati, presenti anch'es­
si in quantità rilevanti, sono dovuti, come per i solfati, ad inquina­
mento atmosferico ed in particolare attribuibili alle emissioni del 
traffico veicolare a benzina. Le loro più basse concentrazioni 
rispetto a quelle dei solfati sono dovute sia alla minore reattività 
che gli ossidi di azoto hanno verso il carbonato di calcio, sia dal 
fatto che i nitrati sono estremamente solubili. 
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Fig. 24. Particolare di un campione di calcarenite (FOR 9) nel quale sono evi­
denti i trattamenti pregressi di pulitura subiti dal materiale. I grossi cristal­
li di carbonato di calcio (al centro della micrografia) risultano a lterati da un 
fine graticcio che ne oblitera le caratteristiche morfologiche superfi ciali origi­
narie (N#, 150X). 

Le analisi in cromatografia Ionica hanno infine rilevato la pre­
senza di anioni organici, quali formiato (CR02'), acetato (C2R 30Z') 
ed ossalato (C204-)' Gli acetati nelle patine di degrado sono gene­
ralmente un componente primario dell'aerosol antropico. La loro 
produzione è infatti legata alle emissioni del traffico veicolare a 
benzina. I formiati e gli ossalati invece possono essere sia di origi­
ne antropica che biologica. 

Malte 

Per quanto riguarda invece i materiali leganti, sono state rile­
vate differenti tipologie di malte e, in particolare: malte di gesso, 
malte di calce aerea, malte cementizie e malte idrauliche. 
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Fig. 25. Concentrazioni anioniche (mg/g) in fase solubile misurate tramite 
cromatografia ionica. 

Le malte di gesso sono state rilevate essere il principale costi­
tuente delle decorazioni plastiche a rilievo, i.e. statue (fig. 26-27), 
la cui superficie è disomogeneamente ricoperta da evidenti deposi­
ti di aerosol atmosferico. 

Le analisi effettuate hanno mostrato come tali malte siano 
mineralogicamente costituite da gesso, quarzo e calcite. Il gesso 
costituisce la frazione legante, di tipo microcristallino, e rappre­
senta circa il 50% del campione come rilevato dalle analisi termo­
ponderali (fig. 19). La frazione inerte è invece costituita da cristal­
li di quarzo e di calcite. 

Le analisi termiche haIU10 inoltre evidenziato tracce di tratta­
menti consolidanti e protettivi. Il picco esotenruco intorno ai 3500 

C di fig. 28 è infatti riferibile all'utilizzo dì resine di tipo Primal. 
Le analisi in microscopia ottica hanno confermato la presenza 

di tali trattamenti come evidenziato dalle fig. 29 e 30 nelle quali 
sono riconoscibili: 

a) gli aggregati , quali quarzo mono e policristallino, e calcite 
b) la matrice gessosa microcristallina 
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Fig. 26. Particolare del monumento ai fratelli Fornasari. Fig. 27. Particolare del monumento ai fratelli Fornasari. 
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Fig. 28. Analisi termoponderale di un cam pione di malta di gesso. Il picco eso· 
termico intorno a 350 0 C è riferibile alla presenza di res ine tipo Prima!. 

c) particelle carboniose dovute all'utilizzo di cenere come aggre­
gato 

d) la resina isotropa negli spazi intergranulari della tessitura 
gessosa. 

Le analisi ottiche hanno inoltre rilevato strati di degrado super­
ficiale con formazione di croste nere, che presentano notevoli ana­
logie con quelle osservate sui materiali calcarenitici (fig. 31 a e b). 

Infine è stato possibile evidenziare due strati sovrapposti di pel­
licola pittorica applicata a tempera, indice di rifacimenti della 
decorazione pittorica (fig. 32). 

Sui campioni di croste nere, sono state eseguite inoltre analisi 
in microscopia elettronica (SEM), che hanno evidenziato come 
agglomerati subglobulari e cristalli lamellari di gesso di neoforma­
zione (fig. 33 a-b) costituiscono la matrice dello strato degradato, 

Il Palazzo dell'Archiginnasio: diagnostica del degrado 41 

Fig. 29. Particolare di un campione di malta di gesso (FOR 13) nel quale sono 
visibili i trattamenti pregressi subiti dal materiale. In particolare, sono rico­
noscibili aggregati quarzosi (mono e policristallinil e caleitici, immersi in una 
matrice gessosa microcristallina, nei cui spazi intergranulari è presente la 
resina isotropa consolidante (N#, 150X). 

Fig. 30. Particolare clelia tessitura gessosa microcristallina del campione d~ 
malta di gesso (FOR 13) addizionata di resina isotropa consolidante, al CUI 

intemo sono presenti noduli policristallini gessosi (al centro della micro­
grafia), inerti quarzosi, carbonatici. Particelle di cenere sono inoltre vis ibili 
nel Ialo destro della micrografia (N/I, 150X). 
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Fig. 31. a) Strato superficiale degradato di malta di gesso (FOR 13) costitui­
to da una matrice gessosa autigena contenente numerose particelle carbonio­
se di derivazione atmosferica. Nella parte inferiore della micrografia sono 
inoltre visibi li gli inerti quarzoso calcitici presenti all 'interno della malta (N/I, 
150X). b) Stessa micrografia precedente, scattata a Nicols incrociati (NN, 
150X). 
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Fig. 32. Nella micrografia sono evidenti due strati di pellicola pittorica appli­
cata a tempera, su st.ucco costituito da malta di gesso (FOR13), indice di rifa­
cimento della decorazione pittorica superficiale (N#, 150X). 

entro la qua le si osservano numerose particelle carboniose (fig. 33 
c) e di tipo biologico (fig. 33 d). 

Le concentrazioni anioniche in fase solubile rilevate nel campio­
ne rappresentativo FOR 13, quale esempio di tale tipologia di 
malta, (riportate anche in Tab. 2) sono state sintetizzate in fig. 34. 
Accanto ai solfati riferibili alla matrice gessosa, sono evidenti , con 
concentrazioni di due ordini di grandezza inferiori , anioni , qua li 
nitrati, cloruri, acetati, formiati ed ossalati, dovuti a deposizione 
atmosferica o a trattamenti pregressi. 

Le malte di calce costituiscono una seconda tipologia di malta 
ampiamente uti li zzata nelle decorazioni parietali del monumento. 

L'iscrizione commemorativa ai fratelli Fornasari, a forma di 
globo, di colore nero (fig. 35), è risultata essere costituita nei bordi 
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Fig. 33. Micrografie SEM di uno strato superficia le degradato di un campio­
ne di malta di gesso (FOR 13), in cui è possibile osservare: a) agglomerati a 
tendenza globulare di microcristalli di gesso e b) relativa microanalisi EDX; 
c) particella carboniosa inglobata nella matrice gessosa dello strato superfi­
ciale di degrado; d) particella di derivazione biologica. 
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Fig. 34. Concentrazioni anioniche (mglg) in fase solubile misurate tramite 
cromatografia ionica. 
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Fig. 35. Particolare dell 'iscrizione commemorativa a forma di globo, sormon­
tante il Sole della Giustizia. 

da malta di calce a granulometria finissima, contenente inerti pre­
valentemente carbonatici, con associati cristalli di quarzo e rari 
plagioclasi (fig. 36). 

Le analisi in microscopia ottica hanno consentito di individua­
re la presenza di una pellicola pittorica a olio di colore nero appli­
cata sulla malta di calce, che risulta costituita da una matrice car­
bonatica con aggregati calcitici e silicatici (fig 37a). Inoltre sono 
visibili trattamenti consolidanti come mostra la fig. 37b, che evi­
denzia la presenza di una resina isotropa. 

Le analisi eseguite sul campione FOR 30, prelevato a ll'in terno 
del globo, hanno confermato che esso è costituito da lavagna, come 
segnalato in precedenti lavori (AGI\'ESE BRANDOLI, Il loggiato infe­
riore dell'Archiginnasio di Bologna, tesi di laurea, Università di 
Firenze, a.a. 1992-1993, BCABo, Gabinetto disegni e stampe; d'ora 
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Fig. 36. Diffrattogramma a raggi X di un campione (FOR 20) di malte di calce. 

in poi BRANDOLI, 1993). All'osservazione microscopica a Nicols 
paralleli il campione si presenta in generale leggermente pleocroi­
co con tonali tà giallo e verde chiaro, molto compatto e scarsamen­
te poroso. La grana è minuta e la tessitura leggermente scistosa 
(fig. 38). È composto prevalentemente da fillosilicati, quarzo e car­
bonati. Tra i fi llosilicati, abbondanti sono le cloriti ricche in ferro e 
magnesio, presenti in piccoli elementi squamosi eia fibrosi. Si indi­
viduano inoltre diversi minerali opachi soprattutto ematite e 
magneti te. Date le caratteristiche individuate, il campione è clas­
sificabile come argilloscisto di metamorfismo regionale di stadio 
basso. 

Inoltre, in alcuni punti dell'iscrizione, sono stati rilevati 
mediante microscopia elettronica, strati degradati di croste nere 
costituite da agglomerati cristallini di gesso (fig. 39 a) con associa­
te particelle carboniose (fig. 39 b). 

Le concentrazioni anioniche in fase solubile rilevate nel campio­
ne rappresentativo FOR 20, quale esempio di malta di calce (ripor-
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Fig. 37. a) Micrografia di un campione di malta di calce (FOR 20) nella quale 
è possibile osservare la pellicola pittorica ad olio, di colore nero, applicata 
sulla superficie. La malta risulta costituita da una matrice carbonatica con 
aggregati calcitici e s ilicatici (NII, 40X). b) Particolare della malta di calce 
(FOR 20) in cui è evidente la presenza di una resina isotropa inglobante iner­
ti silicati e carbonatici , dovuta a trattamenti consolidanti (NH, 150X). 
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Fig. 38. Micrografia del campione FOR 30 in cui è possibile osservare la grana 
minuta, la tessitura leggermente scistosa e la compattezza, caratteristiche 
del campione stesso (N Il, 40X). 

tate anche in Tah. 2), sono state sintetizzate in fig. 40. L'anione 
solfato è ancora una volta l'anione più abbondante rilevato, di 
chiara derivazione atmosferica, mentre il secondo anione in ordi­
ne di abbondanza è l'acetato, la cui origine è probabilmente impu­
tabi le a trattamenti pregressi. 

Infine, le malte di calce sono state altresì utilizzate come sub­
strato degli intonaci originali decorati con la tecnica a fresco. Il 
campione esaminato in microscopia ottica (FOR 22), è costituito da 
una matrice carbonatica microcristallina (mi critica), contenente 
inelti silicatici e carbonatici (fig. 41 e 42). Le analisi hanno inoltre 
evidenziato la presenza di due strati sovrapposti di pellicola pitto­
rica (fig. 43). 

Le malte cementizie sono state usate per eseguire stuccature di 
parti mancanti o decoesionate degli stipiti in arenaria e delle deco-
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Fig. 39. Micrografie SEM che evidenziano: a) agglomerati cristalli­
ni di gesso e b) particelle carboniose. 
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razioni laterali in calcarenite della porta del Cubiculum 
Iuristarum, così come evidenziato dalle osservazioni in microsco­
pia ottica in cui è osservabile il substrato di arenaria con uno stra­
to superficiale di malta, identificato come malta cementizia per la 
presenza di microcristalli di alite (fig. 44·45). 

Tali malte sono costituite da un legante di tipo idraulico ed un 
aggregato che è stato identificato essere costituito da granuli di 
quarzo, plagioclasi, calcite, nonché frammenti di rocce sedimenta­
rie quarzarenitiche e calcarenitiche. 

Lo strato superficiale degradato del campione, direttamente 
esposto all'atmosfera, è costituito da una matrice gessosa micro­
cristallina contenente particelle carboniose isotrope, dovute alla 
combustione incompleta di combustibili fossili (fig. 46). Inoltre 
nell'interfaccia fra lo strato di malta cementizia ed il substrato di 
arenaria di cui è costituito lo stipite della porta è stato identifica-
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Fig. 41. Campione di malta di calce (FOR 22) in cui è possibile osservare la 
matrice catbonat.ica micritica che ingloba inerti carbonat.ici e silicatici (NH, 
150X). 

Fig. 42. Campione di malta di calce (FOR 22) in cui è possibile osservare iner­
ti quarzosi (in basso a destra ed in alto a sinistra della micrografial, carbona­
tici di tipo spat.ico (in alto a destra). 
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Fig. 43. Campione di malta di calce (FOR 22): esem pio di sovrapposizione di 
due strati di pellicola pittorica (NII, 150X). 

Fig. 44. In micrografia è possibile osservare uno strato di malta cementizia su 
un substrato di arenaria (FOR 1) (N#, 40X). 
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Fig. 45. Particolare della struttura clastica del campione (FOR lO) di malta 
cementizia. Sono osserva bili inerti subangolosi di quarzo, plagioclasi, fram­
menti carbonatici e di rocce sedimentarie (N#, 150X). 

to uno strato di gesso e particelle carboniose (fig. 47), che indicano 
come l'applicazione della malta cementizia sia stata effettuata 
senza preventiva pulitura del substrato. 

In fig. 48 a-b sono riportate le micrografie ottenute dalle osseI'· 
vazioni SEM relative alla struttura e composizione di tali strati 
degradati, costituiti da cristalli di gesso con mOTIologia globulare e 
lanceolata. 

Le malte idrauliche (in base alle analisi eseguite non è stato 
possibile distinguere se cementizie o di calce idraulica) sono state 
utilizzate per opere di consolidamento e restauro degli intonaci 
affrescati presenti sulla parete superiore dell'arcata. 

Gli intonaci risultano fortemente danneggiati (fig. 49), quasi 
completamente scomparsi in molti punti, a causa dell'ingente pre­
senza di efflorescenze saline, che sono state analizzate mediante 
analisi termiche evidenziando la presenza di gesso in concentra-
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Fig. 47. La micrografia mostra uno strato di malta cementizia su un substra­
to di arenaria di cui è costituito lo stipite della porta. Nell'interfaccia fra i due 
strati è visibile uno strato di gesso e particelle carboniose che indicano come 
la stuccatura superficiale sia stata effettuata senza preventiva pulitura del 
substrato (NII, 150X). 
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Fig. 48 a-b. Micrografie SEM che evidenziano cristall i di gesso a morfologia 
globula re e lanceolata. 
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Fig. 49. Particolare della volta del soffitto. 

Il Palazzo dell'Archiginnasio: diagnostica del degrado 57 

IDEHTITYNo 

D'''' OPERATQR 
LABORATORY 

SAl'i'LE FORZI 
REfERENCE C_II.,., 
ATI1OSI'HEREAi r 
CRUCIBLE AIt.- i na Se!!. I , 32oC/18 ,9811eeeoe 

Fig. 50. Analisi termoponderale di un campione (FOR 21) di emorescenza. 

zioni pari all'80% (fig. 50). 
Inoltre sulla parete affrescata in corrispondenza della cresta 

del cavallo in stucco dorato ed in altri punti della decorazione 
parietale (FOR 15, FOR 16), sono stati osservati, sotto lo strato d i 
malta di calce, uno strato di malta idraulica e di rete in lino. 

Il termogramma di fig. 51 relativo al campione FOR 15 permet­
te di identificare la presenza di malta idraulica e di resine conso­
lidanti: la marcata perdita di peso iniziale ed una rilevante pen­
denza della curva termogravimetrica è infatti dovuta alla disidra­
tazione dei silicati ed allwninati di calcio idrati caratteristici delle 
malte idrauliche. Inoltre, i marcati picchi esotermici a 350° e 
480°C confermano l'abbondante utilizzo di un legante di tipo oleo­
so. L'effetto endotermico intorno agli 800°C è, sebbene traslato 
verso temperature superiori , relativo alla carbonatazione di inerti 
calcarei presenti. 
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Fig. 51. Analisi termoponderale di un campione di malta idraulica. 

Infine, le osservazioni effettuate in microscopia elettronica evi­
denziano una struttura composta da cristalli globulari relativi alla 
presenza dei silicoalluminati idrati di calcio (fig. 52 a-b), la cui 
microanalisi ha inoltre rilevato tracce non trascurabili di zolfo. La 
presenza di tale elemento, associata alla identificazione di parti­
celle carboniose conferma come il materiale esaminato sia sogget­
to a processi di solfatazione che degradano l'intonaco affrescato. 

Sintesi dei risultati 

Le tipologie dei materiali individuati la cui distribuzione è I;porta­
ta in fig. 53 sono le seguenti: 
• Arenaria: stipite della porta del Cubiculum ]uristarum (FOR 

IO .FOR ll) 

I 
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Fig. 52. Micrografia SEM che evidenzia cristalli globu lari di silicoalluminati 
idrati di calcio a), con relativo spettro EDX b). 
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Fig. 53 - Tipologia dei materiali individuati nel monumento ai fratelli 
Fornasari 
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• Calcarenite: decorazioni laterali dello stipite della porta (cam­
pioni (FOR1-FOR 9) 

• Lavagna: globo con iscrizione commemorativa (FOR 30) 
• Malta di gesso: rilevate nelle statue dorate dei Dioscuri e del 

cavallo sormontati la porta (FOR 13, FOR 17, FOR 18) 
• Malta di calce: utilizzata sia come materiale di restauro per i 

bordi dell'iscrizione a forma di globo (FOR 20), sia per gli into­
naci originali decorati con la tecnica a fresco (FOR 22) 

• Malta cementizia con inerti grossolani sabbiosi, utilizzata per 
stuccature di restauro sugli stipiti della porta in arenaria del 
Cubiculwn luristarum e delle decorazioni in calcarenite e are­
naria ai lati dello stipite (FOR 1, FOR 7, FOR lO, FOR 11). 
Malte idrauliche: intonaco di restauro (FOR 15, FOR 16). 
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Arcata 17, lato sud 

Monumento onorario scultoreo a Sebastiano Allè 

Ai lati dell'iscrizione sono presenti due figure femminili a rilie­
vo, sedute, rappresentanti la Forza e la Giustizia (fig. 54). La sta­
tua della Giustizia risulta costituita da stucco dorato, composto da 
gesso, e da inerti prevalentemente carbonatici, come risulta dalle 
analisi XRD del campione PIO IV_l (fig. 55). Dal diffrattogram­
ma risulta inoltre la presenza di grafite, imputabile all'aggiunta di 
cenere all'impasto della malta di gesso, e di weddellite (ossa lato di 
calcio biidrato) dovuta all'alterazione del legante organico del pig­
mento presente sulla superficie del campione. È stata inoltre rile­
vata la presenza di carbonato di piombo. Sullo stucco sono infine 
presenti evidenti croste nere, anche se limitate sia in estensione 
che nello spessore dello strato di danno. 

I blasoni sovrastanti le due figure risultano essere in malta di 
gesso con inerti carbonatici e silicatici come risultato dalle analisi 
XRD (fig. 56) effettuate sul campione PIO IV _2, prelevato da uno 
degli stemmi posto alle spalle della statua della Giustizia. 

Lo stemma esaminato e, in generale, la maggior parte degli 
altri stemmi a rilievo, presenta, in analogia con le statue dorate, 
sia strati superficiali attribuibili a croste nere, sia depositi incoe­
renti di particolato atmosferico, così come confermato dalle osser­
vazioni in microscopia elettronica a scansione (SEM). Numerose 
particelle carboniose (fig. 57), dovute alla combustione incompleta 
di combustibili fossili per impianti di riscaldamento, sono state 
osservate sia come deposito incoerente sulle. superficie delle deco­
razioni e, nel caso delle croste nere, inglobate nella matrice gesso­
sa di neoformazione, dovuta al processo di solfatazione in atto. 
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Fig. 54. Monumento onorario scultoreo a Sebastiano Allè. 
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Fig. 55. Diffrattogramma a raggi X di un campione di malta di gesso. 
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Fig. 56. Diffrattogramma a raggi X di un campione di malta di gesso. 
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Fig. 57. Micrografie SEM relative al campione PIO IV_l in cui è possibile osser­
vare una particella carboniosa (in alto) ed una particella metallica (in basso) 
depositatesi sulla superficie del materiale. 
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Arcala 18, lato sud 

Monumento a Sanuti Pellicani (parte Sllperiore dell'arcata) 

Iscrizione marmorea dedicata al cardinale Oppizzoni (parte infe­
riore dell'arcata) 

L'intera arcata non subì danni rilevanti dai bombardamenti del 
1944. Documentazioni storiche riportano di rifacimenti di strati di 
intonaco danneggiati intorno all'iscrizione basale (cn', BRANDOLI, 

1993). 
Gli intonaci, decorati con tecnica pittorica a buon. fresco (cfr. 

scheda 508, BRANDOLI 1993), presentano rifacimenti, integrazioni, 
imbiancature e, soprattutto, evidenti segni di degrado, con forma­
zione di efflorescenze, così come perdite di adesione tra l'intonaco 
stesso e il supporto murario (fig. 58). 

Le analisi effettuate su due campioni stratigrafici, uno superfi­
ciale (OPPI 1) ed uno interno (OPPI 2) prelevati dall'intonaco sot­
tostante l'iscrizione a 120 cm da terra, hanno mostrato come l'in­
tonaco sia costituito da malta idraulica. TI diffi'attogramma a raggi 
X di fig. 59 conferma infatti come i picchi di diffrazione, poco 
numerosi e di bassa intensità, siano dovuti alla presenza di silico­
alluminati idrati di calcio, tipiche fasi idrauliche, ed aggregati 
quarzoso feldspatici. Lo strato superficiale ha inoltre mostrato la 
presenza di gesso e di mirabilite, come mostrato dal diffrattogram­
ma di fig. 60 effettuato su un campione di efflorescenza. Le anali­
si termiche hanno fornito concentrazioni di carbonati e gesso 
rispettivamente di 16.6% e 8.3% per OPPI l e 21.6% e 0.7% per 
OPPI 2 confermando come l'intonaco sia costituito da malta 
cementizia. 

Al fine di quantificare i prodotti di degrado presenti sulla malta 
cementizia, sono stati analizzati i due campioni stratigrafici OPPI 
l ed OPPI 2 mediante cromatografia ionica (tab. 2). I risultati 
ottenuti, come evidenziato nella fig. 53, hanno mostrato nello stra­
to ~uperficiale un contenuto di solfati di 6533 mglg, mentre lo stra­
to mterno dell'intonaco, a diretto contatto con il supporto murario, 
presenta valori di solfati inferiori di un ordine di grandezza (498 
rnglg). La presenza di solfati è quindi attribuibile a processi 
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Fig. 58. Iscrizione marmorea dedicata al cardinale Oppizzoni. situata nella parte 
inferiore dell'arcata. 
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Fig. 59. Diffrattogramma a raggi X di un campione di malta idraulica. 

Fig. 60. Diffrattogramma a raggi X dello strato superficiale degradato (OPPI 1). 
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Fig. 61. Concentrazione (mg/g) di solfati e nitrati nello strato interno e superfi­
ciale dell'intonaco di malta cementizia campionata sotto l'iscrizione (OPPI 1 e 
OPPI 2). 

di degrado superficiale causati dalla deposizione di inquinanti 
atmosferici. 

I nitrati sono presenti anch'essi in quantità molto rilevanti , ma 
in proporzione inversa rispetto ai solfati, essendo più abbondanti 
nello strato interno (6936 mglg) I;spetto alla loro concentrazione 
misurata nello strato superficiale (2854 mglg). Considerando l'ele­
vata deliquescenza dei nitrati a contatto con l'atmosfera, è quindi 
ipotizzabile una loro del;vazione da acqua di risalita capillare pro­
veniente dalla muratura. 
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Fig. 62. to."lonumento dedicato a Dur-sino Orsi 
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Arcata 20, lato sud 

Monumento dedicato a Dursino Orsi 

Sono stati effettuati prelievi dalla parete sinistra della porta 
(fig. 62), le cui analisi hanno consentito di evidenziare che l'intona­
co è costituito da malta di calce, come risulta evidente dalle anali­
si in diffrattometria a raggi X e dalle analisi termiche (fig. 63), che 
forniscono dati di carbonati e gesso, rispettivamente del 8.4% e 
19.4%. L'e levato contenuto di gesso conferma l'intenso processo di 
degrado cui tale arcata è soggetta. Inoltre, dalle osservazioni effet­
tuate in situ (fig. 64-66) risulta evidente la fornlazione di efflore­
scenze formatesi sulla superficie affrescata (cfr. schede 510, 511, 
BRANDOLl, 1993), che hanno reso quasi del tutto illeggibili le deco­
razioni parietali. 
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Fig. 63. Analisi termoponderale di un campione di malta di calce. 
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F'ig. 64. Particolare del monumento a Dursino Orsi. 
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Fig. 65 e 66. Evidenti formazioni di effiorescenze presenti sulla superficie affre­
scata del monumento a Dursino Orsi. 
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F'ig. 67. Concentrazione (mglg)) di solfati e nitrati nello strato interno e s uperfi­
ciale dell'intonaco di malta cementizia (ARC 20A e ARC 20B). 

Al fine di quantificare i prodotti di degrado, sono stati effettua­
ti prelievi stratigrafici a circa 150 cm di altezza da terra (strato 
superficiale: ARC 20A; strato interno: ARe 20B), sui quali sono 
state eseguite analisi in cromatografia ionica. Il contenuto di sali 
solubili (tab. 2) è risultato essere del tutto simile a quello già 
descritto per l'arcata 18 posta sullo stesso lato. I solfati, come evi­
denziato nella fig. 67, risultano più abbondanti nello strato super­
ficiale (8310 mg/g), mentre decrescono notevolmente negli strati 
interni dell'intonaco (1217 mg/g). Inverso è il comportamento dei 
nitrati: 3452 mg/g nello strato superficiale, 9531 mg/g in quello 
interno, suggerendo quindi una loro derivazione da acque di risa­
lita capillare dagli strati più interni dell'apparato mura rio. I solfa­
ti, invece, confermano una loro derivazione da processi di degrado 
di origine atmosferica. 
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Lesena fra le arcate 5-6, lato nord 

Monumento ad Alessandro Guicciardini 

Le analisi effettuate sulle due statue alate poste ai lati dell'ova­
le contenente il busto di Guicciardini, hanno consentito di afferma­
re come entrambe siano costituite da un calcare giallastro conte­
nente numerosi noduli organogeni, ad eccezione della testa della 
statua angelica di sinistra e parte del suo mantello, che risu ltano 
invece costituite da un calcare differente per composizione e gra­
dazione cromatica, attribuibile al "Rosso Verona», e dalle ali di 
entrambe le statue, che sono invece costituite da una terracotta 
policroma, di colore giallo-rossiccio, dipinta probabilmente ad olio 
(fig. 68 e 69). 

Il busto di Guicciardini è invece costituito da malta di gesso 
ricoperta da uno strato dorato. 

Le superfici lapidee mostrano un discreto stato di conservazio­
ne e presentano depositi quasi del t utto incoerenti con il substra­
to, che sono stati analizzati mediante microscopia elettronica a 
scansione (SEM), i cui risultati hanno consentito di identificare 

Fig. 68. Particolare del monumento ad Alessandro Guicciardini. 
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Fig. 69. Monumento ad Alessandro Guicciardini, assieme. 

patticelle carboniose e soii dust di derivazione atmosferica (fig. 
70). 

Solo limitatamente sono state rilevate formazione di croste 
nere. 
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Fig. 70. Micrografie SEl\! dell'aerosol depositato sulle superfici lapidee del 
monumento. È stata rilevata una particella carboniosa (in alto) ed una parti­
cella metallica (i n basso) depositatesi sulla superficie del materiale. 
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Fig. 71. Lesena del monumento a Carlo Fracassati. 
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Lesena fra le arcate 6-7, lato nord 

Monwnento scultoreo a Carlo Fracassati (MDCLXXlII) 

Le analisi effettuate hanno mostrato che la lesena calcarenitica 
(fig. 71) è in forte stato di degrado, come mostrato dalla presenza 
di gesso (fig. 72) cui si aggiungono fenomeni di evidente esfoliazio­
ne dei prodotti protettivi elo consolidanti applicati in passato e pol­
verizzazione del substrato (cfr. scheda 522, BRANDOLl, 1993). 

L'iscrizione della decorazione plastica a rilievo (fig. 73) è invece 
costituita da calcare organogeno giallastro, a lterato superficial­
mente da patine di sottili croste nere e ricoperto da depositi di par­
ticolato atmosferico. Il busto onorario è invece costituito da stucco 
di gesso decorato con tecnica a tempera e non versa in particolari 
condizioni di degrado. 

QG 

Fig. 72. DifTrattogramma a raggi X di un campione di calcarenite (FRAC). 
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Fig. 73. Monumento scultoreo a Carlo Fracassati. 
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Lesena fra le arcate 7-8, lato nord 

Monumento onorario plastico dedicato a Francesco Saccenti 

La decorazione plastica posta sulla lesena dell'arcata parietale 
(fig. 75) risulta quasi totalmente costituita da terracotta, come 
mostrano le analisi in microscopi a ottica effettuate su sezioni sot­
tili del campione ARC 5 (fig. 74 e 76), nel quale la frazione amorfa 
presenta una colorazione rossastra dovuta all'abbondanza di ossi­
di di ferro. Inoltre, sono stati osservati inerti sabbiosi fini, preva­
lentemente di ti po quarzoso, utilizzati sia come smagrante sia 

Fig. 74. Sezione sot.tile t.rasversale di un frammento della decorazione a rilievo 
della cornice (ARe 5), costit.uto di terracotta. È possibile osservare, inglobati 
nella matrice vetrosa (contenente numerosi ossidi di ferro responsabili della 
colorazione bruniccia del campione), inerti anedrali di quarzo, cristalli tabulari 
di muscovite (con tendenza all'isorientazione) e pIaghe di ricristallizzazione cal· 
citica all'interno dei pori del materiale (in alto a sinistra della foto). Lo strato di 
alterazione superficiale risulta costituito da gesso microcristallino inglobante 
numerose particelle carboniose isot.rope (NII, 150X). 
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Fig. 75. Monumento onorario plast.ico dedicato a Francesco Saccent.i. 

per conferire un'elevata resistenza e compattezza alla struttura. 
~ d~o:azione plastica presenta croste nere disomogeneamen­

te dIstribUite sulla superficie, a testimonianza dei processi di sol­
fatazione e deposizione di particolato atmosferico cui è stata ed è 
attualmente soggetta. Infine, sia superficialmente che in corri­
spo~den~ d~i pori del materiale si possono osservare pIaghe di 
ncnstallIzzazlOne calcitica (di tipo micritico) e fenomeni di degrado 
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Fig. 76. Particolare delle stuccature costit.uite da malta di calce e gesso ed iner­
ti a granulometria finissima, prevalentemente quarzosi. sia carbonatici che sili­
catici, eseguite sull 'originaria struttura di terracotta (ARe 5), visibile nella parte 
inferiore della micrografia. È ben visibile l'interfaccia fra lo strato superficiale di 
stuccatura e la terracotta sottostante (N#, 150X). 

attribuiti alla deposizione atmosferica di gas ed aerosol, responsa­
bi li del processo di solfatazione, che trasforma il materiale cm'bo­
natico presente in solfato di calcio (gesso). 

Le parti danneggiate in epoche precedenti e ricostruite quando 
mancanti, o stuccate, risultano essere costituite da malta di calce 
e gesso, dipinte al fine di un raggiungi mento cromatico omogeneo 
con il materiale originale (fig. 76). 

La lesena a supporto della decorazione sopra descritta è invece 
costituita da calcarenite che presenta fenomeni di degrado e for­
mazione di strati di danno simili a quelli riscontrati nelle altre 
analoghe zone del loggiato, come evidenzia la presenza di gesso 
rilevata in considerevoli quantità dall'analisi XRD del campione 
HIER2. 
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Arcata 8, lato nord 

Monumento onorario scultoreo a Camillo Baldi 

Le comici litoidi dell'iscrizione e dell statua (fig. 78) risultano 
essere costituite da arenaria, fortemente alterata da fenomeni di 
solfatazione (con formazione di croste nere) ed esfoliazione della 
pellicola protettiva/consolidante applicata in precedenti restauri. 

A seguito dei danneggiamenti del 1944 (BHANDOLI, 1993), le 
parti mancanti in arenar ia sono state sostituite da stuccature in 
malta di analoga gradazione cromatica, ma incompatibili con i 
materiali originali (arenaria) come dimostrato dall'attuale stato di 
degrado. Dalle analisi effettuate su un campione prelevato sopra 
la testa della statua (CAM 1), risulta che le stuccature sono costi­
tuite da malta di calce (data l'abbondanza e l'elevata intensità dei 
picchi attribuiti alle fasi carbonatiche di tipo calcitico) ed inerti 
silicatici, la cui presenza è confermata dai picchi attribuiti a quar­
zo e plagioclasi (fig. 77). 

QC 
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Fig. 77. DilTrattogramma a raggi X di un campione di malta di calce (eAJ\i 1). 
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Infine, gli intonaci affrescati della parete dell'arcata risultano 
mancanti in più punti della pellicola pittorica originale elo di 
restauro, a causa della formazione di efflorescenze saline. 
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Fig. 79. Iscrizione dedicata a Giovanni Cotiunio. 
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Arcata 9, lato nord 

Iscrizione dedicata a Giovanni Cotlunio 

Le osservazioni macroscopiche effettuate suna cornice dell'iscri~ 
zione (fig. 79) hanno evidenziato come l'arenaria di cui è costituita 
risulta caratterizzata dalla presenza di fenomeni di esfoliazione 
superficiale a causa dei rigonfiamenti prodotti dall'utilizzo di resi­
ne consolidanti inadeguate alla natura del materiale. Sono inoltre 
evidenti stuccature in molti punti. Lo stemma alla base dell'iscri~ 
zione risulta mancante in buona parte, a seguito di atti vandalici 
subiti in epoca posteriore al febbraio 1993, come si può rilevare dal 
confronto con il rilievo effettuato da Brandoli (cfr. scheda 498, 
BRANDOLl, 1993). 

Fig. 80. Particolare dello strato di crosta nera superficiale del campione di malta 
di gesso (ARe 4). È IXlssibile osservare come le particelle carboniose, responsa­
bili della colorazione nera s uperficiale, siano inglobate in profondità all'interno 
dello strato di danno del campione (N Il, 150X.) 
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Fig. 81. Particolare della matrice gessosa del campione di mall.a (ARC 4), conte­
nente numerosi inerti carbonatici (a granulometria seriata) e silieatiei prevalen­
temente quarzosi. Inoltre, è possibile osservare tracce di resine che mostrano 
come il trattamento consolidante sia penetrato in profondità attraverso preesi­
stenti superfici di discontinuità del campione (NN, 40X). 

Le analisi effettuate sul campione ARC 4 hanno dimostrato 
come lo stemma sia costituito da gesso, sul quale sono presenti evi­
denti strati superficiali di danno dovuti alla formazione di croste 
nere di spessore anche notevole (fig. 80). Tracce di resine consoli­
danti sono state osservate anche su tale decorazione parietale (fig. 
81). 

Sulla parete sottostante, sono evidenti estesissime formazioni 
di efflorescenze saline, che hanno causato la perdita quasi totale 
delle decorazioni affrescate un tempo presenti sulla parete stessa. 
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Lesena fra le arcate 9-lO,lato nord 

Monumento onorario plastico dedicato al cardinale Girolamo 
Castaldi e Paolo Mini 

Documentazioni storiche riportano di gravi danni subiti dalla 
decorazione parietale a tempera durante l'ultimo evento bellico 
(fig. 82 e 83), in particolare si trovano riferimenti a «numerosi bla­
soni in rilievo posti sul drappo sostenuto dall'angolo» (BRANDOLI, 
1993). 

In origine, la totalità della struttura onoraria era costituita da 
terracotta; in seguito ai danneggiamenti subiti sono stati effettua­
ti numerosi interventi. Le analisi effettuate su un campione prele­
vato nella parte inferiore ricostruita della decorazione (ARC 3), 
hanno permesso di identificare una malta di gesso e calce con iner­
ti carbonatici e silicatici, come mostrato in fig. 84. 

Fig. 82. Monumento a Girolamo Castaldi e Paolo Mini, particolare. 
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Fig. 83. Monumento onorario plastico dedicato al cardinale Girolamo Castaldi e 
Paolo Mini. 
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Fig. 84. Frammento di malta di calce e gesso (ARC 3) in cui sono presenti sia 
laterizi rrantumati (al centro, di colore rosso), che minerali carbonatici e silicati­
ci e rrammenti di rocce sedimcntarie (come nella parte inreriore della microgra­
fia), anche di notevoli dimensioni, con runzione di aggregato (NH, 40X). 

Sono inoltre state rilevate tracce di consolidante come mostrano le 
figure 85 e 86 in microscopia ottica; all'interno dei pori della malta 
di gesso sono presenti microagglomerati di materiale sintetico. 
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Fig. 85. Sezione sottile trasversale del campio.ne (ARC ~) p.rele,:,ato nella pa~ 
inferiore ricostruita della decorazione. Il campIOne è costitUIto di malta a matn­
ce gessoso-carbonatica e da inerti ad elevata varietà oomposiziona le: quarzoso 
feldspatica , calcitica, micacea. Nella parte superiore della micrografia è possi­
bile osservare la superficie esterna del campione: la matrice gessoso-carbonati· 
ca microcristallina, priva di inerti, risulta fortemente decoesa (NN, 40X). 

Fig. 86.1'racce di trattamenti consolidanti (osservabili all 'interno del grosso poro 
visibile nella micrografia), applicati in restauri precedenti (NN, 40X). 
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Arcata 13, lato est 

Porta della Cappella di S. Maria dei Bulgari 

Gli stipiti della porta (fig. 87 e 88) sono costituiti da materiale 
litoide di tipo calcarenitico, come mostrato dalle analisi in micro­
scopia ottica (fig. 89). Sono stati infatti osservati cristalli carbona­
tici generalmente alterati, cementati da materiale limpido autige­
no di analoga composizione e granulometria variabile da micritica 
a spatica, in molti casi sostituito da minerali di tipo muscovitico; 
sono inoltre presenti minerali subangolosi di quarzo. Sono state 
altresì osservate sui granuli carbonatici tracce di trattamenti di 
pulitura riferibi li all'applicazione di soluzioni di carbonati di sodio 
elo ammonio (fig. 90). 

Le analisi hanno inoltre mostrato la presenza di malta di calce 
e cemento a granulometria grossolana come evidenziato dalle ana­
lisi in microscopi a ottica effettuate su un campione prelevato sullo 
stipite destro della porta a circa 50 cm da terra (fig. 91 e 92). 

Fig. 87. Porta della Cappella di S. l\'laria dei Bulgari, particolare dello stipile. 
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Fig. 88. Arcata 13 e porta della Cappella di S. to.'laria dei Bulgari. 
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Fig. 89. Sezione sottile trasversale del campione ARC 2 che evidenzia una strut­
tura mineralogica di tipo calcarenitico. Sono osservabili: cristalli carbonatici 
generalmente alterati, cementati da materiale limpido autigeno di analoga com· 
posizione e granulometria variabile da micritica a spatica, in molti casi sostitui­
to da minerali di tipo muscovitico; sono inoltre presenti minerali subangolosi di 
quarzo, di colore grigio in micrografia. 
I cristalli calcitici grossolani (in alto a sinistra della micrografi a) prcscnlano 
tracce di precedenti trattamenti consolidanti e protettivi. Infine, all'interno di un 
poro (in basso a sinistra della micrografia) si osservano cristalli micrometrici di 
gesso dovuti a lla solfatazione subita dal materiale (N#, 150X). 

L'incompatibilità con il substrato calcarenitico ha comportato 
evidenti fenomeni di distacco della finitura superficiale, mettendo 
a nudo il substrato, soggetto a fenomeni di arenizzazione. 
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Fig. 90. Particolare della calcarenite a cemento carbonatico e argilloso del cam­
pione ARC2; fra gli inerti è riconoscibile un guscio calcitico di organismo marino 
al centro in alto della micrografia. Sono inoltre presenti (parte bassa della foto) 
tracce di trattamenti di pulitura sui granuli carbonatici (NII, 150X). 
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Fig. 91. Sezione sottile trasversale del campione ARC l, che risulta costituita da 
calce e cemento (cosiddetta malta bastarda). Si possono riconoscere: inerti silica· 
tici di tipo quarzoso feldspatico, associati ad inerti carbonatici spatici disomoge­
neamente alterati, frammenti grossolani di rocce sedimentarie (in basso a destra 
della fotografia ) ed agglomerati cristallini gessosi. Tale carica inerte è immersa 
in una matrice riferibile ad una malta di tipo cementizio, fortemente porosa, 
addizionata di materiale consolidante isotropo e materiale caroonatico finissimo 
(NIt, 40X). 
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fo'ig. 92. Questa micrografia (ARe 1) evidenzia la presenza di diverse fasi cristal· 
line dell'aggregato: due cristalli calcitici (al centro ed in alto). un grosso cristallo 
allungato di feldspato (riconoscibile per la sua caratteristica geminazione a gra. 
ticcio) ed a fianco un aggregato di quarzo policristallino. Nella matl'ice legante 
sono invece riconoscibili microcristalli carbonatici ed alitici (gli ultimi tipici delle 
malte cementizie), che risultano particolarmente concentrati intorno ai cristalli 
di feldspato e di quarzo (N#, 150X.). 

PAOLO NANNELLI 

L'apparato decorativo del quadriloggiato 
inferiore dell'Archiginnasio 

Come premessa agli aspetti tecnici del restauro, riteniamo 
utile una breve analisi degli aspetti morfologici di quanto costi­
tuisce l'apparato decorativo del quadriloggiato inferiore 
dell'Archiginnasio, che, seppure facente parte in modo omogeneo 
di tutta la straordinaria decorazione parietale del complesso 
monumentale, tuttavia se ne discosta per una serie di caratteri­
stiche proprie, definibi li in funzione della loro collocazione e tipo­
logia. Inoltre, a questo criterio di riconoscibilità e classificazione 
se ne può aggiungere un secondo, legato alle vicende storiche del­
l'immobile, culminate con le distruzioni belliche della devastante 
incursione aerea del 29 gennaio 1944 (fig. 1 e 2). 

Il capitolo della ricostruzione, iniziata a guerra aperta, 
risulta infatti di non secondaria importanza per la definizione dei 
criteri di intervento per il restauro, in quanto scompone l'insieme 
delle decorazioni in una ulteriore classificazione legata al gl'ado di 
danneggiamento subito dai singoli monumenti celebrativi, alle 
modalità e tecniche adottate nei restauri passati che vanno a 
costituire una delle casistiche di cui tenere conto nella definizio­
ne della metodologia e della prassi operativa del restauro. 

Una prima considerazione riguarda l'entità e la collocazione 
delle epigrafi celebrative che costituiscono dei veri e propri picco­
li monumenti e che si collocano non solo al centro delle campi tu­
re del sottoportico, ma si addossano anche alle paraste che le del i-
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Fig. L Veduta del quadriloggiato inferiore dell'Archiginnasio, ripresa dalle 
rovine della Cappella dei Bulgari sul lato orientale, dopo il bombardamento 
del 29 gennaio 1944 (BCABo, Gabinetto disegni e stampe, Fotografie di 
Bologna, Edifici colpiti dai bombardamenti, Album I, n. 32). 

mitano, con un risultato formale proprio, che non si ripete nel 
quadri loggiato superiore e nei corridoi dei Legisti e degli Artisti. 

L'affollarsi della decorazione a lilievo dei monumenti celebra­
tivi non crea affatto una sensazione di disordine: ciò è dovuto alla 
loro ti poJogia che segue canoni ben precisi, in funzione anche 
della 101'0 collocazione temporale. , 

Ad esempio le epigrafi con effigie a rilievo poste sul lato setten­
t rionale e riferite a Bartolomeo Ambrosini , Alessandro Guicciar­
dini, Carlo Fracassati e Francesco Saccenti collocate tra il 1663 e 
il 1686 rispondono agli stessi canoni compositivi, sia negli ornati 
che nel trattamento delle superfici e dei materiali; a questo pro­
posito vale la pena sottolineare come la maggior parte della deco­
razione pal'ietale sia stata apposta durante tutto l'arco del XVII 
secolo, in quel momento culturale che in particolare dalla metà 
del Seicento agli inizi del Settecento colloca Bologna come capita­
le europea della decorazione e della pittura barocca, da Canuti e 
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Fig. 2. Palazzo dell 'Archiginnasio, veduta complessiva delle rovine dei lati 
orientale e meridionale del quadriloggiato inferiore (BCABo, COS, Fotografie 
di Bologna, Edifici colpiti dai bombardamenti, Album I, n.13). 

Giovanni Antonio Burrini a Giuseppe Maria Crespi e Donato 
Creti. 

Gli impianti più tard i come il monumento del cardinale 
Antonio Colonna Branciforte (1776), posto in sequenza su] lato 
settentrionale con i quattro già ricordati, non si discostano in 
maniera significativa da quelli del secolo precedente, se non per 
una semplificazione dell'apparato decorativo che per altro non 
influisce sull'immagi ne generale data la loro scarsa incidenza 
numerica (in numero di quattro compresi tra il 1761 e il 1815 su 
un totale di quarantaquattro). 

Il desiderio di ordine e simmetria pur nella totale varietà for­
male dei singoli monumenti ha portato a soluzioni diversificate 
ma coerenti per ogni lato del quadriloggiato: sulla parete meridio­
nale ad esempio, il monumento ad Alessandro Guidotti (1688) 
posto sulla parasta d'angolo da cui si diparte lo scalone dei Legisti 
fa da contrappunto al già citato monumento di Bartolomeo 
Anlbrosini che lo fronteggia sul lato opposto all'imbocco dello sca-
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Ione degli Artisti, mentre sulle paraste di sepal:a.zio~~ tra le c~. 
pate sono applicati grandi cartigli con st~l11ml In nhevo COSI da 
occuparle visivamente allo stesso modo di quelle del lato setten-

tri~:~:~mbi i loggiati hanno come fondale sul lato ~cident?le, a 
fianco dei rispettivi scaloni, una campata che contiene epigrafi 
celebrative doppie: dal lato dei Giuristi quelle di Giovanni 
Girolamo Lomellini e Girolamo Sampieri; dal lato degli Artisti 
quelle di Melchiorre Zoppio (tra le pril,ne, 1590) e ~vidio 
Montalbani . Questa circostanza ha come risultato percettlVo la 
definizione di un segnale simile che definisce l'accesso a i due sca­
Ioni monumentali simmetrici. Ma è nel lato orientale del quadri­
loggiato che l'apparato decorativo acquista un carattere ancor più 
monumentale, per la presenza dei portal i di accesso ai quattro 
ambienti maggiormente rappresentativi tra i quali la Cappella 
dei Bulgari, il Cubiculum Artislarum e il Cubiculum [uristarum. 

Portali che risultano l'elemento di supporto e generatore allo 
stesso tempo di veri e propri monumenti barocchi come quello 
eretto in onore del cardinale Benedetto Giustiniani , 1609 (fig. 3), 
o quello dei fratelli Fornasari, 1676, posto all'ingresso del 
Cubiculum Iuristarum. 

Ed è su questo lato che si sono avuti i danni più gravi a segui­
to del bombardamento aereo del 29 gennaio 1944 che portò alla 
totale l'ovina della Cappella dei Bulgari e del soprastante Teatro 
Anatomico. 

1 monumenti del loggiato orientale ne furono colpiti in gradi 
diversi: danneggiati ma recuperabili quell i di Onorio Beati (1644) 
(fig. 4), di Gian Pietro Sementi,1610 (fig. 5), e dei già citati fratel­
li Fornasari; distrutto per la metà quello del cardinale 
Giustiniani; totalmente distrutto il portale di accesso alla 
Cappella dei Bulgari e il monumento Monteceneri. 

Se per i monumenti Beati e Sementi si ha una sufficiente docu­
mentazione fotografica dei danneggiamenti e degli interventi di 
restauro attuati negli anni 1946-1950, che possono definire con 
maggiore precisione la metodologia e le tecniche del restauro, per 
il monumento Giustiniani mancano le fas i della ricostruzione: 
pertanto uno degli obiettivi delle indagini propedeutiche al 
restauro si pone nell'individuazione delle porzioni recuperate e 
ricomposte e di quelle totalmente rifatte e della problematica 

L'apparato decorativo del quadriloggiato inferiore dell'Archiginnasio 103 

Fig. 3. Monumento celebrativo del cardinale Benedetto Giustiniani , lato 
orientale del quadriloggiato inferiore, arcata XV, prima del restauro. 

relativa alla scialba tura, visto che quella, molto coprente, esegui­
ta prima del 1964, ha pesantemente compromesso la plasticità 
dell'ornato, come è possibile riscontrare nel panneggio e nella cor­
nucopia della figura superstite di destra, nel raffronto tra la ripre­
sa fotografica dopo la distruzione del 1944 e quella a restauro 
completato. 

Del monumento Fomasari, uno tra i più complessi e significa­
tivi di tutta la decorazione parietale dell 'Archiginnasio, per la ric­
chezza degli ornati e la varietà dei materiali impiegati, che vanno 
dalla pittura ad affresco del Burrini, ai marmi, agli stucchi e ai 
metalli, è stata condotta una approfondita indagine diagnostica 
che ha permesso di individuare la natura delle varie componenti, 
ponendo le basi scientifiche per un corretto restauro. 

Non può mancare un accenno alla decorazione araldica, che 
costituisce il filo conduttore di tutto l'apparato ornamentale e che 
nel quadriloggiato inferiore si presenta nelle sue tipologie ricor­
renti, vale a dire stemmi dipinti, plasmati e scolpiti. 

Per questi vale come condizione base il riconoscimento dei vari 
e successivi rifacimenti e ritocchi che sappiamo essersi succeduti 
costantemente nel tempo; in particolare dalla documentazione 
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Fig. 4. Monumento dedicato a Ooorio Beati, lato orientale del quadl'iloggiato 
inferiore, arcata XI, (BCABo, GOS, Fotografie di Bologna, Edifici colpiti dai 
bombardamenti, Album I, o. 1). 
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Fig. 5. Monumento dedicato a Gian Pietro Sementi, lato .orientale del.qu~dri­
loggiato inferiore, arcata XII (BCABo, GDS, Fotografie di Bologna, EdIficI col­
piti dai bombardamenti, Album I. n. 6). 
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archivistica quasi completa, che va dal 1839 al 1855 e dove si 
parla di «pittori,. e «bianchini», risultano interventi di semplice 
ridipintura senza preoccupazioni proprie della cultura contempo­
ranea, tese al recupero delle parti storiche attraverso una corret­
ta metodologia esecutiva. Questo ha portato ad una serie di alte­
razioni nelle epigrafi e negli smalti dei blasoni e deformazioni di 
emblemi, in certi casi a carattere irreversibile rispetto allo stem­
ma originario. 

Si pone quindi, dove esiste, il problema del mantenimento o 
meno di plateali ridipinture o integrazioni anche recenti, da valu­
tare caso per caso. 

Per quanto riguarda infine la decorazione araldica degli intra­
dossi delle volte a crociera che coprono il quadri loggiato, va evi­
denziata una problematica relativa alla ricostruzione post-bellica. 

Nelle crociere originali gli stemmi disposti simmetricamente a 
due a due per ogni pennacchio, convergenti su un blasone di mag­
giori dimensioni posto al centro della crociera, sono dipinti su una 
superficie di fondo colore bianco calce; le crociere ricostruite pre­
sentano invece un tono neutro, piuttosto scuro, sui lati orientale 
e meridionale. 

Le cose si complicano sul lato settentrionale, dove le crociere, 
non distrutte dal bombardamento, presentano una scialbatura 
del fondo con lo stesso tono neutro, che però fa intravedere la 
tinta bianca a calce originale sottostante. Inoltre le ultime due 
campate, verso il Cubiculum Artistarum, sono tinteggiate in bian­
co, senza stemmi. Ma non è tutto: l'ultima crociera del lato meri­
d,ionale prima dello scalone dei Legisti presenta gli stemmi dipin­
ti ma su sfondo neutro, non bianco; il che fa pensare a una ridi­
pintura post-bellica. L'intervento complessivp di restauro ha 
dovuto trovare pertanto il giusto equilibrio cromatico tra le varie 
p~rti, con interventi mirati sia al recupero della tinteggiatura ori­
gmale, che al mantenimento, con opportuni correttivi, delle scial­
bature degli anni '50. 
. Equilibrio cromatico che risulta una delle principali componen­

ti di tutto l'impianto decorativo e che contribuisce in maniera 
determinante a quel risultato di ordine e unitarietà formale del­
l'ins~el.l1e, pur nella estrema varietà dei singoli monumenti cele­
bratiVI, delle epigrafi e delle decorazioni pittoriche, 

MANUELA FAUSTINI FuSTlNI 

Note tecniche sul restauro del quadriloggiato 
inferiore dell'Archiginnasio 

L'Arch~ginnasio di Bol?gna sorge su un'antica insula di origine 
romana di forma trapezOidale a ridosso delle mura di selenite che 
racchiudevano l'antica urbs, Su quel quadrilatero nel Medioevo 
sorgevano le scuole di San Petronio e nel 1561 il Papa Pio TV ordi­
n~va la ~ostruzione di un nuovo edificio per lo Studio su progetto 
di AntOOlO Morandi, detto il Terribilia. Questa sorta di restauro­
nel senso di adattamento - del Terribilia si fondava su un 
'costruito', mantenendo le fondazioni, gli alzati, abbellendo faccia­
te e sostituendo colonne, affiancando portici e reintegrando il 
materiale degli abbattimenti. 

Ancora oggi si notano resti dell'antico edificio quattrocentesco, 
come ad esempio le antiche colonne ottagonali sul fronte di via 
Farini, le quali di recente sono state oggetto di un restauro strut­
tur~le. Sembra inoltre, anche se non è certo, che il quadri loggia­
to sia stato impostato sulla base di vincoli esistenti come l'antica 
corte medieva le detta dei «Bulgari». L'affissione della prima targa 
commemorativa risale a l 1564, dedicata a Giulio Cesare Aranzio 
e questa usanza di apporre decorazioni si protrasse fino all'inizio 
del XIX secolo. 

I primi restauri dell'edificio cominciarono nel 1762 per proble­
mi di ordine statico sull 'attuale via Farini, e nel 1845-48, oltre a 
lavori in diverse parti dell'edificio, vennero eseguiti restauri nel 
quadri loggiato, ricostruendo le decorazioni nelle loro parti man-
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canti. Si eseguirono anche semplici pu!itu:re,.ridi~inture con man~ 
di olio cotto, o dorature. Le decorazIOni Plttorl,che. ad opera di 
restauratori quali Antonio Magazzari , Sante Glorgt, Napoleone 
Angiolini, venivano copiate pri~a. d~l . rifacimento dell'intonaco, 
per cui erano delle vere e propne nrllpmture. .. 

Nel 1938 venne eseguito un restauro alle decorazIOnI del qua­
driloggiato superiore del palazzo, ad opera del pittore Roversi" I 
restauri terminarono nel 1939 a causa della guerra. Nel gennaIO 
del 1944 l'Archiginnasio fu colpito da una serie di bombe che cau­
sarono l'atterramento dell'ala est del quadri loggiato, insieme con 
il Teatro Anatomico e la Cappella dei Bulgari, e fin da subito ini­
ziarono i restauri, che proseguirono fino ai primi anni '60. Furono 
ricostruite le arcate, fu rialzato il loggiato inferiore - lato sud -
reintegrando il materiale distrutto, furono rifatte le pareti della 
Cappella dei Bulgari. Furono inoltre restaurate o ricostruite le 
parti in rilievo del quadriloggiato inferiore e le volte dei lati orien­
tale e meridionale. 

Sinteticamente il quadri loggiato inferiore si presenta quindi 
come un insieme articolato di elementi decorativi di epoca diver­
sa, che sommariamente possono essere raggruppati in tre grandi 
gruppi: 

- parti decorative e architettoniche originali, che non hanno 
subito ritocchi ma puliture precedenti , con uso anche di protet­
tivi, che presentano un degrado omogeneo; 

- elementi decorativi e architettonici parzialmente restaurati 
con sostituzione di parti o ritocchi pittorici, che presentano situa· 
zioni dissimili di degrado e su cui si è dovuto intervenire con 
metodologie diverse; 

- parti completamente ricostruite, a seguito del bombardamen­
to del 1944, che interagiscono con le persistenze antiche. 

Una prima fase del lavoro è stata que ll a dell'osservazione dello 
stato di degrado delle superfici (fig. 1) con un rilievo a mappatu­
l'a, l che insieme agli elementi storici ci ha permesso di individua­
re gli aspetti di criticità dell'apparato decorativo del loggiato. Gli 
elementi cosiddetti critici sono stati oggetto dell'analisi di diagno-

, M()lto utile è stata la sehedatllra della tesi di laurea li foggialo i/I{eriore delfArchiginnaSlO 
di &lagna. Uni\'~rsità di Firenze, anno ac;eademiro 1992-93. dell'architetto Agnese Brandoli 
(copia oonsen'ala In BCABo, Gabinetto dei disegni e delle lilampe). 
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Fig. !. Lato settentrionale del quadri loggiato inferiore, arcata V. Degrado 
delle stuccature esegu ite a cemento. 

stica condotta dall'Istituto di Scienze dell'Atmosfera e del Clima 
del CNR. 

Facendo una mappatura del degrado secondo quanto riscontra­
to dalle analisi di laboratorio e sovrapponendola con le vicende 
storiche e i restauri del manufatto architettonico è stata prodotta 
una schedatura quasi per ogni arcata che ha indirizzato il lavoro 
di restauro verso una metodologia il più possibile congrua e non 
invadente nei confronti della materia stessa. 

Non potendo in tale occasione fare una descrizione puntuale 
per ogni arcata e per ogni volta, descriverò in linea di massima la 
metodologia adottata nel restauro dei diversi materiali, analiz­
zando, come esempio, cas i specifici particolari. 

Va innanzi tutto detto che da una prima valutazione ad occhio 
nudo, confermata dalle analisi di laboratorio, risultava che le 
integrazioni di intonaco eseguite precedentemente con malta 
cementizia avevano subìto un degrado superficiale con processi di 
solfatazione del materiale (confermato dalla presenza di gesso in 



ilO Manuela Faustini Fustini 

Fig. 2. Lato settentrionale del quadri loggiato inferiore, arcata VIII. 
Rimozione delle stuccature cementizie. 

quantità notevoli), molto superiori rispetto a ll'intonaco con malta 
a base di calce (fig. 1). Questo fattore ci ha suggerito, dove era pos­
sibile, di eliminare ogni stuccatura in malta cementizia (fig. 2) 
sostituendola con malte più idonee a base di calce (nel caso speci­
fico è stata impiegata «albazzana»l, cercando quindi di utilizzare 
un materiale simile a quello usato anticamente (fig. 3). 

Nell'arcata XVIII sul lato sud, ad esempio, l'intonaco della 
parte inferiore era completamente rifatto a cemento e la decora­
zione intorno alla lapide Oppizzoni, eseguita probabil mente tra il 
1947 e il 1950, era molto degradata e presentava fenomeni di 
esfoliazione, sollevamenti di pellicola e caduta di colore. In questo 
caso, con parere favorevole da parte sia della Soprintendenza per 
il Patrimonio Storico Artistico e Demoetnoantropologico (prot. 
16718/2001) sia della Soprintendenza ai Beni Architettonici e del 
Paes~ggio (prot. 34412001), si è rimosso il fregio dipinto, eseguen­
do pfllua uno «spolvero» per potel'io ricostruire successivamente, 
poi si è rimosso tutto l'intonaco cementizio e si è sostituito con 
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Fig. 3. Lato settentrionale del quadri loggiato inferiore, arcata V. Stuccatura 
con "albazzana~ . 

malta a base di calce, e in seguito, con l'aiuto dello spolvero, si è 
ricostruita la decorazione. 

Le decorazioni della parte superiore delle arcate II, III, e TV a 
ovest, rispettivamente dedicate a Giovanni Ramnusi (1601), 
Agostino Pettorali Montesanti (1599) e Melchiorre Zoppio (1590) 
negli anni '60 del Novecento subirono un restauro con «strappo» e 
la «riadesione" fu eseguita a cemento. In questo caso si è scelto di 
non intervenire sulla materia cementizia, procedendo solo con un 
trattamento di pulitura con acqua distillata, eseguendo le inte­
grazioni pittoriche con la tecnica del «rigati no», mediante ti nte a 
calce pigmentata con colori naturali. La decorazione era ben fis­
sata e non presentava problemi di distacco, anche perché proba­
bilmente nel precedente restauro era stato fatto un intervento di 
consolidamento con iniezioni di caseati; pertanto è stato eseguito 
solo un trattamento idrorepellente cromaticamente neutro e tra­
spirante. 
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Tra i monumenti che rientrano nel primo gruppo, menzionato 
precedentemente, vi sono i gruppi scultorei in marmo O gesso pre­
senti nelle lesene delle arcate a nord (fig. 4 e 5), e le epigrafi in 
marmo o gesso nelle quali i restauri precedenti avevano solamen­
te ripristinato le scritte in oro o in nero (fig. 6). Tra questi, il 
monumento a Carlo Fracassati (1673) nella lesena tra le arcate 
VI e VII, con busto in gesso decorato a tempera e un putto e 
manto in marmo con iscrizione dorata, presentava un degrado 
omogeneo ma non particolarmente profondo (fig. 5). Nel 1847 
erano state dorate le lettere e fatto il fondo del busto «in gesso di 
medola e probabilmente negli anni '60 del Novecento fu steso del 
protettivo sulle lesene in arenaria. Nei documenti d'archivio si 
ritrova il preventivo di spesa di un restauratore, in cui si preve­
deva il fissaggio dell'intonaco della superficie pittorica e di tutti 
gli elementi in rilievo, il restauro con l'integrazione pittorica e 
l'eliminazione del colore giallastro sulle volte. 

Quest'ultimo intervento non fu eseguito e non è chiaro se le 
operazioni di restauro furono realizzate interamente. Dalle anali­
si di laboratorio è certo che fu eseguito un trattamento consoli­
dante nelle arcate e sulle lesene in quanto si sono ritrovate trac­
ce di prodotti sintetici, tipo Paraloid, che negli anni '60 erano già 
in uso. La parte in marmo è stata ripulita con acqua distillata,le 
piccole crepe sono state stuccate con un impasto a base di Primal, 
calce idraulica, sabbia e polvere di marmo e il consolidamento 
finale è stato fatto con etilsilicati oppOltunamente diluiti. Come 
trattamento idrorepellente è stata stesa un cera microcristallina, 
dopo avere effettuato una campionatura di prova per verificare 
l'effetto finale. 

Le lesene in arenaria presentavano uno stql.to di gesso, indice 
di un processo di solfatazione, e fenomeni di esfoliazione dovuti 
probabilmente alla presenza di pellicole sintetiche stese nell'ulti­
mo restauro. In questo caso si è provveduto alla rimozione dello 
strato di gesso, previo un pre-consolidamento con s ilicato di etile 
della pietra, da applicarsi a seconda della estensione e profondità 
dello strato di gesso. Poi si è proceduto alla pulitura della pietra 
con compresse di carta giapponese impregnata di acqua distilla­
ta, consentendo il transito dei sali, garantendo allo stesso tempo 
un controllo tale da non intaccare la patina della pietra e le even­
tuali decorazioni pittoriche. Dopodiché sono state integrate le 
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Fig. 4. Lato settentrionale del loggiato inreriore, pilastro tra lo scalone degli 
Artisti e l'arcata V, monumento a Bartolomeo Ambrosini. Stratigrafie di puli­
tura. 
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Fig. 5. Lato settentrionale del loggiato inferiore, lesena tra le arcate VI e VII. 
monumento a Carlo Fracassati. Stratigrafie d i pulitura. 
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Fig. 6. Lato settentriona le del loggiato inferiore, arcata VI, monumento a 
Giovanni Baltista Irrigo. Stratigrafie di pulitura. 
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stuccature necessarie utilizzando un impasto a base di Primal, 
ca lce idraulica, polvere di arenaria e pigmenti naturali per ade­
guare il colore dello stucco a quell? del~'arenari a e, come tratta­
mento consolidante ma anche estetico, SI è stesa una velatura con 
acqua di calce. Infine è stato steso a penne~lo un trattamento idro­
repellente cromaticamente neutro e traspirante. 

Al secondo gruppo appartiene il monumento ai fratelli 
Fornasari (1676), sul lato est, analizzato molto attentam ente per 
la sua complessità e per la molteplicità dei materia li impiegati. 
'l'rovi amo infatti elementi in stuccO con dorature, la sfera in lava­
gna, elementi in metallo, arenarie, malte di calce con decorazio­
ni a tempera e stuccature in malta cementizia . 

Dalla diagnostica, sulla arenaria erano presenti agglomerati di 
gesso da cui si ipotizzava che era in atto un processo di solfatazio­
ne a causa della deposizione di anidride carbonica. Inoltre si 
erano trovate tracce di precedenti trattamenti di pulitura esegui­
ti probabilmente con carbonato di ammonio. Nelle parti in gesso 
le analisi termiche avevano evidenziato tracce di trattamenti con­
solidanti e protettivi (resine tipo Primal) e le analisi in microsco­
pia ottica avevano rilevato strati di croste nere. Sulle malte, oltre 
la formazione di croste nere si erano ritrovati due strati sovrap­
posti di pellicola pittorica applicata a tempera e resine consoli­
danti (è evidente la presenza di un legante di tipo oleoso). Le ana­
lisi ottiche sul globo dimostravano che il materiale lapideo era 
identificabile come pietra lavagna; ai bordi erano presenti stucca­
ture in malta di calce consolidate probabilmente con resine acri­
liche rifinite con uno strato pittorico ad olio. Sul monumento 
c'erano dei rattoppi sia sulle arenarie che sugli intonaci, eseguiti 
con malta cementizia, che presentavano efflQrescenze saline e 
distacchi dal supporto, inoltre gli ornati erano stati in parte rico­
struiti dopo il 1944, a seguito della bomba caduta proprio sul lato 
est. Dalle ricerche d'archivio risulta che nel 1846 fu ridipinto a 
olio il globo nero, rifatti i filetti e le cornici e pulito l'affresco del 
Burrini. 

Sulle arenarie si è provveduto a rimuovere i sali che provoca­
vano processi di solfatazione della materia , erodendola anche in 
profondità, previo trattamento preconsolidante a base di silicato 
di etile diluito; poi si sono eliminate le piccole stuccature in malta 
cementizia che facevano da catalizzatori delle particelle d'acqua 
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Fig. 7. Lato settentriona le del loggiato infe riore, arcata VIII , mon umento a 
Camillo Ba ldi con l'Apollo di Ottavia no Mascherino. Stratigrafie di pulitura. 
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determinando un acceleramento del processo di degrado. In 
seguito si è eseguita la pulitura, il consolidam.ento, la s,tuccatura 
delle lacune utilizzando malta con grassello di calce, e Infine si è 
stesa una velatura a base di acqua di calce. 

Sugli stucchi, quali le teste di ca~al.1o , so.n~ sta~ e~egui~ delle 
stratigrafie (fig. 8) per verificare I diverSI hvelll. di pulitura e 
ritrovare lo stato 'originale'. Dopo un preconsohdamento con 
carta imbevuta di Primal AC33 e iniezioni dello stesso materiale 
si è proceduto con una pulitura a secco con spazzole o bisturi, 
rimuovendo vecchie stuccature male eseguite e reintegrandole 
con stucco idoneo. In seguito si è proceduto al consolidamento 
mediante applicazione di silicati diluiti e al restauro pittorico 
imitativo delle lacune. Una vela tura finale ha cercato di uni for­
mare parti più antiche con quelle più recenti senza tuttavia 
nascondere le parti nuove aggiunte successivamente. 

Per quanto riguarda la decorazione ad affresco, opera attribui· 
ta a Giovanni Antonio Burrini, occorre precisare che il degrado 
era molto consistente e presentava cadute di colore in molte parti 
e una sporcizia profonda e generalizzata. Dopo aver eseguito un 
preconsolidamento sono stati effettuati dei campioni di pulitura 
controllando i tempi di posa degli impacchi e le diverse diluizioni. 
Si è scelto di fare degli impacchi molto leggeri a base di acido ace­
tico diluito perché una pulitura più incisiva avrebbe danneggiato 
la pellicola pittorica, già molto fragile e polverosa. 
Successivamente si sono eseguite le stuccature utilizzando malte 
colorate con pigmenti in pasta, in tono con le decorazioni circo­
stanti , e velature in sottotono con tinta di calce. Il medaglione in 
metallo, raffigurante i due fratelli, è stato rimosso per consentire 
il rafforzamento dell'aggancio a muro. In laboratorio si è procedu­
to a un prefissaggio, con velinatura di cellulosa additivata con 
resine consolidanti, e alla sua pulitura. 

Al terzo e ultimo gruppo appartengono le arcate XlI, XlII, e 
XIV completamente distrutte con la guerra, gli ornati delle quali 
sono in parte originali ricollocati e integrati nelle parti mutilate, 
in parte rifatti negli anni 1945-50. Anche tutta la decorazione a 
motivo geometrico lungo tutta la parte bassa del quadri loggiato è 
stata rifatta in periodo molto recente e sono rimaste pochissime 
tracce di colore originale. 

In questo caso il procedimento di restauro è stato simile a 
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Fig. 8. L..'1to orientale del loggiato inferiore, arcata XVI, monumento ai fratel­
li Fomasari. Stratigrafie di pulitura. 
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Fig. 9. Lato occidentale del quadrilo~at~ j?re~iore, volta dell'8;cata I: co~ i~ 
monumento al cardinale Benedetto Glustmlam affrescato da GIOvanni LUIgi 
Valcsio nel 1607. Impacchi per il consolidamento della pellicola pittorica. 

quello appena accennato, con la consapevolezza che molti stucchi 
non erano originali e quindi andavano armonizzati con velature 
opportune. La parte inferiore è stata recuperata dove è stato pos­
sibile (ad esempio nelle arcate XXN e XXV); nelle restanti parti 
si è rifatta la decorazione geometrica, riprendendo a imitazione il 
disegno delle cornici. 

L'aspetto più complesso in questa operazione è stato quello di 
armonizzare le decorazioni nuove con tutto il complesso decorati­
vo del quadri loggiato, cercando di mantenere pur nella diversità 
un aspetto unitario compositivo, senza forzature e falsità. 

Il restauro - o, più precisamente 'il restauro di tanti restauri' 
precedenti - ha cercato di ripristinare l'aspetto pre-bellico del 
monumento, rispettando il più possibile la conservazione di ogni 
singolo ornato, seguendo puntualmente le direttive delle 
Soprintendenze per il Patrimonio Storico Artistico e 
Demoetnoantropologico e per i Beni Architettonici e del 
Paesaggio. 

Prima e dopo la cura 
Il restauro del quadri portico dell'Archiginnasio 

Foto di Antonio Cesari e Giuseppe Nicoletti 
Testo e didascalie di Pierangelo Bellettini 

Il quadliportico dell'Archiginnasio, risalente nella sua euritmi­
ca articolazione ad arcate agli anni 1562-1563, cioè alla radicale 
ristrutturazione delle antiche Scuole di San Petronio ad opera di 
Antonio Morandi detto Terribilia, è pressoché interamente rivesti­
to da una complessa decorazione, dipinta e a rilievo, realizzata fra 
la fine del Cinquecento e la fine del Seicento: pochissimi sono i 
monumenti del XVIII secolo (per il cardinale Fabrizio Serbelloni 
nel 1761, per Tommaso Laghi nel 1765, per il cardinale Antonio 
Colonna Branciforte nel 1776) o addirittura del XIX secolo (iscri­
zione in onore del cardinale Carlo Oppizzoni nel 1815).1 

L'Archiginnasio fu la sede unificata dello Studio di Bologna per 
circa 240 anni , dal 1563 al 1803. Fin dall'inizio si affermò l'uso di 
decorarne gli ambienti con stemmi degli studenti che componeva­
no le consigliature2 via via in carica e con iscrizioni e monumenti 
in onore di docenti e cardinali. La decorazione del quadriloggiato 
inferiore dell'Archiginnasio ha ovviamente subìto nei secoli vari 
interventi di manutenzione e restauro, i più importanti dei quali 

, Le iscrizioni ronlizznte ])(Or relebrnro IVIII Centenario delrUniversità di Bolognn nel 1888 
e ilili Centenario della morte di Ulisse Aldrovnndi nel 1907, distruttednl bombardamento del 
29 gennaio 1944,purriC06truite,non80nostnterioollocnteillsituinoecll!!ionedeirt)!jtau~re~­
lizzati nell'immediato dopoguerra per non alterare In facies cinque-!!e,oontesca del quadnportl-

' Cfr. ANIlID:A. DALTlU, lA decorazirme parietaledell'Archiginnasio: ulla forma di (J/ltQllJ.ppre· 
8entaziOlle studentesca. _Annali di storia delle università italiane-, VII, 2000, p. 287-306. 
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si sono realizzati fra il 1846 e il 1850 (quando al primo piano del 
palazzo era già stata aperta al ~ubblico la. Biblio~a Co~unale 
Magnani),3 fra il 1945 e il 1961 (clrca)~ per nparare aI guasti della 
Seconda Guerra Mondiale, e da ultimo fra il 23 maggio 2001 e il 
31 gennaio 2003. 

Quest'ultimo intervento, da più anni sollecitato, è stato affidato 
per l'esecuzione allo Studio Biavati sotto la direzione degli archi· 
tetti Paolo Nannelli e Manuela Faustini Fustini dell'Unità Studi e 
interventi storico monumentali del Comune di Bologna, a conclu­
sione di un'articolata istruttoria che faceva tesoro delle iniziative 
collegate a «Bologna 2000 capitale europea della cultura)" e cioè il 
progetto La storia sui muri (per lo studio e la gestione informatiz­
zata della decorazione parietale dell'Archiginnasio, in stretto col­
legamento con l'Università di Bologna, e segnatamente con il prof. 
Gian Paolo Brizzi), il censimento fotografico dei 6.000 stemmi 
dell'Archiginnasio (realizzato da Studio PyrnlNicoletti e Studio 
Cesari in due tranches successive, dal 21 dicembre 1999 al 24 
marzo 2000 e dal 5 marzo 2001 al 20 marzo 2001), e il progetto 
CNR-ENEA Diagnostica finalizzata alla protezione e conservazio­
ne dei beni culturali, incentrato per l'appunto sul quadri portico 
dell'Archiginnasio e coordinato da Cristina Sabbioni. 

Il restauros ha rivelato una cromìa sorprendente al disotto della 
patina di polvere e di smog, come si può agevolmente evincere dal 
confronto fotografico, prima e doJXl la cura , che qui di seguito si 
propone. 

Per individuare topograficamente le varie arcate a cui si fa 
cenno è stata seguita (vedi tav. 1) la numerazione proposta da 
Albano Sorbelli (Le iscrizioni e gli stemmi dell'Archiginnasio. VoI. 

' ).'npertura ~J pubblico della Snla di letturn (in quegli nnni ubicnta nell'l1ttunle Salll 5 di 
depositol della BIblioteca avvenne nel gennl1io 1846. Il trasferimento dei libri dnl convenlodi 
San Domenico. dOl'e In Biblioteca Comunale era stata collocutn fin dal 1801. all'Archiginnasio 
avvennenlcuniannipnmn,fraill837eill838. 

, Cfr. GI USt:I.'I'E Gl!t;RAR~ FORNI, L'Archigillll(Mio, in DisNerlalioll/!s Ilisloriooe de 
U1U'~:rsilole Slud/Orum80nonu?nsi ad Cdumbiom Ulliversilalem IiI:Iccu/oris ferios ilerum sci· 
lemmlercelcbron/em /lussae. Bononiae, in nedibus Univcrsi tatis Studiorum, 1956, p. 377·389. 
np.38S-389 . 

. ~ ~~nuro~hchnriguardatoleparetideroratedelsottoportico;lenrennriedelleparelipro­
spll:~cntl.,lcort,lesonoinvecestalerestaurate,limitatamenteallnparteall.a. nel 2003. Per una 
~tlmoma~w fotografica ~~ prro:-denti (paulo ollie 1987) Invori di consolidnmento nUe arena· 
ne dcl.cortlle vedi L'ArchlglmlOllU). 11 Polozzo, rUm·wrsità.la Biblioteca. n cura di Ginncarlo 
Rtl'.er.ll. Bologna, Credito Romagnolo, 1987, "01.11. p. 605. 

Il restauro del quad,-iportico dell'Archiginnasio 123 

Lato orientale 

Lato occiden ta le 

Tav. I Il quadl"iloggiato inferiore dell'Archiginnasio con individuazione delle 
arcate e delle fotografie prima e dopo gli interventi di restauro. 

I numeri in rosso si riferiscono alle fotografie dei monumenti prima del 
restauro. 
I numeri in blu si riferiscono alle fotografie dei monumenti dopo il restauro. 
I numeri in corsivo si riferiscono alle fotografie delle decorazioni sulle volte, 
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l con 22 tavole, Bologna, Zaruchelli, 1916)6 e ripresa da Giuseppe 
Gherardo Forni e Giovanni Battista Pighi (Le iscrizioni 
dell'Archiginnasio, Bologna, Z~n,-ichell~, 1962; e Gli ste,!uni e le 
iscrizioni minori dell'ArchlguulOsLO, Bologna, Tipografia 
Compositori, 1964).' 

Con il bombardamento del 29 gennaio 1944 andarono distrutti 
nel lato orientale del quadriportico i soffitti delle arcate XI-XVI e 
nel lato meridionale i soffitti delle arcate XVII-XX.TI. Comunque 
già prima del bombardamento, se si fa eccezione ~r una lunetta 
del soffitto dell'arcata XII che era decorata con un rinomato affre­
sco di Orazio Samacchini raffigurante l'Incoronazione della 
Vergine / e del soffitto dell'arcata XIII che era occu pato da un gran­
de stemma del cardinale Giustiniani datato 1607,a i restanti soffit­
ti del lato orientale del quadri portico risultavano privi di decora­
zione (evidentemente era stato impossibile recuperarla in occasio­
ne dei restauri degli anni 1846-1850). Dal punto di vista araldico 
fu invece più grave la perdita dei soffitti del lato meridionale (cor­
rispondenti alle arcate XVI-XXII) che insieme al soffitto dell'arca­
ta XXIII (l'unico integralmente superstite) erano occupati dalla 
consigliatura dei Legisti per il 1598-1599 (vedi fig. I ). Oltre al sof-

• Uscì a dispense su _L'Archiginnasio. BuJlettino della BiblioleCa Comunale di Bologna- a 
partire dal 1906. 

Questa numerazione presenta pero un inconveniente. che è meglio esplicitare. 
Tralnscinndol'ntrioecominciandoanumernreleareatedaquellacheirnrnettedall'atrio stesso 
alrortiledclpalnzw,SorbeJlieFomi-Pighiscelscrodiproct:>dereinscnsoorario,pro5Cb'\umdo 
quindi la nurncrazione verso il lato nord,perpoi passare al latoorient.ale c prosegu irerollato 
meridionale, Ad ogni arcata rorrisponde di norma una solu parete in murntura, ad eccezione 
dell'areata l (quella, scnza pareti,frappostatra atrio c cortile) e dei 'due u ngolinord.estcsud. 
est del quadriportico, che hanno due pareti ciascuno: gli IIngoli nord-ovest e sud-ovesl hanno 
im'cccun'unicapareteciascunu,essendol'altroiatodell'angolooccuputorispellivumentednllo 
scalone degli Artisti e dallo scalone dei Legisti, Ebbene Sorbclli e poi Forni-Pighi hUllno nume­
rato ~me ~rcata X sia la parete scttentriona~e sia la parete orientole dell'angolo nord-est de~ 
quadnportlco, mcntre - viceversa - hanno d,stinto come artat.a XVI e urtata XVII le pareti 
orient.aleemeridionaledell'angolosud-eSldelquadriportico, 

• Pcr una testimonianUl fotogrnfica dcU'ubicazione dell'affresco vedi A, SolUlElJ.l, l..e il/Cn 
lù",i ~81i sJe",mi dell'Archiginnasio. Voi, J COl' 22/ul'Ole, Bologna, 7.nnichclli, 1916, illustrano­
nc fra le p_52e 53; la fato risale comunque al 1908 o a qualche anno prima, essendo st.aUlpub­
~Iicata in appendice al fascicolo 1-2 fgennaio-aprilel di -I.'Archiginnasio_, 111 , 1908, La did1lS(a· 
ha che acmmpagnava la foto elTOlleamente riportava -Arcate 12a e 13a del pianterreno-, 001'­

retta nell'Indice delle /uvok, in fondo al volume, in -9, An:ate XI e XII., 
• Cfr. A, SoruIELU, Le iscrizioni cit., p, 58, num. 468. 
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~!~l~~f~ldt;J ~~~~o~a~~e t;!~,u~~:ire::~~i~t'\'~r!ìl~d~lì:i~tI~':~f~;~~~~; 
alle arcate XV1I-XXJ (le cinque volte riprodotte ne.lla foto; facevano parte dei 

~~~ ~~~~~rit;fa~:~{:~~~~n~t:}TI~~ d~~s~~de;~1 !a~~c~5~\X,nd~l~a~ 
grande stemma Estense). Cfr, GIUSEPPE GHERARDO FORNI e GIOVANNI BATtISTI\ 
P1Gm, Gli stemmi e le iscrizioni minori dell'Archiginnasio, vol, Il - Tavole, 
Bologna, Tipografia Compositori, 1964 (d'ora in poi Forni-Pigli;), tav, 35, 

fitto dell'arcata XXIII, sopravvivono lacerti della decorazione dei 
soffitti delle arcate XVI, XVII e XVIII, mentre è stata ripristinata 
con integrazioni la decorazione dell'arcata XXlI (che era in parte 
crollata a seguito del bombardamento), 

Le pareti del quadri portico che furono distrutte nel bombarda­
mento furono quelle delle m'cate XIII e XIV, corrispondenti al por­
tone di accesso alla Cappella dei Bulgari e al monumento 
Monteceneri, che vennero ricostruiti recuperando per quanto fu 
possibile gli elementi a rchitettonici e decorativi originali. Qualche 
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danno subirono pure i monumenti Giustiniani dell'arcata XV 
(cadde gran parte della parte sinistra del monumento) e Sementi 
dell'arcata XlI (venne distrutta l'aquila bicipite che sormontava il 
cimiero dello stemma superiore); mentre rimasero pressoché ille­
se nonostante il crollo dei soffitti soprastanti, le pareti coi monu­
m~nti Beati dell'arcata XI, Fornasari dell'arcata XVI, Allè dell'ar­
cata XVII, Sanuti Pellicani dell'arcata XVIII, Fabri dell'arcata 
X1X, Orsi dell'arcata XX, Monari dell'arcata XXl e Allè dell'arcata 
XXII. La ricostruzione, con l'obiettivo di ripristinare le parti 
distrutte del quadri portico, fu avviate'1 a guerra ancora in corso, nei 
primi mesi del 1945, grazie alla determinazione del Soprinten­
dente ai monumenti Alfredo Barbacci. lO 

Interventi successivi di restauro delle pareti dipinte portarono 
nel 1961, mentre era Soprintendente alle Gallerie Cesare Gnudi, 
ad effettuare 'strappi' della superficie dipinta in corrispondenza 
delle arcate Il (monumento Ramnusi), III (monumento Pettorali 
Montesanti), IV (monumenti Montalbani e Zoppio). XX (monu­
mento OrsOll e del pilastro sinistro dell'arcata XXIII (con il monu­
mento Piacenti), per poi ricollocare la parte strappata a bonifica 
effettuata, purtroppo con cemento, delle pareti ; soluzione questa 
che - possiamo ora constatare - ha determinato non pochi proble­
mi di conservazione. Ovviamente anche il risanamento e la rico­
struzione delle parti danneggiate del lato orientale comportarono 
il distacco non tanto degli intonaci dipinti quanto delle lapidi e dei 
monumenti in rilievo, per consentire l'abbattimento dei vecchi 
muri ormai pericolanti e la loro integrale ricostruzione; vennero 
ricostruite ex nouo le pareti delle arcate Xl-XV (si tenga conto che 
solo le pareti delle arcate XIII e XIV erano effettivamente crollate 
nel corso del bombardamento, e quindi i monumenti Beati dell'ar­
cata Xl, Sementi dell'arcata XlI e Giustinia~i dell'arcata XV 
dovettero essere smontati, per essere poi ricollocati, insieme ai 

.. Cfr. ALl'llF.OO BAIlBAOCI, Il restauro dei mOllumell/i iII lIalia. Homa. IsliLUto Poligrafico 
dello Stato, 119561. p, 364, 373-374; ID., Memorie. U' ,a vi/a per {urte, Bologna, Nuova AB&S, 
1983, p, 153-154 e 17(}..171; e FRA,-.;co Bt:ItGO:O,o);I, Dis/r/lziQni belliehe e rt'8/uun, in 
VArch'gimwsW, Il Palozza c1t., p, 577-591. 

" Per una testimonianza fotografica dello 'strappo' del monumento On:;i all'artllLa XX \'edi 
G, G, FOR.~l - GIO\',\,-';"1 BA:nsrA PlGIII, Gli $lemmi e le ilW:mùmi miliari dell'Arclligirmasia, 
Balogna, Tipografia ComposllOri, 1964,"oLII,ta\'Ola45 
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resti del portale di accesso a lla Cappella dei Bulgari dell'arcata 
XlII e ai resti del monumenio Montecenen dell'arcata XIV a rico-
struzione avvenuta).12 ' 

Fig. IL Il Ialo orientale del quadriportico subito dopo la ricostruzione, in una 
foto scattata ptima della ricollocazione dei monumenti Beati, Sementi, 
Monteceneri e Giustiniani sulle pareti delle arcate XI, XII, XIV e XV, 

" Per una testimonianza fotogrnfica della ricostruzione e:r ru)L'<} delle arcate XI ·XV vedi 
L'Archigillnasio.1I polouo cit.. p. 97 e 585: e Delenda &monia. Immagini dei oomburdamen/i 
1943-1945, a curo di Cristina Bersani e Valeria Roncuzzi Roven:;i Monaco. Bologna, Plltron. 
1995. Il, 126 e 225, 
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Confronto fotografico 

Prima del resiauro Dopo il restauro 
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Fig. 1 e 2 - Lato meridionale dell'atrio di accesso al cortile dell'Archiginnasio 
(parete destra entrando): monumenti in onore di (& sinistra) Ippolito Nanni 
Fantuzzi (1655) e (a destra) Matteo Paselli (600). Le foto _ n. id. 7192 - sono 
state scattate rispettivamente il 7 febbraio 2000 e il 6 mar/,o 2003. Per un con­
fronto con la situazione al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Piglli, Lav. 4. 
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lIlalo meridionale del palazzo ero destinato all'Università dei Legisti e pe/1onto 
i due mOl/umenli iII scaglio/a celebrallo due giuristi, MaUeo Paselli (morto pre­
maturamente ileI 1603), canollico di Sali Petrollio, e lppolito NOlllli Falltuzzi 
(morlo ileI 1679), che all'il/segl/omentogiuridicoobbillova lo passione per la poe­
sia e le accademie lelterarie. 
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Fig. 3 e 4 - Lato settentrionale dell'atrio di accesso al cortile dell'Archiginnasio 
(parete sini.stra entrando); monumento in onore di Gaspare Tagliacozzi [15931 
Le foto· n. Id. 7193 - sono state scattate rispettivamente il 7 febbraio 2000 e il6 
marzo 2003. Per un confronto con la situazione al (o prima dcI) 1964 cfr. Forni· 
Pighi, lav. 2. 
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/liuto settentrionale del palazzo era destinato all'Università degli Artisti, cioè ai 
docenti e agli stl/denti di medicina, matematica, letteratura, teologia. Illlome del 
medico anatomico Gaspare Tagliacozzi (1546·1599) è soprattutto collegato agli 
inizi della chirurgia plastica, auendo egli per primo perfezionato e divulgato tec­
niche di ricostruzione noso/abiale. 
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Fig. 5 e 6 - Lato occidentale del quadriportico, arcata Il: monumento in onore di 
Giovanni Ramnusi (601); sul pilastro di destra monumento in onore di Pietro 
Giacomo Piorini (1672). Le foto - n. id. 7190 - sono state scatlate rispettivamen­
te il 7 febbraio 2000 e il 6 marzo 2003. Per un confronto con la situazione al (o 
prima del) 1964 cfr. Fomi-Pighi, lav. 9 e 11. 
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Il sacerdote Giouanlli RamI/lisi, canonico di San Petronio, insegnò t~logia dal 
1600 {iliO 011622, umlO della morte. Pietro Giacom~ Fiori,,,i, lal!~tosl 1I~1 1642,. 
dopo il tradizionale trienllio di logica (1$47·1649) II!segllo medICI/w teoriCO e POI 
medicina pratica fino alla //lorte, avvenuta nel 1679. 
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Fig. 7.c 8 - Lato occidentale del quadriportico, arcata III: monumento in oooredi 
Agostm~ ~etÌ()rali. Monte~nt! ~ 1599); sul pilastro di sinistra monumento!n 
onore d.1 I!etro Giacomo FlOnm (672); sul pilastro di destra monumento In 

o,nore dI VItale Terrarossa (1668). Le foto - n. id. 7189 _ sono state scattate rispet­
tivamente il 7 febbraio 2000 e 116 marzo 2003. Per un confronto con la situazio­
ne al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Pighi, lav. 12 e 14. 

lf restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 137 

Agostino Peltorali Monteson!; (morto prematuramente nel 1605) si laureò /le/ 
1592 e fu lettore di medicina teorico e pratica dal 1593 al 1605. Il benedettino 
Vitale Terrarossa (1623· 1692), divelluto priore in giovane eta nell'abbazia di 
MOlltecassino, insegnò teologia a Bologna do/1655 011674, al/Ila in cui fu chia­
mato a Modena in qualità di precettore del figlio del duca. 
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~ig. 9 e l~ - ~~ occidentale del quadriport.ico, arcata IV: monumenti in onore 
(I~ alto)d~ ~VI.diO Montalbani (1!i52) e(in basso) di Melchiorrc Zoppio (1590); sul 
pilastro di Sinistra monumento In onore di Vitale Terrarossa (1668). Le foto· n. 
Id. 7185 -sono sttlte scattate rispettivamente il 7 febbraio 2000 e il 7 marzo 2003. 
Per un confronto con la situazione al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Pighi, tav. 14. 
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Il fantasioso Ovidio Monla/balli (1601·1671) fu la figura piu caratteristica della 
attardata wltura scientifica barocca contrastata dai rillllovatori Marcello 
Malpighie GeminiOIlO MontaI/ari; {iII dal 1629 ebbe CÙJI SCllato l'incarico di redi· 
gere il «taccuino oBtrologico" COli i dati astronomici ritenuti utili per l'esercizio 
della medicil/o; nel 1657 gli venne anche affidata la custodia dello Studio 
~ldrouandi. MelchionY! Zoppio, che insegnò per molti OIlIIi filOS()fia morale, {u tra 
l {ondatori ilei 1588 dell'Accademia dei Gelati, la più rappresentativa accademia 
letteraria bolognese. 
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Fig. l1 ,e 12 - Lato se~tentrionale del quadriportico, arcala V: monumento i~ 
onore di Matteo Gondl (620); sul pilastro di sinistra monumento in onore di 
Bartolomeo Ambrosini (1662); sul pilastro di destra monumento in memoria di 
Alessandro Guicciardini 0676opaulopost), Le foto - n. id. 7184· sono statescat­
late, ris~ttivamente il 7 febbraio 2000 e il 3 marzo 2003. Per un confronto COlI 
la situazione al (o prima del) 1964 cfT. Forni-Pighi, tav. 16, 17 e 18. 
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Malteo Gondi insegnò logica f! filosofia dal 1614 al 1629. Di maggiore rilievo fil 
l'attività del botanico bolognese Bartolomeo Ambrosini (]588-1657) che in quali­
t~ di custode dello Studio Aldrouolldi curò la pubblicazione a siampa, per il 
hbraw Marco Antonio Sernio, di quattro oolumi aI/coro inediti delle opere di 
Ulisse Aldrovondi, e cioè il De quadrupedibus digitatis llell637, i Serpentibus 
et draoonum historiae libri ilei /639·1640, la Monstrorum historia ilei 1642 e il 
Musaeum metallicum ilei 1648. 
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Fig. 13, e 1.4 -. Lato ~ettentrionale del quadriportico, arcaLa VI: monumento in 
~emOrta?1 l?LOvanm Battista Irrigo (l602); sul pilastro di sinistra monumento 
m memona ~l Alessan~ro Guicciardini (1676 opaulo posO; sul pilastro di destra 
monumen.to In onore dI Carlo Fracassati ( 1673). Le foto. n. id. 7181 _ sono state 
scattate. ns~ttivamente il 7 febbraio 2000 e il 3 marzo 2003. Per un confronto 
con la SItuaZIOne al (o prima del) 1964 cfr. Fomi-Pighi, lav. 20 e 21. 
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Il bolognese A/essandro Guicciordinipassò all'insegnamento di medicina dopo il 
tradizionale in'cl/llio trascorso come 'leUore' di logica, e fu anche medico chirur­
go dell'ospedale di Salita Maria della Vita. IlfiorentÌlw GiovallTli Battista Irrigo, 
rettore degli Agostiniani di Sali Giacomo Maggiore, venne chiamato alla catte­
dra di teologia lIel 1593. 
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Fig. 15. e 16 - Lato sette.nt.rionale del quadriportico, arcata VII: monumenti in 
ono~ (m alto! d! I?omemco Nobili (1650) e (in basso) di Virgilio Bianchi (1619); 
sul pilastro di SInistra monumento in memoria di Carlo Fracassati (1673); sul 
pilastro di destra monumento in onore di Francest'O Saccenti (] 686). Le foto· n. 
Id. 7180 - sono sta1e scattate rispettivamente il7 febbraio 2000 e il3 marzo 2003 
Per un confronto ron la situazione al (o prima del) 1964 cfT. Forni.Pighi, tav. 23, 
24e25. 
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l bolognesi Virgilio Bianchi, Domenico Nobili, Francesco Saccenti e Carlo 
Fracassati insegnarollo t/lui e quattro medicina allo Studio di Bologna dopo 
un'esperienza triellllale di lelturo di logica. Fro i quattro, ii più celebre è ~lIz'a/. 
tro Carlo Fracassati (1630-1673), UIIO dei gmndi protagofllsti della medicllla del 
XVII secolo: la sua uuiuita si svolse a stretto contatto con Marcello Malpighi e 
GiooolllliAlltollio Borelli, Ilcgli allni iII cui più profiCllifurollo i fegamifra le ulli­
versità di Bologlla, Pisa e Messina. 
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Fig. 17 e 18 - Lato settentrionale del quadriportico, areaLa VB I: monumento i~ 
onore di Camillo Baldi (1588); sul pilastro di sinistra monumento in onore dI 
Francesco Saccenti (1686); sul pilastro di destra monumento in onore del cardi­
naie Antonio Colonna Branciforte (1776). Le foto - n. id. 7173. sono state scat­
tate rispettivamente il 7 febbraio 2000 e il 3 marzo 2003. Per un confronto con 
la situazione al (o prima dei) 1964 cfr. Fomi·Pighi, tav. 27. 
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Camillo Baldi (/550-/637) fu U/IO dei docenti di maggior prestigio fra la fine del 
XVI e l'inizio del XVII secolo: insegnò per 49 alllli soprattutto filosofia morale e 
politica. 110/1 dcuiolldo dall'aristotelismo imperante e 1I0n disdegnalldo studi di 
fisiognomica. La statua di Apollo, commissionata Ilei 1569 ad Ottaviano 
Mascherillo e a Lorenzo Fiorini, decoraua (ino al 1644 la pOlta d'il/gresso del 
Cubiculum Artistarum nell'arcata Xl (cfr. A. SORBELL/, Le iscrizioni cit., p. 
XXVl1J·XXlX). 
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Fig. 19.e ~O - La~ settentrionale del quadriportioo, arcata IX: monumento in 
onore dJ.GlOvanm Cottunio (1620); sul pilastro di sinistra monumento in onore 
dd can,lmale Antonio Colonna Branciforte (1776); sul pilastro di destra monu­
mento In onore d:] cardinale Girolamo Castaldi e del professore Paolo Mini 
(I~2). Le foto - n. Id. 7459 - sono state scattate rispettivamente il20 marzo 2001 
e 11 3. m?~ 2003. Per un confronto con la situazione al (o prima del) 1964 cfr. 
Forlll'Plghl, tav. 29. 
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AI centro della foto il monumento che gli studenti Artisti, durante il priorato del 
cretese . Giov~m"i Capm, uo/lero dedica.f'l! al professore di greco, GiovanTli 
Cottulllo, orIginario di Salonicco. L'iscnzlOlle latina del monumento ColOlllla 
Brol/dforte veline pubblicata anche a stampa SII foglio volante (vedine III/ esem­
pare in BCA&, 17. $ez. sciellt. e letto Caps. F2, Il. 28). 
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Fig. 21 e 22 . Lato settentrionale del quadriportioo, arcata X: monumento in 
onore di Fabrizio Bartoletti (1624); sul pilastro di sinistra monumento in onore 
?el cardinale Girolamo Castaldi e del professore Paolo Mini (1682). Le foto - n 
Id. 7457· sono state scattate rispettivamente i120 mar.to 2001 e il3 mailO 2003 
Per un confronto con la situazione al (o prima de\) 1964 cfr. Fomi-Pighi, tav. 30. 
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Il medico bolognese Fabrizio Bartoletti (1587-1630) lasciòl'Uniucrsitò di Bologna 
ilei 1625 per ll.'Corsi a Mantova, dove istitui lilla scuola anatomica che attirò 
molti studenti. Per sfuggire all'assedio dell'esercito imperiale e alla peste abban­
donò Mantova nel 1630, morendo però ,0 Lendinara sulla I)i,o ~el ri/Orl.1O ,0 
Bologna. PaoLo Mini 0642-1693), pur alltevo di Marcello Malpiglu, fu tra t piÙ 
accesi avversari delle /lovita malpighiaTle, propug/la/lM Wl sincretismo medico 
che ripropo/leva i sistemi galellico, ippocratico ed ermetico. 



152 
Prima e dopo la cura 

~~dTtfn~n~w~~:=~1(1~17i;U:ri;a~:~'d~r~~r;~~~~~~~~~~~o~~:~ 
Tommaso Laghi (1765). Le foto - n. id. 7454 _ sono state scatt..ate rispettiVamen­
te il 20 marzo 2001 e il4 marzo 2003. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 153 

Una grande camila sovrasta ['iscrizione in memoria del filosofo aristotelico 
Vincenzo Montecalui (1573·1637); le sferiche perle che sormontallo la ~rolla 
riportano gli stemmi degli studenti che avevano voluto onorare la memona del 
pro{esoore da poco deful/to. 
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Fig. ~5 e 26 -. Lato orientale del quadriportico, arcata Xl: monumento in onore di 
Onono Beati (1644); sul pilastro di sinistra monumento in onore di Tommaso 
Laghi (1765). Le foto - Il. id. 7227 - sono state scattate rispettivamente 1'8 febbra­
io 2000 e il 4 marzo 2003. 

Il restauTO del quadriportico deU'Archiginnasio 155 

Ii mOllumenlo Beati, miracolosamente uscito quasi indenne dal bombardamellto 
del 29 gellnoio 1944 (vedi BCABo, Gabinctto disegni e stampe, Fotografie di 
&logno, Edifici colpiti dai bombardamenti, Album I, /I.. 1), riporta Wl realistico, 
/! per certi versi dolcntc, ritratto del/'al/ziallo profeswre che, (acencW Ollore al sila 
nome e al suo cognome, aveva Ollorato e beato - come dice l'iscrizione - gli studell­
ti che avevano seguito le sile letiol/i. 
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~g .. 27 e ~8 ~ Lato ori~ntale del quadriportioo, arcata XlI: monumento in ono~ 
dI Gmn Pietro Sementl (1610). Le foto _ n. id. 7224 _ SQno state scattate rispettI­
vamente 1'8 febbraio 2000 e il 4 marzo 2003. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 157 

L'aquila bicipite che sovrasta il monumento Sement; èstala rifatta nel dopoguer­
ra, essendo l'origillale andata distrutta COli il bombardamento del 29 gennaio 
1944 (cfr. L'Archiginnasio. Il Palazzo cit., vol. Il, p. 588). 
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Fig. 29 e30~ Lato o~entaledel quadriportico, arcata Xl i i: portone di accesso alla 
~nppella del Bulgan (1563 circa). Le fOlO - n. id. 7223. sono state scattate rispet­
tivamente ]'8 febbraio 2000 e il 4 marzo 2003. 

Il restauro del quadriporlico dell'Archiginnasio 159 

Gli stemmi, che sovrastano il portoncdi accesSQ alla Cappella dei Bulgari, si rife­
riscono al papa Pio IV dei Medici ao stemma più gronde, al centro, cvn le chio!); 
decussate e il triregno), al cardinale legato (poi divenuto santo) Carlo Borromeo 
(Sfemma a sinistra), al uicelegato Pietro Donato Cesi (stemma a destra), e alla 
città di Bologna (stemma piccolo, ;'1 oosoo). 
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F.ig. 31 e.32. Lato orientale del quadriportioo, arcata XIV: monumento in onore 
d.l AntoniO Monteceneri (1607). Le foto - n. id. 7220 _ sono state scattate rispet­
tIvamente 1'8 febbraio 200(} e il 4 marzo 2003. Per un confronto con la Situ8Zil)­
ne al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Piglti, tav. 3L 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasw 161 

Il,giurista bolognese Antollio MO~lteceTle,.i, dopo auere svol:to insegnamenti s~a di 
d/ritto civile sia di diritto OOIIOIllCO, abbandonò l'UniversI/a nel 1615 per dwell­
tore prete regolare di Sali Paolo. 



162 Prima e dopo la curo 

Fig. 33 ~ 34 - Lnto orientale del quadriportioo, arcata XV: monumento in onore 
del ca.rdmale Benedetto Giustiniani (609). Le foto. 11 . id. 7219 - sono state scal­
~te n~petti\'amen.te 1'8 febbraio 2000 e il 4 marzo 2003. Per un confronto con la 
situazIOne al (o pnma del) 1964 cfr. Fomi·Pighi, lav. 32. 

Il restauro del quadriportico dell'ArchigillfUlsio 163 

Tutta la parte sinistra del IIIOlil/menta Giusliniani velllle distrutta durollie il 
bombardamento del 29 gennaio 1944 (cfr. BCABo, Gabinetto disegni e stampe, 
Fotografie di Bologno, EdifICi colpiti dai bombardamenti, Album /, Il. 5; pubbli· 
cato anche in Delenda Bonooia cit., p. 136). 
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Fi~. 35 e ~6 - Lato orientale del quadriportico, arcata XVI: monumento in onore 
~el fratel!, Fom~ri. Le foto - n. id. 7216 _ sono state scattate rispettivam~nte 
d~l;e~~I~f;~r~,;~t;~~;.~:~P;~.un confronto con la situazione al (o pnma 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 165 

Si tratta del monumento più fastoro e barocco del quadriporlico. Il sole della 
Giustizia, che è nel I#!gl/o dei Gemelli (rappresentali dagli st~ssi f~atelli 
Fornasari, in III! l'i/mtlosu /'Oml!, di Lorenzo Bergollzoni, insentofra I raggI) illu­
mina la lel'ra (la lieTa sfera di lauogna) dall'albo. al tramollto (i gemelli Coslore 
e Pol/uce, sormontati ('11110 da Lucifero, lo slella del mattino, e l'altro ero Venere, 
la 'slella' r}ella semi, allusione al prosaico/al,lo che uno dei f'?telli F?,.,wsari 
faceva leZIOne la mattina e l'altro al pomeriggIO. L'affresco, ruttlante di colore e 
gonfio di capzio..<;e ed erudite allusioni allegoriche, si deue al celebre pittore 
GiovanTii Alltol/io Burrini. 
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Fig.- 37 e 38 - Lato meridionale del quadriportico, arcaLa XVII: monumento lfl 
onore di Sebastiano AJlè (1638); sul pilastro di destra medaglione oon quattro 
stemmi della consigliatura dei Legisti per il 1609-1610. Le foto _ n. id. 7215 - sono 
state scattate rispettivamente ]'8 febbraio 2000 e il 4 marzo 2003. Per un con­
fronto con la situazione al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Pighi , lav. 37 e 38. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 167 

Due oolule a riccio appoggiate sulla mcnsola sovrastante la porta, SOrreC#01U! ~e 
statue allegoriche i/l gesso della Forza CQII la spada (o si/li:St':l). e della, C:::ustlZIG 
0011 la bilallcia (a deslra), a ricordare l'i"segnamento glUnd~ del/al/ermato 
(acclamalo padre degli studiosi, lY!Cila l'epigrafe) pro[eSS()re Aire. 



168 Prima e dopo la cura 

Fig. 39, e 40 - ~to ,meridi.onale del quadriportico, arcata XVI I I: monumenti in 
o~ore (m allo) di Giovanni Battista Sanuti Pellicani (1681) e (in basso) del car­
dmale ~arlo Oppizzoni (1815); sui pilastri di sinistra e di destra medaglioni con 
stemmi della consigliatura dei Legisti del 1609-1610. Le foto _ n. id. 7212 - sono 
st.'lte scattate rispettivamente 1'8 febbraio 2000 e il 5 mar.oo 2003. Per un con­
fronto oon la situazione al (o prima del) 1964 cfr. Pomi-Pighi , lav. 40 e 41. 

Il restauro del quodriportico dell'Archiginnasw 169 

Fastosamente barocco e zeppo di allegorie il 5eCClltesco monumento iII oliare di 
Giovulllli Battista Smwti Pellicani 0632-1697), conia figura del pellicollo che si 
fe:isce il petto per /llIfrire i piccoli; improntata a rigore e misura neoclassica la 
plU modesta iscrizione in O/101l? del cardinale OppizZOlli, che fu arcivescovo di 
Bologna dal 1802 al 1855. 
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Fig. 41.e 42 - ~Ì() . meri?ionale de~ quadripoltioo, arcnla XlX: monument~ in 
onore (m .al(.o) di Gmn Pietro Fabn (1636) e (in basso) del card inale F'abnzio 
Se~Il?m (1761); sui pilastri di sinistra e di destra medaglioni con stemmi della 
C?nslgl.,utura dei Legisti del 1609-1610. Le foto - n. id. 72 11 _ sono state scattate 
r~spet~lvamente )'8 febbraio 2000 e il 5 marzo 2003. Per un confronto con la 
situazione al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Piglli, lav. 43 e 44. 

Il restauro del quadriporlù.'O dell'Archiginnasio 171 

Il monume/lto Pabr;, (t differenza di tutti gli altri monumenti del qllodriportico, 
~ in legno ed allinea beli 50 piccoli stemmi di consiglieri a circondare l'iscrizione 
In onOIl? di Wl professore giovanissimo, appena venticinque""e e che si em lau­
reato pochi ali/li prima, il 6 dicembre 1633. L'iscrizione in Ollore dei cardinale 
Serbelloni viene promossa da entrambe le Università, cioè sia dai Legisti sia 
dagli Artisti: si tratta dell'unico caso documentato Ilei quadriportioo. 



172 Prima e dopo la curo 

Fig. 43,e 44 -. Lato meridionale del Quadriportico, arcata XX: monumento in 
onore ~l Dursmo ?~i (601); sui pilastri d i sinistra e di destra medaglioni con 
stemmI della conslghatura dei Legisti del 1609-1610. Le foto _ n. id. 7208· sono 
state scattate .rispe~tivamente 1'8 febbraio 2000 e il 5 ma ... .lO 2003. Per un con­
fronto con la SItuazIOne al (o prima del) 1964 cfr. Fomi-Pighi, lav. 46. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 173 

Canonico di San Petronin, DursiliO Orsi insegnò diritto civile e COllonico dal 1596 
al 1615. L'affresco, purtroppo in 11011 buoniJ;sime condizioni (fra l'altro è stoto 
staccato nel 1961 e ricollocato in sito su UII intonaco a base di cemento) raffiguro 
},~~"erva e Mercurio accompagnati dai rispettivi attributi, l'aquila (al posto della 
plU attestata ciuetta) e il gallo. 



174 Prima e dopo la cura 

Fig. 45 e 46 - Lato meridionale del quadriportioo, arcata XXJ: monumen~ i~ 

:~~:~~~~~clt:::~;i~~i~t~r~~i S~~~l:~~~ ~i~_i:~~~~ {! 1oe~~anl.nit.a7g~;n~ 
sono state scattate rispettivamente ]'8 febbraio 2000 e il 5 marzo 2003. Per un 
confronto con la situazione al (o prima del) 1964 cfr. Fomi-Pighi , t,av. 47 c 48. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 175 

L'iscrizione iII onore del cononico di San Pctrollio FranCf!sco MOllori (t 1677), che 
{m gli altri titoli si fregiava al/che della qualifica di «avvocato dei poveri», è COI/­

tornata da stemmi dei consiglieri dell'Università dei ugisti per il 1664. 
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Fig. 47 e 48 - Lato meridionale del quadriportico, arcata XXII: monumento in 
onore ~i Sebastiano AHè (1633); sul pilastro dì sinisl,'a medaglione con quattro 
stemmi dell~ consigliatura dei Legisti del 1609-1610; sul pilastro di destra 
monumento Ifi onore di Alessandro Guidotti (1688). Le foto· n. id. 7204 - sono 
st..'lte scattate rispettivamente 1'8 febbraio 2000 e il 5 marzo 2003. Per un con­
fronto con la situazione al (o prima de\) 1964 cfr. Forni-Piglli. tav. 49 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 177 

Il giurista SebasUallO Al/è godeva di tale prestigio all'inlemo dell'uniuersità di 
Bologna da mlenere negli (/III/i Trenta del Seicento be/t due iscrizioni celebrative; 
questa del 1633 e una seconda (con statue allegoriche) nel 1638, in corrispeJ/lden­
la dell'arcata XVII. /I busto dell'abate Alesso.ndro Guidatti, girato verso destra, 
scruta con uoluta severità gli studenti che accedono allo scalone dei Legisti. 
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Fig. 49. e 50 . Lato occidentale del quadriport.ioo, areala XXJ II: monumenti in 
onore (m alto) del cardinale Giovanni Girolamo Lomellini (1654) e (in basso) del· 
l'abate Gi,?lamo. Sampieri (1683); sul pilastro di sinistra monumento in on0r.e di 
Lorenzo PIacentI (1693); sul pilastro di destra monumento in onore del cardma­
le Bonaccorso Bonaccorsi (1674). Le foto _ n. id. 7232. sono state scattate rispet­
tivamente il 9 febbraio 2000 e il 5 marzo 2003. Per un confronto oon la situazio­
ne al (o prima del) 1964 cfr. FOrlli-Pighi , lav. 51, 53 e 54. 

11 restauro del qllodriportico dell'Archigilmasio 179 

1/ bell!ssimo monumento iII le,.raCQU~ dedicalo all'aba~ .Girolamo Sampicri, 
Cat~olllCO della Metropoli/allO di San Pie/mc docente di dmlto canonico, è carat­
teru.:zoto dalle due figure allegoriche, elegalltemente allungate, che accal'e.uallo il 
leVriero, allimale araldico della famiglia Sampieri di Bologna. Il marchigiallo 
&maccorso &naccorsi (1616-1678) (II cardillale legato di Bologlla dal 1673 al 
1678, 011110 della morte. 



180 
Prima e dopo la CUI'!I 

Fig. 51 e 52 - ,Lato oc:cidentale del quadriportico, arcata XXIV: monumento ~n 
onore del cardmale PIetro Vidoni (663); sul pilastro di s inistra monumento In 
onore d.el cardina.le Bonaccorso Bonaccorsi (1674); sul pilastro di destra monu­
mento In ?nore.dl Carlo Antonio Biagi (676). Le foto _ n. id. 7231 - sono state 
scattate nspeltlVamente il 9 febbraio 2000 e il 6 marzo 2003. Per un confronto 
con la situazione al (o prima del) 1964 cfr. Forni -Piglli, tav. 55. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 181 

Il cardinale cremonese Pietro Vidoni (1610-168]) fu legato di Bologna dal 1662 
a~ 1665. lll~ollumeflto allude allo stemma del cardinale: una vite, con faglie, tral­
C! e grappolt d'uva, si attorciglia ad /lIW torre in marmo rosa, svrmontata da UIIO 

CI'Ut'e C?II pUlite triloboie e dal l'OSSO cappello cardinalizio con triplice ordine di 
/iocchl. Il ~usto iII marmo raffigurante il giurista Carlo Antollio Biagi è fra le 
sculture migliori del qlladriportico dell'Archigin/lasio. 
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Fig. 53. e 54 - Lato occidentale del quadri portico, arcata XXV: monumenti .in 
onore (m alto) del cardinale Fabrizio Savelli (650) e (in basso) di Domenl~ 
G~alandi (687); sul pilastro di sinistra monumento in onore di Carlo AntonIO 
Bm?i (676) .. Le foto - n. id. 7228 - sono state scattate rispettivamente il9 feb­
braio 2000 e Il 6 marzo 2003. Per un confronto con la situazione al (o prima de)) 
1964 cfr. Fomi-Pighi, lav. 57. 

Il restauro del quadriporti.co dell'Archiginnasio 183 

Il cardinale Fabrizio Savelli (1607.1659), ap[Xlrtcllente a famiglia della piu onli-
00 e co."soJidata nobiltà romana, fu legato di BoJogna dal 1648 al 165~. 
DomenICO Gualandi, figlio del segretario generale del Senato, insegnò diritto ciUl­
lelinoa/I7IO, olllwdella morte. 
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~g. 55 e 56 - ~~tto dell'atrio di acceso al cortile da piazza Galvani (nelle foto 
~Il.ato n?rd è,a smlst~): a destra la consigliatura dei Legisti del 1593, a sinistra 
l sl~daC! ~ell Anatomia per l'anno 1593. Le foto _ n. id. 7201 . sono state scatta­
t~ ns~ttlvamente il 7 febbraio 2000 e il 7 marzo 2003. Per un confronto con la 
Situazione al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Piglii, tav. 3 e 5. 

Il restauro del quadrl"portico dell'Archigil/nasio 185 

Gli stemmi dei sindaci dell'Anatomia del 1593, cioè degli studenti scelti per assi­
stere alla pubblica funzione di anatomia, {alino dv. corona al sottosta~te m~nu­
mento, sempre del 1593, in ollore del medico anatomico Gaspare Tagitacozzi. 
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Fig. ~7 e 58 - Soffit~ ~ell'arcata I , nel lato occidentale del quarlriportico (nelle 
fo~ 1.1 .no~ è a sInistra): monumento in onore del cardinale Benedetto 
GlUstl~uam (160:7). Le foto - n. id. 7203 _ sono state scattate rispettivamente il 7 

~ee~~~~ 2~ ;o~n;.;!;;hr ~~~'. Per un confronto con la situazione al (o prima 

Il restauro del qllodriportico ckll'Archiginnasio 187 

L'affresco, recentemente attribuito al pittore Giovallni Luigi Valesio (1561?-
1633), fu commissionato da Diego de Leali Carovita, 11M spagnolo nato a Lima, 
m Perù, che risulta essere il primo studente 'americal!O' ad a:ve~ frequentato 
l'Università di Bologna. Le personificazioni della Pace e della GIUstIZia sostengo-
1W [o stemma del cardinale Giustiniani su un globo termcqueo che allude al 
'mOl/do nuouo'. 
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190 Prima e dopo la Cura 

Fig .. 61 e 62 -.Soffitto dell'arcata III , nel Ialo occidentale del quadri portico (nelle 
roto LI nord. è m basso!. Le foto - n. id. 7249 _ sono state scattate rispettivamente 
li ~ febbraiO 2000 e Il 7 marzo 2003. Per un confronto con la s ituazione al (o 
pnrna del) 1964 cfr. Forni-Pighi, tav. 13. 

Il restauro del quadriportico dell'ArchigimUJ.sio 191 

Fra gli stemmi degli studenti che compongono la CQnsigli~tura degli ~tisti per il 
1600-1601 tli è quello del modenese Carlo Sigonio, omomma e qu.asl certamente 
oollgiunto del fam(}S(J storico originario di Modena che aveva msegnato nello 
Studio di Bologna dal 1563 alla morte, avvenuta nel 1584. 
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rig. f1 e 64 -.Soffitto dell'arcata IV, nel lato occidentale del quadriportico (nelle 
.~~ ~ nord. è lO basso!. Le foto - n. id. 7248 _ sono state scattate rispettivamente 

~rim!~~)~~~r~ ;~;n:~;ti,2:\~~r un confronto con la situazione al (o 

Il restauro del quadriportico dell'Arclziginna.sio 193 

Questo soffit~o, insieme a quelli della prima .rampa e del primo. pianerottolo dello. 
s:colone degli Artisti, è dedicato all'a/wtomlco Giovanili Battlsta.Cortesi, lo. CUI, 

l~rUjo.l!e celebrativa, datata {ebbraio 1597, risulta circondata dm 20 st~mm~ del 
BItUmel dell'allatomia di quell'anno; il ooffitto dell'arcata N del quadnportlco è 
decoroto COli 8 di questi 20 stemmi complessivi. 
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Fig. 65 e ~6 - Soffitto dell'arcata V, nel lato settentrionale del quadripottico 
(nelle fot~ Il nord è a sinistra). Le foto _ n. id. 7243 _ sono state scattate rispetti­
vament.e Il 9 febbraio 2000 e il 7 marzo 2003. Per un confronto oon la situazione 
al (o pnma de\) 1964 cfr. Forni-Pighi , lav. 19. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 195 

l soffitti delle arcate V. VIII oontellgonogli stemmi corrispondenti alla consiglia­
tura degli Artisti per il 1604-1605. Al centro del soffitto dell'arcata V lo stemma 
del priore, il ronle Gabriele Porto di Vicenza. 
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Fig. 67 e 68 - Soffitto dell'areata VI, nel lato settentrionale del quadriporti~ 
(nelle foto il nord è a sinistra), Le foto _ n. id. 7241 . sono state scattate rispettI­
vamente il 9 febbraio 2000 e il 7 marzo 2003. Per un confronto con la situazione 
al (o prima dei) 1964 cfr. Forni-Pighi, lav. 22. 

Il restauro del quadriportico dell'ArchigùlIlasw 197 

Gli stemmi della consigliati/m degli Artisti])er il 1604-1605, raffigurati sui sof­
fitti delle arcate V- VIII, 80110 in tutto 34. 
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Fig. 69 e ~O - Soffitto.dell'arcata VII, nel lato settentrionale del quadriporti~ 
(nelle fo~ LI nord è ~ Sinistra). Le roto _ n. id. 7240 _ sono state scattate riSpettI' 
vament;e Il 9 febbraIO 2000 e il 7 marzo 2003. Per un confronto oon la situazione 
al (o pnma del) 1964 cfr. Forni·Pighi, lav. 26. 

Il restauro del quadriporlico dell'Archiginllasio 199 

Anche lo consigliatl/ra degli Artisti per il 1604-1605 venne realizzata 0011 i pro­
uenti della colletta delfa "prima lZeve~, un'ontica US{ll!za in base alla qua/egli stu­
de.n/i ,!resl.mtaualio /III vassoio con la prima lieve cadu.ta dopo illl1ouemb~ (dala 
d'mizlO dell'anllO accademico) ai maggiorenti della città, che erano tel/ull a forc 
un'offerta in denaro. 
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Fig. 71 e 72 - Soffitto dell'arcata VIII, nel lato settentrionale del quadriportiCO 
(nelle foto il nord è a sinistra). Le foto _ n. id. 7235 _ sono state scattate rispetti­
vamente il9 febbraio 2000 e il 7 marzo 2003. Per un confronto con la situazione 
al (o prima del) 1964 cfr. Forni-Pighi, tav. 28. 

11 restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 201 

11 soffitto corrispondeI/te all'arcata VIII è UIIO delle quattro uolte che aspi/allO la 
consigliatura degli Artisti per il 1604-1605. 
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~g. 73 e ~4 - So!lltto deU'areala XXJ I, nel lato meridionale del quadriporlico 
elJe f?W li nord ,e a destra), Le foto - n. id. 7255 _ sono sl.ate scaU .• 'lte rispettiva­

;ncn~ Il 9 febbraIO 2000 e il 7 marzo 2003. Per un confronto con la situazione al 
o pnma de\) 1964 cfr. Forni-Pighi, tav. 50. 

Il restauro del quodriportico dell'Archiginnasio 203 

Le setle volte del lato meridionale del qllodriportico, corrisponde,nti alle arcale 
XVll-XXllI, eruno occupate dagli stemmi della COlIsigliatura del Legisti per il 
1598-/599. Dopo iI bombardamento del 29 gCl/llaio 1944.50/10 rimaste superstiti 
solo le volte delle arcate XXII e XX111 e alclllli {rammenll delle volte delle arcate 
XVI,XVIl e XVIII. 
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Fig. 75 e ~6 - Sof!1!to dell'arcata XXIII, nel lato occident..ale del quadriportioo 
(nelle f?to il nord. e In alto). Le foto _ n. id. 7254 _ sono state scntlate rispettil'll­
men~ Il 9 febbraIO 2000 e il 7 marzo 2003. Per un confronto con la situaz.ione al 
(o pnrna del) 1964 cfr. Fomi-Pighi, tav. 52. 

Il restauro del quadriportico dell'Archiginnasio 205 

o consigliatura dei Legistipcr il 1598-1599 era composta da Ulla volta (in co/'­
l1spo~ldellza dell'arcala XX) COI! III! grande stemma de~ ducato estense di Modena. 
(realizzato appena pochi mesi dopo lo. devo/u.zione d~ F~rrara), con gli stemmi 
degli studenti ultramontani nelle tre uolte ad est (iII corrispondenza delle arcate 
XVII-XiX) e gli stemmi degli studenti citramontani nelle tr: volle ad Ollest (in COI'· 
rispondenza delle arcate XXI-XXI/l). Gli stemmi superstiti (nelle volte delle arca­
teXXIl e XX1l/) rappresentano quindi i due terzi dei consigliericitromontani per 
il 1598-1599. 
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Fig. 77 e ~8 - Soffi.tto dell'arcata XXN, nel lato occident..ale del quadripo~ico 
(nelle foto Il nord è In alto). Le foto - n. id. 7253 _ sono state scatt.'1te rispettl\'a· 
mente il 9 febbraio 2000 e il 7 marzo 2000. Per un confronto <:on la situazione al 
(o prima del) 1964 cfr. Fomi-Pighi, tav. 56. 
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I quattro.spicchi della uolla SOIlO occupati ~a.lIn.gra!lde stemma (a"~lesiano del 
duca/o dI Parma col molto ,,5l1mmi 110110/"18 md,cio». Al di sotto i[ pIccolo stem­
mo del priore Antonio Capogrossi, che, essendo ailll/no del Collegio Ancarano, 
uollto lo proteziOllC dei fàmese (<<Hoc tegmine tutus .. ). 
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Fig. 79 e 80 - Soffitto dell'arcala XXV nel lato occidentale del quadriportico 
(nelle foto il nord è in alto). Le foto ~ n. id. 7252 _ sono s l...'ltc scattate rispcttil"a­
mente il 9 febbraio 2000 c il 7 mar,,~o 2003. Per un confronto con la situm:ione al 
(o prima del) 1964 cfr. Forni-Pighi, lav. 58. 
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C.ronde stemma delle, replIbblk-a di Lucca, CDII la pantera che regge riIlSi![JlW 

b/JX1rti/u 0011 mollo "Libcrtas~. 
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Appendice 

I restauri degli anni 1846-1850 

Fra tutti gli interventi di restauro che hanno interessato il 
quadriportico dell'Archiginnasio riveste una particolare impor­
tanza quello effettuato fra il 1846 e il 1850, in occasione della 
generale ristrutturazione del palazzo (anni 1839 - 1855 circa) 
divenuto sede della Biblioteca Comunale. Si tratta di un restau­
ro ancora oggi minuziosamente documentato attraverso la reo· 
dicontazione mensile dei lavori , conservata nell'archivio della 
Biblioteca in quanto i compiti di «controlleria" erano stati affi· 
dati al "bibliotecario aggiunto,> Pietro Bortolotti. Ven ia mo quin­
di a sapere che il «ristauro nelle pilastrate ed a ltro di macigno 
nel piano terreno attorno al cortile» era stato affidato nel 1846 
dai Conservatori deputati marchese Nicolò Scarani e professore 
Matteo Venturoli al taglia pietre Carlo Vidon i e che il pavimen· 
to alla veneziana a grandi riquadri bianchi e rossi venne esegui· 
to dal .. terrazziere» Petronio Diana. Le parti dipinte del quadri· 
portico (alcune di eccezionale importanza, come il monumento 
Fornasari, opera di Giovanni Antonio Burrini,13 nell'arcata XVII 
furono affidate ai pittori Francesco Setti, Filippo Neri ornatista. 
Luigi Biondi e Antonio Magazzari. 

Notevole l'intervento dello scultore Vincenzo Testoni che fra 
il 1846 e il 1847 rifece tutti i cappelli ecclesiastici (probabilmen· 
te distrutti durante il triennio giacobino negl i anni 1796-1799)11 
e reintegrò molte lacune nelle figure in rilievo (varie dita al 

"Cfr. EUGE~IO RICCÙ.\lIN1, Giovalilli AII/olli" liurrini, OZZllnO Emilia, Tipomte, 1999, p.157· 
160 
"Nei monumenti del cardinale Colonna fra le arcate VIII c IX, del cardinnle Gastaldi frale 
areate IX e X. del cardinale Giusliniani nell'areata XV, dell'abate Sampieri aeU'ar(318 
XXIJ1, del cardinale Bonaccorsi fra le areate XXIII e XXIV, e del cardinale Vidoni nelra~' 
ta XXIV/.un capello cardinalizio di una estrema grandezza con i suoi rislJetLivi flocchl·1 

Sullnproposta,durnntciltrienniogiacobino,dieliminarednll'Arehiginnasio non lutugli 
stemmi ma soltanto .i segni simbolici dell"antico dominio_, cioè trire~:ni. chiavi ~ cappelli 
cardinalizi, vedi G10\"A.'1'1 N"'TALI, L'Unh>ersiliJ dI'gli SllIdi di Bologlla duronle Il ptricfk, 

nopo/conico, in Dissutationcil historicae cit., p. 505·545. a p.506. 
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monumento Guicciardini fra l'arcata V e l'arcata VI, un masche­
rone al monumento Saccenti fra l'arcata VII e l'arcata VIII, un 
cimiero al monumento Cottunio nell'arcata IX, gran parte del 
panno nel monumento Gastaldi fra l'arcata IX e l'arcata X, le 
mani e i piedi delle due figure allegoriche del monumento 
Bartoletti nel lato settentrionale dell'arcata X, le mensole nel 
monumento Montecalvi nel lato orientale dell'arcata X, le brac­
cia ai due genietti del monumento Sementi nell'arcata XII, una 
Madonna col Bambino nel monumento Monteceneri nell'arcata 
XIV, le estremità a lle figure a llegoriche del monumento 
Giustiniani nell'arcata XV, i nasi ai due telamoni del monumen· 
to Fornasari nell'al'cata XVI, le estremità alle figure allegoriche 
del monumento Allè dell'arcata XVII, le estremità dei due put­
tini e un braccio con una cetra nel monumento Sanuti Pellicani 
dell'arcata XVIII, le estremi tà delle due figure allegoriche del 
monumento Sampieri nell'arcata XXIII, la testa del leone nel 
monumento Bonaccorsi fra le arcate XXIII e XXIV, i cimieri e i 
leoncini del monumento Gualandi nell'arcata XXV). 

Ma ancora meglio documentato risulta l'intervento, anche se 
più modesto, degli «indoratori" Giuseppe Tagliani (inserviente 
della biblioteca), Angelo Bonacorsi e Gaetano Gavaruzzi, inter­
vento che viene puntigliosamente dettagliato nel preventivo del 
1846, nei rendiconti mensili successivi e nella documentazione 
allegata. Per programmare, eseguire e rendicontare con qualche 
ordine il lavoro di verniciatura delle lettere incise nelle iscrizio­
ni, lucidatura dei fondi, doratura etc., Tagliani , Bonacorsi e 
Gavaruzzi avevano dato una numerazione progressiva (da 1 a 
47) ai monumenti del quadri portico, iniziando da quelli del­
l'atrio per poi proseguire in senso antiorario (cioè prima dalla 
parte dei Legisti, a sud, per finire dalla parte degli Artisti, a 
nord). Ho riproposto questa numerazione nella Tav. Il , alla 
quale si può utilmente fare riferimento nel ripercorrere le testi­
monianze a rchivistiche rintracciate e qui di seguito elencate, 
accorpate non cronologicamente ma per monumento, arcata 
dopo arcata, seguendo la successione adottata da Sorbelli e 
Forni-Pighi e facendo riferimento a lle illustrazioni delle pagine 
precedenti. 
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Numerazione dei monumenti: 

l Pasalli 
2 Nanni Fantuzzi 
3 Tagliaoozzi 
4 Savelli 
5 Gualandi 
6 Biagi 
7 Vidon; 
8 Bonaccorsi 
9 Lomellini 
lO Sampieri 
Il Allé 
12 Monari 
13 DursinoOrsi 
14 Fabri 
15 SerbeUoni 
16 Sanuti Pellicani 
17 Allé 
18 Fornasari 
19 Giustiniani 
20 Monteceneri 
21 ovato 
22 Sementi 
23 Iunetta con affresco di Samacchini 
24 avato 
25 Beati 
26 Laghi 
27 Montecalvi 
28 BarU'lletti 
29 Bemardi 
30 Gastaldi 
31 Cottunio 
32 Colonna 
33 Baldi 
34 Saccenti 
35 Nobili 
36 Bianchi 
37 Fracassati 
38 Irrigo 
39 Guicciardini 
40 Gondi 
4\ Ambrosini 
42 Montalbani 
43 Zoppio 
44 Terrarossa 
45 Pettorali Montesanti 
46 Fiorini 
47 Ramnusi 
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27 
28 29 X 

31 IX 
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XVIII 16 

XIX IS 14 

Lato 
meridionale 

XX 13 

XXI 12 

XX II I! 

Llltooccidcntale 

Tav. II. Numerazione dei monumenti del quadriloggiato inferiore 
dell'Archiginnasio nel 1846. 
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Lato meridionale dell'atrio di accesso al cortile dell 'Archigin_ 
nasio (parete destra entrando): a destra, monumento in onore di 
Matteo Paselli (1600); vedi fig. l e 2, a destra. 

Cfr. BCABo, Archivio. cart. VII, fase. 2, Preventivo dei lauori da eseguirsi 
nell'Antico Archiginnasio al piallO terreno atomo al cortile Ile; MOl/umenti qui 
sotto /lottati nel OllllO 1846: .,Monumento n. l. Pasclli - In rilievo di scaiola, 
pulitura, acompagnare vari pezzi mancanti, d'orato il fondo del iscrizione, e 
lettere nere, e dare la vernice lucida a dafatto, e vari fondi d'orati nei stema 
in rilievo, spesa, e fattura scudi 08:00 (annotazione aggiunta: 1847. 26 
nov.C] •• 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso O" lottobre 
1847J , allegato 4 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): «Pel monumento 
n, l Paselli, In rilievo di scajola accompagnare vari pezzi mancanti d'orate il 
fondo dell'iscrizione e lettere nere e dato la vel'llice lucida ai vari fondi nei dui 
slemi in rilievo, spesa e fattura scudi 09:00», 

Lato meridionale dell'atrio di accesso a l cortile dell'Archigin, 
nasio (parete destra entrando): a sinistra, monumento in onore 
di Ippolito Nanni Fantuzzi (1655); vedi fig, 1 e 2, a sinistra, 

Cfr. BCABo, Archivio, cart, VB, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 11846] 
_Monumento n, 2. Nani - In rilievo di scaiola, pulitura, acompagnare le St(). 

cature, lettere d'orate, e vernice lucida dafatto spesa e fattura scudi 05:00 
[annotazione aggiunta: 1847.26 nov.el ,.. 

Cfr. BCARo, Archivio, cart. V, fasc, 2, RiasSl/nlo dello speso ... [ottobre 
18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): .. Pel monumento 
n.2 Nanni, in rilievo di scajola pulitura accompagnatura le stoccature lette. 
re d'orate e vernice lucida e dipinto a marmo con li stemi spesa e fattura 
scudi 07:00·. 

Lato settentrionale dell'atrio di accesso al cortile dell'Archi­
ginnasio (parete sinistra entrando): monumento in onore di 
Gaspare Tagliacozzi [1593J; vedi fig. 3 e 4, 

Cfr. BCARo, Archivio, cart. VII, fase. 2, Preventivo dei lavori .. , [1846]: 
_Monumento n, 3. Tagliacoti - In rilievo di gesso pulitura, e dorat.ura amor· 
dente li listelli, fietti [sic, ma filetti l, rabeschi, e tinta scudi 08:00 [annoia· 
zioneaggiunta: 1847.27 sett.]». 

Cfr. BCARo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ... [agosto 
18471 , allegato 3 (fattura dell 'indoratore Angelo BonacOl'si): . Pel monumento 
Taglia.cozio n. 3. In rilievo di gesso pulitura e prepara l'e per dOl'are a morden: 
le li prani, filetti, rabeschi e tinta contornando l'oro spesa e fattura scudl 
10:00 •. 

Lato settentrionale dell'atrio di accesso al cortile dell'Archi­
ginnasio (parete sinistra entrando): attacco della volta a botte, i 
sindaci dell'Anatomia dell'anno 1593; vedi fig. 3 e 4, in alto, 
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Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunlo dello speso ... [ottobre 
18471. allegato 3 (fattura del pittore Francesco Setti): _Nell'atrio subito con­
tro la porta d'ingresso una lunetta con tre figure rap.ti due santi, ed una 
donna con vari emblemi. Lateralmente due figurette a chiaroscuro scudi 
07:00·. 

Soffitto dell 'atrio di acceso a l cortile dell'Archiginnasio: a 
destra (lato sud) la consigliatura dei Legisti del 1593, a sinistra 
(lato nord ) i sindaci. dell 'Anatomia de~ 1593; vedi fig. 55 e 56, 

Cfr. BCABo, ArchivIO, cart. V, fase. 2, Rlassunlo dello speso [ottobre 
18471, allegato 3 (fattura del pittore Francesco Setti): «Due madonine una in 
soffitta, e l'altra nella parete opposta alla lunetta sud.ta [quella con tre fi/,'\I­
re, due sanli e una dannai ed altre quattro figurine nella facciata dell'arco 
prima di entral'e nel loggiato, che sostengono due stemmi, ed altre piccole 
cose di figure sopra gli altri stemmi scudi 06:00 •. 

Lato occidenta le del quadri portico, arcata II: monumento in 
onore di Giovanni Ramnusi (1601); vedi fig. 5 e 6. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII , fasc. 2, Preventivo dei lavori .. !1846]: 
_Monumento n. 47, Ramniusi - In r ilievo di macigno, una mane d'olio, e due 
di vernice color macigno, e lettere nere scudi 03:00 [annotazione aggiunta: 
26nov.e 1847]., 

Cfr. BCABo, Archivio, carlo V, fasc. 2, Riassul/to dello speso ... [ottobre 
18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): .. Pel monumento 
n. 47. Ramniusi, in rilievo dato d'olio e due di vernice a due tinte color di maci-
gno e lettere nere nella lapida scudi 03:00-. 

Lato occidentale del quadri portico, pilastro fra l'arcata Il e 
l'arcata III: monumento in onore di Pietro Giacomo Fiorini 
(672); vedi fig. 5 e 6 (pilastro di destra), e 7 e 8 (pilastro di sini­
stra), 

Cfr. BCABo, Archivio, cart.. VII, fase. 2, Prevenlivo dei lavori ... [18461: 
~l\1onumento n. 46. Floreni - In rilievo di macigno il fondo della iscrizione 
tutta d'arata, tutta la gran cornice d'm'ata lettere nere, e due sterni dorati 
scudi 24:00 •. 

Cfr. BCABo, Archivio, carl, V, fase. 2, Riassullto dello speso ... [novembre 
18471, allegato 5 (fattul'a dell'indoratore Angelo Bonacorsi): «Pel monumento 
Floreni n. 46. In rilievo di macigno il fondo della lapida gran cornice il tutto 
d'orato lettere nere con due stemi d'orati scudi 24:00., 

Lato occidenta le del quadri portico, arcata III : monumento in 
onore di Agostino Pettol'ali Montesanti (1599); vedi fig, 7 e 8. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII , fase. 2, Preventivo dei lavori .. , [18461: 
. Monumento n. 45. Monetesanti [sic]- In rilievo di macigno, una mane d'olio, 
e due di vernice a macigno, e lettere nere con sei sterni il contorno scudi 
04:00 [annotazione aggiunta: 26 nov,e 1847] ,.. 
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Cfr. BCABo, Archiuio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ' .. [ottobre 
18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Angelo Bonncarsi): «Pel monumento 
n. 45 Montesanti. In rilievo di macigno una mano d'olio e due dì vernice a 
macigno lettere nere con sei sterni nel contorno scudi 04:00-, 

Lato occidentale del quadri portico, pilastro fra ,'arcata III e 
l'arcata IV: monumento in onore di Vitale Terrarossa (1668); 
vedi fig. 7 e 8 (pilastro di destra), e 9 e lO (pilastro di sinistra), 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. VII, fase. 2, Preventiuo dei lavori O" [18461: 
. Monumento n. 44. Terra - In rilievo di marmo Scrivere le lettere nere aspi· 
rito scudi 00:80 [annotazione aggiunta: 26 nov,e 18471 ~ . 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ... [ottobre 
18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): «Pel monumento 
n. 44 Terra. In rilievo di marmo lettere nere e aver pulito due sterni scudi 
01:00». 

Lato occidentale del quadriportico, arcata IV, in alto: monu­
mento in onore di Ovidio Montalbani (1652); vedi fig. 9 e lO, in 
alto. 

Cfr. aCABo, Archiuio, cart. VII, fasc. 2, Preuentiuo dei lauori ... [1846[' 
·Monumento n. 42. Montalbani -In rilievo di marmo lettere nere, e nel sterna 
trazato d'oro scudi 01:00~ . 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 1, Riassul/to dello speso ... (luglio 
1846J, allegato 2 (fattura dell'indoratore Giuseppe Taglianil: .. Monumento n. 
42. l\Iontalbani, in rilievo di marmo pulitura con un stema grande e dorato 
nei fondi, e n. 22 [sic, ma 241 sterni trazati, e dorati e lettere della lapida nere 
a spirito. Oro, CQlori etc. e fattura scudi 04:50~ . 

Lato occidentale del quadri portico, arcata IV, in basso: monu­
mento in onore di Melchiorre Zoppio (1590); vedi fig. 9 e lO, in 
basso. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preuentiuo dei lauori ... [18461: 
.M~numento n. 43. Zoppi - In rilievo di macigno dorature nei filetti, e rabe­
schL, e lettere nere scudi 04:00 •. 

Cfr. aCABo, Archivio, cart. V, fasc. l, Riassunto dello speso [agosto 
18461, allegato 5 (fat~ura dell'indoratore Giuseppe Taglianil: .n. 43. Zoppi, 
l\~onum.ento al sud . Plano Ipiano terreno], pulito, dato una mane d'olio, e due 

~r:~:~~~~~;~~~r~:~~!ne0tc~'~r:a~~:r:or~~~~eo~:~*~~ti, e rilievi, lettere nere 

Lato settentrionale del quadriportico , pilastro fra lo scalone 
degli Artisti e l'arcata V: monumento in onore di Bartolomeo 
Ambrosini (1662); v.edi fig. 11 e 12 (pilastro di sinistra). 

Cfr. BCABo, ArchivIO, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lauori ... [18461: 
. Monumento n. 4l. Ambrosini - In rilievo di gesso di Medola Lettere della 
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lapida d'orate scudi 01:50 lannutazione aggiunta: 27 setto 18471~. 
Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [agosto 

1847], allegato 3 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): .Pel monumento 
Ambrosini n. 41. In rilievo di gesso di medola lettere della lapida d'orate e 
dato due mani di vernice lucida scudi 02'00-. 

Lato settentrionale del quadri portico, arcata V, in alto: 
monumento in onore di MaUeo Gondi (1620); vedi fig. 11 e 12, 
in alto, sopra la finestra. 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. VII, fase. 2, Preuentivo dei lavori ... [18461: 
.Monumento n. 40. Gondi - In rilievo di gesso una mane d'olio, e due di ver­
nice a macigno, lettere nere scudi 04:00». 

Lato settentrionale del quadriportico, pilastro fra l'arcata V e 
l'arcata VI: monumento in memoria di Alessandro Guicciardini 
(1676 o paulo post); vedi fig. 11 e 12 (pilastro di destra), e 13 e 
14 (pilastro di sinistra). 

Cfr. aCABo, Archiuio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei [avori ... [1846[: 
_Monumento n. 39. Guicciardini - In rilievo gesso di j1iIedola Lettere nere a 
spirito scudi 00:80 [annotazione aggiunta: \847. 27 sett.J~. 

Cfr. aCABo, Archiuio, cart. V, fasc. l, Riassunto dello speso ... [ottobre 
18461, allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): .Nel monumento 
Guicciardini. Mancava sci dita alla figura grande, e un dito al piccolo geniet-
to, CQme pure attaccare tutt'i pezzi scudi 01:50 •. 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [agosto 
18471, allegato 3 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): _Pel monumento 
Guiciardini n. 39. In rilievo di gesso di medola lettere nere ritoccate il suddet­
to monumento pulito e dato due mani di vernice lucida scudi 02:50·. 

Lato settentrionale del quadri portico, arcata VI: monumento 
in onore di Giovanni Battista Irrigo (1602); vedi fig. 13 e14. 

Cfr. BCABo, Archiuio, cnrt. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [1846J: 
-Monumento n. 38. Montani Isic, dal nome del priorel - In rilievo di macign.o 
colorito a marmo f,'Ìalo di Sciena, lapida nera, lettere d'orate, con n. 4 sterni, 
nei scudeti varie d'orature scudi 06:00 [annotazione aggiunta: 1847. 19 ago­
slaJ •. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... Iluglio 
1847J, allegato 7 (fattura dcll'indoratore Angelo ~onacorsi): .~el monun~ento 
Montani Isic, dal nome del priorel n. 38. In nlievo di maclg~o ~olonto ~ 
marmo giallo di Siena, lal)ida nera lettere d'orate con n. 4 steml nCl scudettL 
varie d'orature scudi 06:00~. 

Lato settentriona le del quadriportico, pilastro fra l'arcata VI 
e l'arcata VII: monumento in onore di Carlo Fracassati (1673); 
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vedi fig. 13 e 14 (pilastro di destra), e 15 e 16 (pilastro di sini. 
stra). 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, rase. 2, Preventivo dei lauori " .. [1846]: 
.Monumento n. 37. Fracasati - In rilievo gesso di Medola, il fondo del busto 
a busto d'arato, e lettere del iscrizione d'orate scudi 08:00 lannotazion~ 
aggiunta: 1847. 19 agosto] -. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso o •• [luglio 
18471, allegato 7 (fattura dell'indoratore Angelo BonacorSi): - Pel monumento 
Fracassati n. 37. In rilievo di gesso di medola, il fondo dci busto e busto d'ora-
to, e lettere della lapida d'orate scudi 08:00 •. 

Lato settentrionale del quadri portico, arcata VII, in alto: 
monumento in onore di Domenico Nobi li (1650); vedi fig. 15 e 16, 
in alto. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori [18461. 
-Monumento n. 35. Nobili - In rilievo di marma lettere nere, e filetti d'orati 
nel stema di sopra scudi 03:00». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [gennaio e 
febbraio 18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Giuseppe TaglianO: -Nobili 
monumento n. 35 in rilievo di marmo, filetti d'orati nel stema, e lettere nero 
a spirito scudi 04:00_. 

Lato settentrionale del quadri portico, arcata VII, in basso: 
monumento in onore di Virgilio Bianchi (1619); vedi fig. 15 e 16, 
in basso. 

Cfr. BCAno, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [18461: 
-Monumento Il. 36. BIanchi - In rilievo di macigno una mane d'olio, e due di 
vernice a macigno, lettere nere scudi 02:00 ... 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassullto dello speso ... [gennaio e 
febbraio 1847], allegato 4 (fattura dell'indoratore Giuseppe Taglianil: 
,, ~Ianc~i monumento n. 36 in rilievo di macigno, dato una mane d'olio, e due 
di vermce, e lettere nere scudi 02:50 •. 

Lato settentrionale del quadri portico, pilastro. fra l'arcata VII 
e l'arcata VIII: monumento in onore di Francesco Saccenti 
(1686); vedi fig . 15 e 16 (pilastro di destra), e 17 e 18 (pilastro di 
sinistra). 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Prevelltivo dei lavori [18461: 

~~~;I:;~I~e~~nn;o~!' !as:7t~e~~ar!~if;;i~~ ~;;=, ~~~~~~en~'o~:~~o[~~~i~t:~::; 
agj,,'lunt.a: 1847.31 maggiol scudi 06:00_. 

Cfr. BCAno, Archivio, cart. V, fasc. l, Riassunto dello speso ... [ottobre 
1846[, a.llegato ~ (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): _Nel monumenW 
SaccentI. CompIere il cimmiero, e fare un mascherone sotto a l'arma scudi 
01:00_. 
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Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... laprile 
18471, allegato 2 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): .Sacienti monu­
mento n. 34. In rilievo di terra cotta contorno a bronzo lapida nera lettere 
d'orate etc. Per avere dato due mani di lucido, al suddetto monumento, lavo-
ro non compreso nel preventivo scudi 07:00_. 

Lato settentrionale del quadri portico, arcata VIII: monumen­
to in onore di Camillo Baldi (1588); vedi fig. 17 e 18. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fase. 2, Preventivo dei lavori . . [18461: 
_Monumento n. 33. Baldi - In rilievo di macigno una mane d'olio, e due di ver­
nice a macigno, lettere della lapida nere scudi 04:00 •. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [gennaio e 
febbraio 18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Giuseppe 'l'aglianD: «Baldi 
monumento n. 33 in rilievo di macigno, dato una mane d'olio, e due di verni-
ce a macigno, lettere nere nella lapida scudi 04:00». 

Lato settentrionale del quadl'iportico, pilastro fra l'arcata 
VIII e l'arcata IX: monumento in onore del cardina le Antonio 
Colonna Branciforte (1776); vedi fig. 17 e 18 (pilastro di destra), 
e 19 e 20 (pilastro di sini stra). 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [18461: 
.. Monumento n. 32 Columna - a chiaro e scu ro pel pittore, lettere del iscrizio­
ne nere scudi 01:00-. 

Cfr. BCABo, Archivio, carlo V, fase. 1, Riassunto dello speso ... [ottobre 
18461, allegato 4 (fallura dello scu ltore Vincenzo 'l'estoni): "Nel monumento 
del cardinale Collonna. Un capello cardinalizio con i suoi rispettivi fiocchi 
s<:udiOI:OO_. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ... [gennaio e 
febbraio 18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Giuseppe Tagliani): 
·Columna monumento n. 32 dato una mane d'olio coto, e due di vernice rossa 
al capello cardinalizio, e scrite le lettere in nero a spirito nella lapida scudi 
02:00_. 

Lato settentrionale del quadri portico, arcata IX: monumento 
in onore di Giovanni Cottunio (1620); vedi fig. 19 e 20. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [18461: 
-Monumento n. 31. Cottuni _ In rilievo di gesso una mane d'olio, ~ due di ver­
nice a macigno nella lapida lettere d'ora te, e nei scudetti vane d'orature 
scudi 06:00". 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 1, Riassunto dello speso ... [ottobre 
18461, allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo 'l'estoni): riNel monumento 
Cottunio. Fare di nuovo un cim iero grande sopra l'arma, accomodare le sudet-
te arme, non che omati, e ricci che adornano la lapida scudi 05:50-.. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [glUgnO 
18471, allegato I (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): "Pel mOnUlll?nto 
Cottuni n. 3 1. In rilievo di gesso una mane d'olio e due vernice a macigno 
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nella lapida lettere dorate, e nei scudetti varie dorature come nel contorno del 
mcd. Scudi 06:00». 

Lato settentrionale del quadri portico, pilastro fra l'arcata IX 
e l'arcata X: monumento in onore del cardinale Girolamo 
Castaldi e del professore Paolo Mini (1682); vedi fig. 19 e 20 
(pilastro di destra), e 21 e 22 (pilastro di sinistra), 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fase. 2, Prcucfltiuo dei lauori O" [1846]­
_Monumento o. 30. Castaldi - In rilievo di terra cota una mane d'olio, e due 
di vernice a macigno, lapida ocra lettere bianche scudi 04:00 [annotazione 
aggiunta: 17 luglio 18471· . 

Cfr. BCABo, Archivio, carl. V, fase. 1, Riassunto dello speso [ottobre 
18461 , allegato 4 (fattura deno scultore Vincenzo Testoni): ~Nel monumento 
del cardinale Castaldo. Fare di nuovo una quarla parte del panno, come pure 
n. 9 annette scudi 05:00n. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [giugno 
1847], allegato 1 (fatwra dell'indoratore Angelo Bonacorsi): "Pel monumento 
Castaldi n. 30. In rilievo di terra cota una mane d'olio alla lapida lettere bian. 
che vernice col bronzo metallo etc. Per aver dato due mani di vernice lucida, 
allo stesso monumento [Gastaldi[ ed aumentato il color bronzo, e metallo 
scudi 06:00-. 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [luglio 
1847J, allegato 6 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): ~Nel monumento 
di Sua Emm.a il cardinale Castaldo un capello cardinalizio con i suoi rispet· 
tivi fiocchi scudi 01:20_. 

Lato settentrionale del quadri portico, arcata X: monumento 
in onore di Fabrizio Bartoletti (1624); vedi fig. 21 e 22. 

Cfr. BCABo, Archiuio, can. VI I, fasc. 2, Preuentiuo dei lauori [1846J' 
-f.lonume~to n. 28. BerWletti ~ In rilievo di gesso con figure, e putini, una 
~~~~_~'OhO, e due di vernice a macigno, e lettere della lapida d'orate scudi 

Cfr. BCABo, Archiuio, can. VII, fasc. 2, P,"(!venlivo dei lavori ... (18461: 
-Monumento n. 29. Bernardi [sic, dal nome del priore) _ Lettere della lapida 
d'orate scudi 02:00_. 

Cfr. BCABo, Archiuio, carI.. V, fasc. l, Ria.~sunto dello speso ... [ottobre 
1846[ , allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo 'l'estoni): «Nel monumcnto 
B0rl?lct~i . . Co~pire il cimiero, accomodare i due genietti, fare di nuovo le 
mam, e 1 puxh alle due figure e accomodare le pieghe scudi 07:50 •. 

~fr. BCABo, Archivio, can. V, fase. 1, Riassunto dello speso ... [novembre 
e dIcembre 18461, allegato 6 (fattura dell'indoratol'e Giuseppe Tagliani}: 
.~1~numento .n. 28. BerWletti in rilievo con figure, e putini, dato una mane 
d.ollo, e due dI vernICe, lapida dato due mani di nero, leLtere d'arate, e sua ver' 
Oice copale, roba e fattura scudi 07:00 ... 

~fr. BCABo, Archiuio, can. V, fasc. 1, Riassunto dello speso ... [novembre 
e dIcembre 18461, allegato 6 (fattura dell'indoratore Giuseppe Taglianil: 
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. Monumento n. 29. Bernardi [sic, dal nome del priorel fatto come sopra [dato 
una mane d'olio, e due di vernice, lapida dato due mani di nero, lettere d'ora­
te, e sua vernice copale, roba e fatturaJ scudi 03:00-. 

Lato orientale del quadri portico, arcata X: monumento in 
memoria di Vincenzo Montecalvi (1637); vedi fig. 23 e 24. 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. VII, fa sc. 2, Preventivo dei lauori ... [1846J: 
.Monumento n. 27. Montecalvi - In l'ilievo di marmo, lettere del iscrizioni 
d'orate, n. 25 sterni il filetto a torno al sudetto, e corona che contorna il sud. 
scudi 08:00~. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 1, Riassunto dello speso ... [settembre 
18461, allegato 3 (fattura de ll 'i ndoratore Giuseppe Tagliani): ~N. 27. 
Monumento Montecalvi, al piano terreno di marmo, pulito, e preparati li 
fondi, e dorato a mordente li filetti di n. 25 siemi, e diversi fondi, con rabe­
schi, e corona che contorna li stemi, lettere dell'iscrizione d'orate etc. Oro, ver· 
nice, mordente etc, e fatlura scudi 10:50». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 1, Riassunto dello speso ... lottobre 
18461. allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): ~Nel monumento 
Montecalvo. Per aver fatto due modone, e due gran mensole che formano goc­
cia scudi 03:00 •. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassullto dello speso ... [aprile 
1847J, allegato 2 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): .. Fatto a marmo 
la panchina del monumento Montecalvi e i due modiglioni e il contorno con 
vernice lucida, lavoro non compreso nel preventivo scudi 01:50-. 

Lato orientale del quadri portico, pilastro fra l'arcata X e l'ar­
cata XI: monumento in onore di Tommaso Laghi (1765); vedi fig. 
23 e 24 (pilastro d.i destra), e 25 e 26 (pilast.ro di sinis~ra). 

Cfr. BCABo, Arcllluio, cart. VII, fasc. 2, Preventwo dei lavort ... 118461: 
_Monumento n. 26. Laghi - In rilievo di macigno d'orature ai listelli , filetti. 
una mane d'olio, e due di vernice a macigno, e lettere nere della lapida scudi 
10:00_. 

feb~~;oBl~~J:'a1;:~~~o4 ~;:t~l~; ~:~I;i~d::~:~~~I~i~:~l:~;gii~~y~~,:;i:h~ 
monumento n. 26 in rilievo di macigno dato una mane d'olio, e due di vernice 
color macigno, e d'ol"ato a mOl'dente tutti li piani, filetti, candeliere etc. 
scudi 10:00". 

Lato orientale del quadri portico, arcata XI: monumento in 
onore di Onorio Beati (1644); vedi fig. 25 e 26. 

Cfr. BCABo, Archiuio, carL VII, fase. 2, Preventivo dei lavori ... (1846[: 
·Monumento n. 25. Beato _ In rilievo di marmo d'oratura delle lettere del 
iscrizione etc. scudi 04:00 [annotazione aggiunta: 1847. 11 giugnol-. . 

Cfr. BCABo, Archivio, carL V, fasc. 2, Riassunto d~ll? speso ... [aprll.e 
1847J: pittore Filippo Neri .. Ristauro delle due arcate a Slllistra del.la capelh­
na ove sono li monumenti Sementi, e Beato, concordati il 30 apnle p.p .. 
scudi 18:00 •. 
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Fig. III . L'lnCOl'Onazionedella Vergine di Orazio Samacchini occupava lo spicchio 
orientale della volta rorrisIXlndente all'areata XII (quella con il monumento in 
onore di Gian Pietro Sementi, nel lato orientale del quadri portico). Questa rara 
fotografia risale al 1908 o paulo ante; venne infat.t.i pubblicata nella dispensa 
allegata al fasci~lo 1-2 [gennaio-aprilel del bollettino ~L'~rchiginnasio., I!I: 
1908, per conflUIre poi in ALBAJ'.;O SoIlB~;Ll,J, Le iscriZIOni e gli stemmi 
dell'Archiginnasio. Voi. 1 0011 22 tauole, Bologna, Zanichelli, 1916, fra le p. 52 e 
53. 

Cfr. BCABo, A/'chiuio, cari. V, fase. 2, Riassunto dello speso ... [maggio 
18471, allegato 3 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): -Pcl monumento 
del Beato n. 25 d'arature delle lettere dell'iscrizione, vernice lucida cd, altro 
ne] contorno di esso monumento di marmo scudi 04:00~. 

Lato orientale del quadri portico, arcata XII: monumento in 
onore di Gian Pietro Sementi (1610); vedi fig. 27 e 28. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 11846]: 
-~Ionumento n. 22. Sementi - In ril ievo lapida, cartello, aquila, listeli, corda: 
m, file tti, rabeschi, frangia nel pano, e tinta nei fond i, figure, e diversi fondI 
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nei sterni etc. scudi 34:00 lannotazione aggiunta: 1847. 30 aprile]~ . 
Cfr. BCABo, Archiuio, cart. V, fasc. 1, Riassullto dello speso ... lottobre 

18461. allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testonil: -Nel monumento 
Sementi. Due braccia ai due geni, e rifTare le estremità, e qualche foglia 
negl'omati scudi 04:50~ . 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... Imarzo 
18471, allegato 4 (fattura dell'indoratore Angelo Bonaoorsi): ·Sementi monu' 
mento n. 22. In rilievo fondo della lapida e cartello d'orato con aquila, tutti li 
cordoni filetti rabeschi frangia del panno, e tinta nei fondi, e figure, fondi nei 
stemi etc. scudi 34:00 ... 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 11846]: 
_Monumento n. 24. ovato - In rilievo una mane d'olio, e due di vernice gialla, 
d'orati li cordoni, listelli, filetti, rabeschi scudi 06:00 lannotazione aggiunta: 
1847.31 maggio]». 

Cfr. BCABo, Archivio, carl. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... laprile 
18471, allegato 2 (fattura dell'ind?ratore Angelo Bonacorsi): «Ovat? n. 24 
Isotto il monumento Sementil in ribevo una mane d'olio, e due di vermce gial. 
la nei fondi d'orato li cordoni, filetti rabeschi etc. scudi 06:00». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassullto dello speso ... laprile 
18471: pittore Filippo Neri . Histauro delle due arcate a sinistra della capelli­
na ove sono li monumenti Sementi, e Beato, concordati il 30 aprile p.p .. 
scudi 18:00-. 

Cfr. BCABo, Archivio, carlo V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... Imaggio 
18471, allegato 3 (fattura dell'indoralore Angelo Bonaoorsi): "Dorature dci 
piombi nei due ovati laterali alla porta della capellina scudi 00:40~ . 

Lo spicchio orientale della volta corrispondente a ll'arcata Xl i 
era decorato da un affresco con l'Incoronazione della Vergine 
attribuito ad Orazio Samacchini (1532·1577), affresco purtroppo 
andato distrutto con il bombardamento del 29 gennaio 1944 

(veg;/igc!~o~ l~hiuio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 118461: 
«Monumento n. 23. Lunetta nella volta che contorna l'incoronazione di ~1.V. 
del Samachini diverse lrazatul"e d'orale con filetti scudi 03 :00 lannotazlQne 
aggiunta: 1847. 30 aprilel _. 

Cfr. BCABo, Archiuio, carL V, fasc. 1, Riassunto dello spe.~o ... !novcmbre 
e dicembre 18461. allegato senza numero, datato 17 dicembre 1846 (fattura 
del pittore Antonio Magazzal"i): .. Così pure Ipulit?l l'afTresco rappresenta nte 
la Coronazione della B.V. originale del Samachilll .. . » . 

Cfr. BCABo, Archiuio, carl. V, fase. 1, Riassunto dello speso . . Inovembre 
e dicembre 18461, allegato senza numero, datato 19 dicembr.e 1846 (fattura 
del pittore Francesco Setti): _Nella volta annesso alla capehna ~fTresco del 
Samachini rappresentante l'Incoronazione della Madona scudI 15:00-. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dell~ speso ... [marzo 
1847], allegato 4 (fattura dell'indoratore Angelo BonaoorSl): «~u~etta n. 23 
nella volta che contorna l'i ncoronazione di Jl,I.V. del Samachlfll trazature 
d'orate scudi 03:00-. 
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Pig. IV. Particolare della foto precedente, dal quale ci si può - a grandi linee ­
fare un'idea della disposizione delle figure nell'affresco di Samacchini. In basso 
a sinistra, un angelo, che protende il braccio sinistro verso sinistra e gira il volto 
a destra per osservare la scena dell'incoronazione; appare bene in evidenza la 
curva dell'ala sinistra e l'ala destra quasi verticale. Al centro, inginocchiata, la 
figura della Vergine appoggiata sulle nubi e con le mani congiunte in preghiera 
(si può notare la piega del gomito del braccio destro). Fra l'angelo e la Vergine, 
Cristo assiso (la gamba destra è piegata al ginocchio), evidentemente nell'atto di 
incoronare Maria. A destra, su una posizione più elevata, si indovina la figura, 
parimenti assisa, di Dio Padre. 

Lato orientale del quadri portico, arcata XlII: portone di 
accesso alla Cappella dei Bulgari (1563); vedi fig. 29 e 30. 

Lato orientale del quadri portico, arcata XIV: monumento in 
onore di Antonio Monteceneri (1607); ved i fig. 31 e 32. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Prevelltivo dei lavori [18461: 
_Monumento n. 20. Monticineri - In rilievo, fondo della lapida d'orato, listel· 
li, filetti , cordoni, rabeschi, e tinta noi fondo, e lettere nere scudi 24:00·. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. I, RiassI/ll10 dello speso [ottobre 
1846], allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): ~NcJ monumento 
Monte~ineri. Una mezza Maddona di riglievo con il Bambino, un cimiero 
sopra l arma, e qualche piccole cozzature scudi 04:00~. 

Cfr. BCABo. Archivio, can. V, fasc. 1, Riassullto dello speso ... [novembre 
e dicembre 18461, allegato 6 (fattura dell'indoratore Giuseppe Taglianil: 

~~~nau::;i~~·:'~~:~~~~t~e;!~~~~~:~~~~~~ ranp~d:~~~~':r:. ~~~,ev~i~~~ 
:a~ra s:~~;ci~~~o?"ato sotto al suddetto monumenl.o, oro e vernice come 
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Cfr. BCABo, Archivio, carL Vl1, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [1846]: 
.Monumento n. 21. ovato - In rilievo una mane d'olio, e due di vernice gialla, 
d'orati li cordoni, listelli, filetti rabeschi scudi 06:0(),.. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello spero ... [maggio 
1847], allegato 3 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): "Dorature dei 
piombi nei due ovati laterali alla porta della capellina scudi 00:40». 

Lato orientale del quadri portico, arcata XV: monumento in 
onore del cardinale Benedetto Giustiniani (1609); vedi fig. 33 e 34. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [18461: 
.Monumento n. 19. lustiniani - In rilievo di gesso con due figure, e putini al 
naturale la lapida nera letlere d'ora te, filetti, e fondi di n. 5 sterni scudi 
10:00 •. 

Cfr. BCABo, Archivio, cm"t. V, fasc. l, Riassl/nto dello speso ... [ottobre 
18461, a!!egato 4 (fattura de!!o scull.ore Vincenzo Testoni): .Nel monumento 
del Cardinale Giustiniani. Un cape!!o cardinalizio con i suoi rispettivi fiocchi, 
le teste alle due acquile, tutte le estremità de!!e due figure unitamente a 
molte cozzature agl'ornati scudi 10:00». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 1, Riassunto dello speso ... [ottobre 
18461 , a!!egato 5 (fattura de\!'indoratore Giuseppe Tagliani): _Monumento n. 
19. lustiniani, al piano terreno in rilievo con figure, e puttini, dato una mane 
d'olio, e due di vernice, a\!a lapida una mane d'olio e due di nero, lettere d'ara­
te, filetti delli stemmi e d'arature alle figure in diversi parti, e rabeschi. Oro, 
olio, vernice, etc. e fattura scudi 10:00., 

Lato orientale del quadri portico, arcata XVI: monumento in 
onore dei fratelli Fornasari (1676); vedi fig. 35 e 36. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 118461: 
-Monumento n. 18. Fornasari - In rilievo di macigno dare una mane d'olio, e 
due di vernice gialla, d'orare tutti li rabeschi, liste!!i, filetii, razerie, soli etc. 
scudi 24:00". 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. l, Riassunto dello speso ... [agosto 
18461, allegato 5 (fattura dell 'indoratore Giuseppe Tagliani): «n. 18. 
Fornasari. Monumento al piano telTeno, pulito, dato una mane d'olio, e due 
di vernice colol' macigno, d'orato a mordente diversi rabeschi, listelli, filetti, 
sole con rnzzaria, cornice atomo ai rittrati, lettere del iscrizione dorate etc. 
Oro, vernice, mordente etc., e fattura scudi 26:00». 

Cfr. BCABo, Archivio, cari. V, fasc. 1, Riassunto dello speso .. Isettembre 
18461, nel riepilogo viene a ttribuito al pittore Francesco Setti il . Rislauro 
del!e pitture del Burini , monumento Fornasari nel porticato al piano terreno 
scudi 50:00». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 1, RiasSl/nto dello speso ... [ottobre 
1846), a!!egato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): .Nel monumento 
di macigno dei Fomasari. Fare di nuovo nasi ai due carriatili, come pure 
qualche gilio, e ritoccare tutti i vollatili che sono nei sudetti carriatili scudi 
03:50 •. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. l , Riassunto dello speso ... [novembre 
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e dicembre 18461, allegato senza numero, datato 17 dicembre 1846 (fattura 
del pittore Antonio Magazzaril: «Pul ito il monumento di Borini, Ilon che li due 
ritratti in rame, stuccati ed invemiciati_. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassullto dello speso ... [gennaio e 
febbraio 1847], allegato 4 (fattura dell'indoratore Giuseppe TaglianO: . Dato 
una mane d'olio, e due di vernice al ornato del uscio finto sotto al monumen. 
w Fornasari, spesa, e fattura scudi OI:80~ . 

Lato meridionale del quadri portico, arcata XVII: monumento 
in onore di Sebastiano Allè (1638); vedi fig. 37 e 38. 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. VII, fase. 2, Preventivo dei lavori o •• [18461' 
.Monumento n. 17. Allè - In rilievo di gesso con due figure il contorno della 
lapida metti, cordoni rabeschi etc., dorati, e lettere d'orate, e tinta scudi 
12:00·. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 1, Riassunto dello speso ... [luglio 
18461, allegato 2 (fattura dell'indoratore Giuseppe Tagliani): -Monumento n 
17. Alle, al piano terreno, in rilievo di gesso pulitura, e dato una mane d'olio 
colo, e due di vernice color macigno, e le due figure tinta ch iara il contorno 
della lapida, filetti cordoni, rabeschi festoni ele. d'orati a mordente, la lapida, 
dato tre mani di nero, e lettere d'orate. Oro, vernice, olio etc. e fattura scudi 
14.00·. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. l, Riassunto dello speso ... lottobre 
18461, allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): -Monumento di 
Sebastiano Alle. Rifare le estremità alle due figure, accomodare due piccoli 
feston i, e altre piccolissime cose scudi 01:50 •. 

Lato meridionale del quadri portico, pi lastro fra l'arcata XVII 
e l'arcata XVllI: medaglione con quattro stemmi della consiglia­
tura dei Legisti per il 1609-1610; vedi fig. 37 e 38 (pilastro di 
destra), e 39 e 40 (pilastro di sinistra). 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Prevelltivo dei lavori ... lI84BI: 
. Nelle pilastrate n. 11 stemi grandi di gesso in rilievo che portano quatro 
sterni ognuno, una mane d'olio, e due di vernice scudi 06:50-. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 1, Riassl/n/o dello speso ... lnovembre 
e dicembr~ 18461, all.egato 6 (fat.tura dell'indoratore Giuseppe Taglinni): 
.MedaliOlll gr~ndi in nli~vo ne.lle pllastrate dalla parte Medica in n. ] l. Dato 
una mane. d:obo, e due di verlllce a bronzo, e posto il meLlalo, e dato di giall~ 
alI! carlcl!lll, e due mani di vernice copale dafatto, spesa, e fattura scudi 
13:20 •. 

Lato meridionale del quadri portico, a rcata XVUI, in alto: 
monumento in onore di Giovanni Battista Sanuti Pellicani 
(1640); vedi fig. 39 e 40, in alto. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 118461: 
-Monumento n. 16. Pelicano - In ril ievo di gesso con due figure e putini al 
naturale etc., una mane d'olio, e due di vernice d'orate le lettere del iscnzio-
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ne scudi 08:00-. 
Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 1, Riassunto dello speso ... lottobre 

18461, allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): -Monumento di 
Sante Isicl Pellicano. Rifare le estremità dei due puttini nella cimasa, fare un 
braccio con una cettra in una figura, e rifTare le estremità nel'altra, come pure 
rirrare i vollatili amblematici scudi 08:00". 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 3, Riassunto dello speso ... [novembre 
1849- marzo 18501, allegato 3 (fattura dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaruzzi): _Pel monumento n. 16 Pelicano. In rilievo di gesso con due figu­
re e puiini al naturale etc una mano e due di vernice d'arato le lettere della 
lapida e dato due mani di lucido. Spesa di tinta nera a olio scudi 0:25. Biacca 
1 ... 1 5 e 1. .. 1 4 di olio cotto scudi 00:90. Fattura per suddetto monumento 
scudi 05:00· . 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 3, Riassunto dello speso . lnovembre 
1849 - marzo 18501, allegato 5 (fattura del battiloro Giuseppe Sovcrini): "Per 
oro somministrato 1 ... 1 pei lavori fatti nel antico Archiginnasio, alli monu­
menti n. 14 de Fabri, libri [sicl d'oro n. 44 a bajocchi 55 l'uno scudi 24:20 e 
Pe!icano al n. 16 libri d'oro n. 4 scudi 02:20_. 

Lato meridionale del quadri portico, arcata XVIII , in basso: 
monumento in onore del cardinale Carlo Oppizzoni (1815); vedi 
fig. 39 e 40, in basso. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 118461: 
.Oppizzoni card. Lapida di marmo lettere nere a spirito scudi 00:40·. 

Cfr. BCABo, Archivio, carlo V, fasc. 3, Riassunto dello speso ... lnovembre 
1849 - marzo 18501, allegato 3 (fattura dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaruzzi): . Per aver scritto le lettere di nero a lucido nella lapida del monu­
mento di sua Eminenza R.ma il sig.r Card. Carlo Oppizzoni arcivescovo di 
Bologna, spesa e fattura scudi 00:50· . 

Lato meridionale del quadri portico, pilastro fra l'arcata XV1 Il 
e l'arcata XIX: medaglione con quattro stemmi della consigliatu­
ra dei Legisti per il 1609-1610; vedi fig. 39 e 40 (pi lastro di 
destra), e 41 e 42 (pilastro di sinistra) . 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII , fasc. 2, Preventivo dei lavori 118461: 
_Nelle pilastrate n. 11 stemi grandi di gesso in rilievo che portano quatro 

ste~~r~g;~~rio~~~'c~;r;~,~~:.it~'~, ~~:c~i~%':~~~'II:~~~~l~6~~~;~ lnovelllbre 
e dicembre 18461, allegato 6 (fattura dell'indoratore Giu.sep.pe Tag!iani): 
.Medalioni grandi in rilievo nelle pilastrate dalla p~rte MedIca ill n. 1~. I?ato 
una mane d'olio, e due di vernice a bronzo, e posto II mettalo, e dato di g18llo 
alli cartelini, e due mani di vernice copale dafatto, spesa, e fattura scudi 
13:20· . 
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Lato meridionale del quadri portico, arcata XIX, in alto: 
monumento in onore di Gian Pietro Fabri (636); vedi fig. 41 e 
42, in alto. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fase. 2, Preventivo dei lauori ... 118461: 
. Monumento n. 14. De Fabbri - In rilievo Pulitura, contorno della lapida con 
reminagio, cascate, rabeschi, cordoni, lettere d'orate con n. 51 sterni con car­
telini, e fondi d'ora ti, e fiochi, e tinta nel fondo del aS8a scudi 30:00_, 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. V, fase. 3, Riassullto dello speso ... Inovembre 
1849 - marzo 18501, allegato 3 (fattu ra de\l'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaruzzi): .Pel monumento n. 14 De Fabris. In rilievo di legno pulitura con. 
torno della lapida con reminagio cascate rabeschi cordoni lettere, d'orate con 
n. 51 sterni con cartellini e fondi d'arati e fiocchi, e tinta nel fondo dell'assa e 
con due mani di lucido etc. Spesa di tinta a cola nel fondo e vari colori scudi 
01:50. Fattura del sudetto monumento scudi 07:00». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 3, Riassunto dello speso ... [novembre 
1849 - marzo 1850[, allegato 5 (fattura del battiloro Giuseppe Soverini): .Per 
oro somministrato 1 ••• 1 pei lavori fatti nel antico Archiginnasio, alli monu· 
menti n. 14 de Fabri, libri [sic[ d'oro n. 44 a bajocchi 55 l'uno scudi 24:20 e 
Pelicano al n. 16 libri d'oro n. 4 scudi 02:20-. 

Lato meridionale del quadri portico, arcata XIX, in basso: 
monumento in onore del cardinale Fabrizio Serbelloni (1761); 
vedi fig. 41 e 42, in basso. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [18461: 
-~Ionu~e~to n. 15. Serbelloni - In rilievo di gesso dipinto a marmo a olio, 
glalo di Selena, con tre gran corone d'orate, dare la tinta alla lapida, e lettere 
nere scudi 04:00 [annotazione aggiunta: 13 m.ZO 1848\-. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassullto dello speso ... [maggio-set· 
tembre 18481, allegaw 4 (fattura dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaruzzi): · Pel monumento Serbelloni n. 15. In rilievo di gesso dipinto a 
marmo a oglio giallo di Siena con tre gran corone d'orate dare di tinta alla lapi. 
da e letlere nere e due mani di vernice lucida spesa e fattura scudi 05:00-. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 3, Riassunto dello speso ... [no\'embre 
1849 - marzo 18501, allegaw 3 (fattura dell'indoratore e verniciatol"e Gaetano 
Gavaruzz.iJ: «Per aver dato di lucido del contorno della lapida del monumento 
ScrbellOIll n. 15 e fatto le luci nelle tre corone, spesa e faltura scudi 01:50 •. 

N?ta: le tre corone metalliche alle quali si accenna sopra, ora non più esi· 
:~n:~, ~,:;oVae~~o~~.i~ e:~f~ nelle foto/,rrafie pubblicate in Fomi·Pighi, tav. 42, 

Lato meridionale del quadri portico, pi lastro fra l'arcata XIX 
e l'arc.ata XX: medaglione con quattro stemmi della consiglia tu· 
ra del Legisti per il 1609-1610; vedi fig. 41 e 42 (pilastro di 
destra), e 43 e 44 (pilastro di sinistra). 
N 7tr· ~CABo, Archivio, ca~. VII, fasc. 2, Prevelltivo dei lavori ... 118461: 

• e e pllastrate n. 11 steml grandi di gesso in rilievo che portano quatTO 
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Fig. V. L'arcata XIX dellaro meridionale del quadriportico era contraddistinta, 
in basso, da tre corone metalliche sovrapposte ai sei slemmi che decoravano 
l'iscrizione in onore del cardinale Fabrizio Serbelloni (1761). Il particolare è trat­
to da Fomi·Pighi, lav. 43 e riproduce la situazione esistente subito dopo la rico­
struzione (successiva al bombardamento del 29 gennaio 1944), ma prima del 
rest:lUI"O alla decorazione parietale dell'arcata XIX). 

Fig. VI. Il medesimo particolare, ma dopo l'intervento di restauro alla decorazio­
ne parietale dell'arcata XIX: cfr. Forni.Piglli, lav. 44. Il restauro .venne eviden­
temenle eseguito prima del 1964, anno di pubblicazione del Form-Ptghi. 
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sterni ognuno, una mane d'olio, e due di vernice scudi 06:50~. 
Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 1. Riassunto dello speso ... [novembre 

e dicembre 18461, allegato 6 (fattura dell'indoratorc Giuseppe Tagliani t. 
_Medalioni grandi in rilievo nelle pilastrate dalla parte Medica in n. 11. Dato 
una mane d'olio, e due di vernice a bronzo, e posto il mett.,alo, e dato di giallo 
alli cartclini, e due mani di vernice copale dafatto, spesa, e fattura sclldi 
13:20~ . 

Lato meridionale del quadriportico, arcata XX: monumento 
in onore di Dursino Orsi (1601); vedi fig. 43 e 44. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fase. 2, Preventivo dei lauori .. 118461: 
. Monumento n. 13. Con troni [sic, dal nome do! priorel - Lapida di macigno 
dare di vernice, e lettere ncrc scudi 01:00 [annotazione aggiunta: 13 m.lO 
18481». 

Cfr. BCABo, Archivio, carL V, fase. 2, Riassunto dello speso ... Imaggio· 
settembre 18481, allegato 4 (fattura dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaru?:?:!): _Pel monumento Controni Isic, dal nome del pr'iol'el n. 13. Lapida 
di macigno dare di vernice lettere nere spesa e fattura scudi 01:00 •. 

Lato meridionale del quadri portico, pilastro fra l'arcata XX e 
l'arcata XXI: medaglione con quattro stemmi della consigliatu­
ra dei Legisti per il 1609-1610; vedi fig. 43 e 44 (pilastro di 
destra), e 45 e 46 (pilastro di sinistra). 

Cfr. BCAno, Archivio, cart. VII, fase. 2, Preventivo dei lavori ... 118461: 
_Nelle pilastrate n. Il sterni grandi di gesso in rilievo che portano quatro 
sterni ognuno, una mane d'olio, e due di vernice scudi 06:50~. 

Cfr. BCAno, Archivio, cart. V, fase. 1, Riassunto dello apew ... Inovembre 
e dicembre 18461, allegato 6 {fattura dell'indoratore Giuseppe TaglianO: 
.Mcdalioni grandi in rilievo nelle pilastrate dalla parte Medica in n. Il. Dato 
una mane d'olio, e due di vernice a bronzo, e I>osto il mettalo, e dato di giallo 
alli cartelini, e due mani di vernice copale dafatto, spesa, e fattura scudi 
13:20 •. 

Lato meridionale del quadri portico, arcata XXI: monumento 
in onore di Francesco Monari (1664); vedi fig. 45 e 46. 

Cfr. BCABo, Archivio, cali.. VII, fasc. 2, Prevelltivo dei lavori 118461' 
.l\lonumento n. 12 . Monari - In rilievo di scaiola con n. 42 sterni, diversi fondi 
d'or'ati, filetti nel contorno con cartelini, lettere del iscrizione bianche, acom­
pagnare le stocature, e sua vernice lucida scudi 15:00 lannotazione aggiun­
ta: 13 m.zo l8481~. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... Imaggio-­
settembre 18481, allegato 4 (fattura dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
G.avar~zzi): ~Pel m~numento l\lonari n. 12. In rilievo di scajola con n. 22 sterni 
dIversI fondI d'oratl filetti con li cartellini d'orati lettere bianche accompa' 
gnare le stoccature e sua vernice lucida alla scajoÌa spesa e fattura scudi 
15:00_. 
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Lato meridionale del quadri portico, pilastro fra l'arcata XXI 
e l'arcata XXII: medaglione con quattro stemmi della consiglia­
tura dei Legisti per il 1609-1610; vedi fig. 45 e 46 (pilastro di 
destra), e 47 e 48 (pilastro di sinistra). 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fase. 2, Preuentiuo dei {auori 118461: 
.Nelle pilastrate n. 11 sterni grandi di gesso in rilievo che portano quatro 
sterni ognuno, una mane d'olio, e due di vernice scudi 06:50~ . 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 1, Riassunto dello speso Inovembre 
e dicembre 18461, allegato 6 (fattura dell'indoratore Giuseppe Tagliani): 
.l\Iedalioni grandi in rilievo nelle pilastrate dalla parte Medica in n. 11. Dato 
una mane d'olio, e due di vernice a bronzo, e post.o il mettalo, e dato di giallo 
alli cartelini, c due mani di vemice copale dafatto, spesa, e fattura scudi 
13:20 •. 

Lato meridionale del quadriportico, arcata XXII: monumento 
in onore di Sebastiano Allè (1633); vedi fig. 47 e 48. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preuelltivo dei lauori ... 118461: 
.Monumento n. 11. Alle - In rilievo di scaiola nel contorno del iscrizione con 
festoni d'orati, e nei fondi delli sterni che sono n. 39 li filetti al contorno dello 
scudetto, lettere d'orate acompagnare le stocature, e dare la vernice lucida 
alla scaiola spesa, e fattura scudi 12:00 lannotazione aggiunta: 13 m.ZQ 
18481 ~. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ... Imaggio­
settembre 18481. allegato 4 (fattura dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaruzzi): _Pel monumento Alle n. 11. In rilievo di seajola nel contorno del 
iscrizione con festoni d'orati, e nei fondi delli sterni che sono n. 39 li filetti al 
contorno delli scudetti, lettere, d'orate accompagnare le stoccatur~ e sua .ver­
nice lucida alla scajola spesa e fattura detto monumento nel portiCO aprano 
tereno scudi 12:00~. 

Lato meridionale del quadri portico, pilastro fra l'arcata XXI I 
e lo scalone dei Legisti: monumento in onore di Alessandro 
Guidotti (1688); vedi fig. 47 e 48, pilastro di destra. 

Lato occidentale del quad ri portico, pilastro fra lo scalone dei 
Legisti e l'arcata XXIII ; monumento in onore di Lorenzo 
Piacenti (1693); vedi fig. 49 e 50 (pila~tro di sinistra) . 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, RlaSSl/llto dello spes? .... Iot.t~bre 
18471, allegato 3 (fattura del I)ittore Francesco Setti): _Nelloggwto. mferlore 
due figure metà del vero dipinte a chiaroscuro nel monumento dI Lorenzo 
Piacenti scudi 08:00 •. 

Lato occidentale del quadriportico, arcata XXIII, in al~o: 
monumento in onore del cardinale Giovanni Girolamo Lomelhm 
(1654); vedi fig. 49 e 50, in alto. 
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Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII: .fase. 2, PreventivQ dei lavori 0'0 118461: 
«i\lonumento n. 9. Lomellini - In rlhevo di marmo, scrivere le lettere nere a 
spirito scudi 00:80·, 

Cfr. BCARo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassullto dello speso ... [marzo. 
aprile 18481, allegato 1 (fattu.ra dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaruzzi): . Monumento Lomelhni n. 9, di marmo, scritto le lettere in manna 
a spirito, colorito ed accompagnato La cornice con vernice lucida ed altro 
scudi 01:80· , 

Lato occidentale del quadri portico, arcata XXIII , in basso: 
monumento in onore di Girolamo Sampieri (1683); vedi fig. 4ge 
50, in basso. 

Cfl'. BCABo, Archivio, cari. VII, fase. 2, Preventivo dei lauori [1846J: 
«Monumento n. lO. Samperio - In rilievo di terra cota con due figure al natu. 
rale, una mane d'olio, e due di vernice lettere d'm·aie scudi 04:00». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 1, Riassunto dello speso.. lottobre 
J846], allegato 4 (fattura dello scultore Vincenzo Testoni): -Monumento di 
terra cotta, Sampieri abbate. Un capello da monsignore con i suoi rispeitil'i 
fiocchi, rifare le estremità delle due figure e fare la lestina del calle nell'anna 
scudi 05:00· . 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassullto dello speso ... !marzo. 
aprile 18481, allegato 1 (fattura dell'illdoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaruzzi): . Monumento Sampieri n. lO di terra cotta con statue, dato d'aglio 
e due mani di vernice di due tinte con d'aratura alla cornice ovale attorno 
l'iscrizione, d'orato tutte le lettere della medesima, e filetato con oro li n.20 
sterni e dato di vernice lucido alla lapida. Olio, vernice, lucida oro, e faltura 
scudi 09:50 •. 

Lato occidentale del quadri portico, pilastro fra l'arcata XXIII 
e l'arcata XXIV: monumento in onore del cardinale Bonaccorso 
Bonaccorsi (674); vedi fig. 49 e 50 (pilastro di destra), e 51 e 52 
(pilastro di sinistra). 

Cfr. BCARo, Archivio, can. VII, fase. 2, Preventivo dei lavori ... 118461. 
-Monumento n. 8. Bonacorsi - In rilievo di gesso, con due statue al naturale, 
dare la tinta, amblema, rabeschi con due sterni, lettere del iscrizione bianche 
scudi 04:00 •. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fasc. 2, Riassunto dello speso liuglio 
\8471, allegato 6 (fattura dello scultore Vincenzo Testolli): "Monumento di S 
E~Hn: Il Cardinale Bonacorsi un capello cardinalizio, con i suoi rispettivi fioco 
ChI, nstaurato tutte le figure, rifare l'estremità superiori, come pure fatto di 
nuovo la testa del leone scudi 08:50-. 

~fr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassullto dello speso ... Imarzo­
apnle 1848\, allegato l (fattura dell'indoratore e verniciatore Gaetano 
Gavaru~zi): -Monumento Bonacorsi n. 8, di gesso in rilievo, con due statue, 
emblemI arabeschi, lettere nell'iscrizione bianche ed altro dato al tutlo più 
mani di \·ernice a due tinte e lucido alla lapida spesa e fattura scudi 05:50·. 
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Lato occidentale del quadriportico, arcata XXIV: monumento 
in onore del cardinale Pietro Vidoni (663); vedi fig. 51 e 52. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII , fase. 2, Preventivo dei lavori ... 118461: 
.Monumento n. 7. Vidoni - Come sopra IIn rilievo di marmo, scri\·ere le lette­
re nere a spirito) seudi 00:80-. 

Cfr. BCABo, Archivio, can. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... [luglio 
1847), allegato 6 {fattura dello scultore Vincenzo Testonil: "Monumento di S. 
Emm.a il Cardinale Vidonio un capello cardinalizio di una estrema grandez-
za ron i suoi rispettivi fiocchi scudi 02:00-. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ... lottobre 
\8471, allegato 3 (fattura del pittore Francesco Setti): . Al monumento di 
Pietro Cardinali (sicl due putti da grafirsi a nero sopra il macigno, onde si 
50levano dal panno scudi 01:00 lin calce alla fattura:) compreso li due put· 
tini nel monumento Vidon i». 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ... (novembre 
1847), allegato 5 (fattul'a dell'indoratore Angelo Bonacorsi): «Pel monumento 
Vidoni n. 7. In rilievo di marmo come sopra Icioè, riferendosi al monumento 
Fiorini n. 46: il fondo della lapida gran cornice il tutto d'orato lettere nere con 
due sterni d'oratil scudi 01:20_. 

Lato occidentale del quadri portico, pilastro fra l'arcata xxrv 
e l'arcata XXV: monumento in onore di Carlo Antonio Biagi 
(676); vedi fig. 51 e 52 (pilastro di destra), e 53 e 54 (pilastro di 
sinistra). 

Cfr. BCABo, Archivio, can. VII, fase. 2, Preventivo dei lavori . . 118461: 
. Monumento n. 6. Blasium _ In rilievo di marmo, scrivere le lettere ncre a 
spirito scudi 00:80 [annotazione aggiunta: 1848. 13 m.zo)_. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassullto dello speso ... [dicembre 
1847 - febbraio 18481, a llegato 5 (fattura deIl'indoratore Angelo Bonacorsi): 
. Pel monumento Blasium n. 6. In rilievo di marmo scrivere le lettere a spiri· 
to e pulitura dci suddetto monumento scudi 02:50». 

Lato occidentale del quadri portico, arcata XXV, in alto: 
monumento in onore del cardinale Fabrizio Savelli (1650); vedi 
fig. 53 e 54, in alto. 

Cfr. BCABo, Archivio, cari. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori. 118461: 
-Monumento n. 4. Sabelli _ In rilievo di marmo, scrivere le lettere in nero a 
spirito del iscrizione scudi 01:50 lannotazione aggiunta: 1848. 13 m.zo] -. 

Cfr. BCABo, Archivio, cari. V, fasc. 2, Riassunto dello speso ... Idicembre 
1847 febbraio 18481 , allegato 5 (fattura dell'indoratore Angelo Bonacorsi): 
. Pel monumento Sabelli n. 4. In rilievo di marmo scrivere a spirito le lettere 
del iscrizioni e di più per uv(!r accompagnato a marmo il nicchio del busto e 
pulitura del suddetto monumento scudi 03:50». 

Lato occidentale del quadriportico, arcata XXV, in basso: 
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monumento in onore di Domenico Gualandi (1687); vedi fig. 53 
e 54, in basso. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fase. 2, Preventiuo dei lavori o •• 118461: 
.Monumento n. 5. Gualandi - In rilievo di gesso con 28 sterni e leoni e lette. 
re del iscrizione d'orate scudi 04:00 [annotazione aggiunta: 1848. 13 m.zo1_, 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. V, fase. 2, Riassunto dello speso ' .. !luglio 
18471, allegato 6 (fattura det10 scultore Vincenzo Testoni): ., r-.lonumento di S 
Emm.a il Cardinale Sabello [sie, ma si riferisce al monumento Gualandil due 
cimieri sopra le armi, e rifare vari pezzi nei due leoni scudi 01:50., 

Cfr. BCABo, Archivio, carl. V, fase. 2, Riassl/llto dello spello o •• [dicembre 
1847 - febbraio 18481, allegato 5 (fattura dell'indoralorc Angelo Bonacorsi l: 
-Pel monumento Gualandi n. 5. In rilievo di gesso con 28 sterni, e leoni tricia. 
ti d'oro, e lettere del iscrizioni, d'orate etc. scudi 15:00». 

E inoltre: 
Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preuentivo dei lavori ... [18461: 

_Archivolti n. 4 nella imbocatura del cancello d'orare li listelli rabescbi etc 
scudi 16:00_. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII , fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 118461 
_Lampione Dorare tutti li piombi, ferri, e rabcschi scudi 10:00-. 

Cfr. BCABo, Archiuio, cart. VII , fasc. 2, Preventivo dei lavori ... 118461: 
.. Nella volta sopra al lampione pulitura, e ritocature nelle dorature scudi 
02:00-. 

Cfr. BCABo, Archivio, cart. VII, fasc. 2, Preventivo dei lavori ... [18461: 
_Nel freggio al esterno del cortile sterni di terra cota grandi, per conscn·are 
più che sia possibile dai temperi dare una mane di vernice copale dafatto che 
sono n. 87 sterni scudi 10:00-. 

MANDELA FAUSTINI FuS'l'INT 

Il restauro dei monumenti Sbaraglia, 
Valsalva e Malpighi dell'Archiginnasio 

Le tre arcate al piano superiore del quadriloggiato 
dell'Archiginnasio restaurate fra il 2001 e il 2002 comprendono il 
monumento in memoria di Giovanni Girolamo Sbaraglia, dipinto 
da Donato Creti con la tecnica dell'olio su muro, con medaglione di 
Giuseppe MaJ'ia Mazza; il monumento ad Antonio Maria Valsalva, 
con ritratto in marmo; e infine il monumento a Marcello Malpighi, 
dipinto da Marcantonio Franceschini. Gli artisti che realizzarono 
due di questi monumenti (Donato Creti, Giuseppe Maria Mazza e 
Marcantonio Franceschini) rivestono un'importanza che trascende 
la semplice dimensione cittadina e sono attualmente oggetto di 
studi specialistici da parte di studiosi del settore. 

Il progetto di restauro, redatto all'interno del Comune di 
Bologna - U.L Studi e Interventi Storico Monumentali - è stato 
approvato da lla Soprintendenza ai Beni Architettonici e del 
Paesaggio di Bologna e dalla Soprintendenza per il Patrimonio 
Storico Art istico e Demoetnoantropologico di Bologna. 
L'intervento è stato possibile grazie alla donazione di un contribu­
to, finalizzato a l restauro delle tre arcate, da parte della società 
Novartis Farma spa, in occasione del 75° congresso della Società 
italiana di dermatologia e venereologia . Il progetto è stato appro­
vato dall'Amministrazione comunale in data 6 giugno 2001 e, a 
seguito di una trattativa privata tra ditte specializzate, in data 14 
ottobre 2001 sono iniziati i lavori. 
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Fig. 2. Monumento a C.G. Sbaraglia, dopo il restauro (Foto Studio PymJNicoletti 
e Studio Cesari eseguita il 13 settembre 2002) 
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L'arcata in memoria di Giovanni Girolamo Sbaraglia dipinta da 
Donato Creti nel 1713 rappresenta l'Esperienza (a sinistra) e la 
Ragione (8 destra) la quale simbolicamente tiene in mano un 
morso da cavallo, come per frenare gli impulsi e le bizzarrie del. 
l'animo. Al centro, seminascosti dal grande tendaggio blu, due 
putti scherzosi, uno dei quali si posa sul capo una corona che pare 
di alloro (fig. 1). 

Il rondo, eseguito con un misto di coccio pesto e calce, così da 
renderlo liscio come marmo, fu finito con una imprimitura di olio 
al fine di saturare la porosità dell'intonaco, evitando l'assorbimen: 
to del legante da parte degli strati pittorici. Dalle indagini di labo­
ratorio eseguite dalla Soprintendenza Storico Artistica si deduce 
che il dipinto fu eseguito partendo da uno strato di imprimitura 
rosastro con stesure successive, e che già nei primi momenti di 
finitura dell'opera furono necessari degli interventi, probabilmen­
te ad opera dello stesso Creti,! Già neII?1? l'autore stesso lamen­
tava infatti, in una lettera, che il fondo a fresco era rovinato e che 
era necessario eseguire delle ridipinture, alterando la qualità ori­
ginaria del dipinto a olio,2 Da indagini d'archivio risulta che il 
dipinto fu restaurato nel «contorno a buon fresco» nel 1844 da 
Antonio Magazzari, il quale ripulì anche il ritratto in bronzo e la 
lapide con le scritte in nero, In seguito s icuramente sono stati 
effettuati altri restauri, anche se non documentati; lo si è visto 
durante il primo lavoro di pulitura dell'affresco (soprattutto nella 
parte bassa) che si presentava diviso in tanti rettangoli precisi, 
dovuti a un antecedente trattamento di pulitura a impacchi, 

L'approccio al restauro di questo affresco è stato molto accura­
to, Il progetto metodologico prevedeva una campionatura prelimi­
nare con indagini di laboratorio per approfondire le tecniche pitto-

'Le indaginisonostate effettuatesutinquecampionideldipintoeSl!!,"ll itodaOonatoCreti, 
allol!COllOdistudiorc la tecnica pittorico utilizzata doll'artista, Lo rclozionc di ana lisi èstn!a 
,,-,<lotta (hLl,d,ott. Diego Cauzzi e dalla ~olt.ssa Dani!:'lo Pinna, prepostll dulln Soprinten.denza 
o~la $UpervlSlone de, lnvori. Dalla relaZIOne si evince che le diverse s!.csure pittoriche dCI camo 
]nOIU ~no eoe'·e. m~ in due campioni sono ]ll'('!;(!nti solo gli strati superficiali di cromia e SOIlO 
IlMentl lo strato di ,mpnmitu~? strati S?tlosuperficiali: _Risulta quindi verosimile chel'auW. 
l'(' abbio,operato nkum ri~h,. m zone di caduta del colore, direttamente sult'intonooo: In que­
atcpart,mancanoqumdighstratiprep.1ratori •. 

R~;SATO Rou, ~malo Creti. Bologna, Mario Spagnol, 1967; cfr. anche DoNA'Tl;IJ~ BL~I 
~iAlso. U;. GmwI/dme e la Mem~na. I monumenti offreflC(Jti d'età barocca. in I-'Areh<gmno~ 
Il PO/IlZW. L'Unwersità, la BibilQ/ero, a cura di Giancarlo Ho\'ersi. 2 \'011" Bologna. Cred'UI 
Homagnolo. 1987.I.p.113-143.inpartioolarep. 134-135. 
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Fig. 3. Monumento a Giovanni Girolamo Sbaraglia (quadriloggiato superiore, 
lato settentrionale, areala VI), particolare, durante il restauro (fase di pulitura). 

riche usate dall'artista e capire il tipo di pigmento utilizzato nelle 
diverse colorazioni, Il blu, ad esempio, delle vesti della figura di 
destra, è costituito da blu oltremare e il verde presente nel tendag­
gio è composto da pigmenti di terra verde di alta qualità. Questi 
materiali, alquanto raffinati, dimostrano che l'artista ha usato 
tutte le accortezze per dare all'opera grande luminosità. Lo stesso 
'difetto tecnico' riscontrato nell'intonaco a coccio pesto, troppo 
liscio e compatto per fare assorbire l'olio e i successivi strati pitto­
rici, è probabilmente da imputarsi alla volontà di Creti di ottene­
re un effetto brillante e compatto del dipinto,3 Operativamente 
come prima fase si è proceduto al lavaggio del dipinto e alla rimo­
zione degli strati aggiunti posteriormente (fig. 3). Il lavaggio è 
stato eseguito con acqua deionizzata e la rimozione di parti postu­
me è stata fatta con una soluzione di acetone e diluente. 

Il consolidamento delle parti distaccate tra intonaco e intona­
chino è stato fatto con iniezione di caseato di calce (soprattutto 

Cfr. la relazione di analisi re<!nt!n da D. Cauzzi e D. Pinna ciI. alla nota t. 
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nella parte alta del tendaggio), mentre il fissaggio della pellicola 
pittorica è stato eseguito come nei dipinti su tavola, con una solu­
zione diluita. Per il restauro pittorico, viste le cadute originali di 
colore, che evidenziavano macchie rosastre sottostanti, e vista la 
'quadrettatura' che aveva subito nei precedenti restauri, si è ope­
rato stendendo una base 'spezzata' a tempera, con reintegro e vela­
ture ad acquerello, in modo da ricucire il tutto. 

11 medaglione in bronzo è stato spolverato e lavato diverse volte 
ed è stato trattato con inibitori della corrosione. È stato infine 
applicato a pennello un consolidante e per ultimo si sono eseguite 
delle velature ad acquerello per ridare all'insieme un equilibrio 
complessivo. 

La seconda arcata, dedicata ad Antonio Maria Valsalva, medi­
co chirurgo, specializzato in anatomia, con ritratto in marmo di 
Carrara, contornato da una decorazione con festoni e putti opero­
si, venne eseguita nella prima metà del Settecento, dopo la morte 
dell'effigiato, che avvenne nel 1723. La lapide superiore, anch'essa 
dedicata a un medico, è contornata da diversi stemmi in gesso poli­
cromi a cui fa sfondo un tendaggio rosso cupo. Da documenti di 
archivio risulta che nel 1844 venne ripulito il ritratto in marmo e 
la lapide, vennero rifatti i filetti d'oro degli stemmi e ripassate le 
lettere in nero della lapide. Prima del restauro l'intera arcata si 
presentava molto degradata, con la zona inferiore scontornata e 
annerita, mentre alcuni stemmi mostravano lacune pittoriche e 
indebolimenti nell'attacco alla muratura, tanto che uno di essi, 
precipitato al suolo e frantumatosi a seguito di distacco, era già 
stato restaurato a cura della ditta «Katia» tra la fine del 2000 e i 
primi mesi del 2001 (fig. 5).' 

Il restauro ha cercato di dare una maggiore lqggibilità all'insie­
me, pulendo le parti in marmo, consolidando le parti in gesso, 
molto fragili, e pulendo le parti decorate della zona inferiore, In 
particolare per il dipinto murale si è proceduto con una spolvera­
tura a pennello, avendo molta cura nelle parti interstiziali degli 
stemmi, per poi fissare le scaglie di colore con una soluzione liqui­
da composta da acqua e una percentuale di Primal AC 33, mentre 
per il consolidamento in profondità si sono utilizzate malte fluide 

• Cfr. Prol. gen. 163619 del 2.11.2000 e Pn:RA.'\Gf:t.o Bt:tJJ-;rnsl. Relazione dci DirT!/Iore&W' 
/'a/lil'ilà l1m/lanel bie,mio lm·2ooo, .L'Arehiginnasio-, XVIV.XCV, 1999-2000. p. VII·XLVIII. 
In partioolarep.XJV. 
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Fig. 4, Monumento ad Antonio Maria Valsalva, (quadriloggiato superiore, lato 
settentrionale, arcata VIIl, particolare, durante il restauro (fase di consolida­
mento e pulitura). 
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Fig. 5. Monumento ad A.M. Valsalva, prima del restauro. 
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Fig. 6. Monumento ad A.M. Valsava, dopo il restauro (Foto Studio PymlNicoietti 
e Studio Cesari, eseguita il 13 setlembre 2002). 
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Fig. 7. Monumento a Marcello Malpighi (quadriloggiato superiore, lato setten­
trionale, arcata vun, particolare, durante il restauro (fase di consolidamento e 
pulitura), 

a base di calce e sabbia (fig. 4). La pulitura successiva è stata effet­
tuata con acqua deionizzata e per le parti più resistenti con acqua 
e ammoniaca. Per le parti in marmo s i è proceduto con impacchi 
di pasta di cellulosa e carbonato di ammonio in minima soluzione, 
terminando con un fissaggio finale con cera microcristallina. Gli 
stemmi pericolanti sono stati fissati con nuovi perni d'acciaio e 
malta di araldite, mentre il restauro delle immagini è stato esegui­
to con colori ad acquerello. 

La ter.za arcata, dedicata a Marcello Malpighi, è stata dipinta 
con tecmca mista tra il 1686 e il 1687 dal pittore bolognese 
Marcantonio Franceschini;~ l'affresco rappresenta Mercurio, con il 
classico petaso calato sul capo, che porta come messaggio alla 
donna sulla sinistra (l'Eternità) il nome di Malpighi, illustre e 

Cfr. ~. ~IAGI ~IAI.NO, La Gru/itl/ditte e lo Memoria cit., l, p. 130; OIl"IGIIT C. MIUER. 
Marronloltlo frun~hl"', Torino, Mema _ Compab'llin di Belle Arti, 2001. p. t31: LAL'lL\Dr 
l'A.,,,, Marron~an~a FronCf'schini e l'Archiginnasio: i cartoni prt'/Ktrolori per l'affrelJC(} dtlhl 
Rl('mona Malplghl, . L.'ArchiginnasiOo, XCIV-XCV, 1999.2000. p. 165-174. 
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Fig. 8. Monumento a Marcello Malpighi, particolare, durante il restauro (fase di 
consolidamento e pulitura). 

famoso medico. Il pittore esprime tutto il suo classicismo inseren­
do le figure in una cappella a costoloni decorati con al centro due 
putti che lanciano fiori (fig. 9). 

Dai documenti di archivio risulta che nel 1844 venne restaura­
to il dipinto, pulita la lapide di marmo e ripassate le scritte del­
l'epigrafe. A giudicare dalla velatura bianca che copriva l'intero 
dipinto, determinata da un fissativo sintetico, si presume che altri 
restauri furono eseguiti in epoca più recente. Lo stato di degrado 
in cui si trovava l'intera arcata, la velatura biancastra estesa un 
po' ovunque, confondeva e appiattiva l'intero dipinto, lasciando 
solo immaginare la freschezza del colore or iginale. 

Prima operazione di restauro è stata quella di pulire con pen­
nello morbido l'intera arcata e fissare le parti pericolanti con una 
soluzione di acqua e Primal , mentre le parti luminescenti sono 
state 'abbassate' con una soluzione di acqua e alcool. I ritocchi 
postumi sono stati eliminati con una soluzione di sali inorga nici. 
Dopo questa fase di pulitura si è proceduto consolidando in profon. 
dità, mediante iniezioni di caseato di calce, procedendo con la stue-
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Fig. 9. Monumento a M. Malpighi, prima del restauro. 
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Fig. 1~. Monumento a M. Malpighi, dopo il restauro (Foto Studio PymINicoletti 
e StudIO Cesari, eseguita i113 settembre 2002). 
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catura delle lacune e delle crepe con malta di sabbia e calce. A que­
sto punto il dipinto appariva sgranato, soprattutto negli incarnati 
e nei manti, probabilmente a causa della malta originale fatta con 
sabbia grossa (fig. 7). Si è quindi cercato di eseguire una integra_ 
zione cromatica con tempera e acquerello che garantisse un discre­
to livello di omogeneità dei tratti cromatici. La parte bassa con 
motivi architettonici è stata ripulita e velata con colori a tempera 
e la scritta è stata rifatta, in quanto dopo la pulitura risultava 
sdoppiata. 

Al termine del restauro delle tre arcate è stato richiesto alla 
restauratrice Silvia Baroni di procedere con il restauro delle lese­
ne in arenaria che suddividono i tre monumenti, a lquanto degra­
date e piuttosto cupe, considerate le varie ridipinture subite. Gli 
stemmi nella parte superiore presentavano distacchi s ia dall'are­
naria sia dal supporto di colore ed erano molto anneriti da fumi e 
polveri. Si è proceduto come prima fase al fi ssaggio dell'intonachi­
no all'arenaria e della pellicola pittorica all'intonachino, in seguito 
si è eseguita la pulitura e infine si è eseguito il restauro pittorico 
a scomparsa delle lacune. L'arenaria è stata pulita con impacchi di 
pasta di cellulosa e carbonato di ammonio, e dopo una velatura oon 
acque tinte in diverse mani, è stata fissata con acqua di calce. 

Ora le tre arcate si presentano al pubblico con i loro colori inten­
si, ripulite e restaurate secondo i criteri, già consolidati, di una con­
servazione non aggressiva e compatibile con i prodotti originali. 

ANGELO MAzZA 

Febo Denalio (1561-1624) podestà di Bologna 
in un ritratto di Giacomo Cavedone 

Del tutto sconosciuto è il ritratto di Febo Denalio che si conser­
va, senza riferimenti attributivi, in un'antica collezione reggiana 
(fig. 1).1 Di questo colpisce, in primo luogo, l'intensità della presen­
tazione. Lo sguardo grave e imperioso del magistrato incontra 
quello dell'osservatore che viene quasi coinvolto nella complice 
organizzazione del campo rettangolare del dipinto, concordata tra 
il pittore e il modello. Questi, visto lateralmente, vi è incluso per 
tre quarti della figura e lascia liberi i soli spazi riservati agli 
emblemi familiari e alla enunciazione delle eminenti cariche di 
governo ricoperte. La luce proviene da destra ed esalta i dettagli di 
valore simbolico nel rapporto contrastato con il fondo compatto e 
scurissimo, come se il supporto fosse costituito, anziché da una 
comune tela, da una spessa tavola o da una lucente lastra d'arde­
sia. Ogni elemento risponde ad una esplicita funzione: lo stemma 
e l'iscrizione, la veste cerimoniale e l'alta gorgiera, la bacchetta 
nella mano destra e la doppia collana d'oro disposta in ampio giro, 
il libro dello Statuto di Bologna con legatura in pergamena poggia­
to sul tavolo e infine lo stocco e il cappello appesi sul fondo. 2 

' Eseguitond olio su tcla. il dipinto millura cm. 148xl07 . 
• Nel libro con lo Statuto di Bologna la priorità del messaggio la vince sul principio natura· 

listioodella verol!imiglianza: illitoloSlalulum Bmw"we è infaui riportato a piune lettcre,curi~ 
samente, sul piattop;>Stcriore, l'unioo intcramentc visibile. in grado di ospitare si a pure inoon· 
gntamentc la !leritta a grandi carntteri, ben leggibi lu anche a distanl'.ll. 
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La sostenuta qualità artistica, assicurata da una omogenea ten­
sione formale che non conosce cedimenti, costituisce aspetto essen­
ziale agli effetti suggestivi del ritratto. L'intensità cromatica è rav­
vivata da una luce ferma come quella di una vetrata e l'impianto 
strutturale si avvale di un ritmo montante nelle pieghe sinuose 
delle maniche, bilanciato dalla sobrietà dell'appiombo della veste 
e del risvolto della lunga manica. La nitidezza della visione descri­
ve virtuosismi smaglianti nel broccato, soffennandosi sui riflessi 
della doppia catena d'oro; soprattutto definisce con ammirevole 
lucidità ottica, del tutto straordinaria nella pittura emiliana del 
tempo, l'impugnatura dello stocco inlilalo nel fodero rivestito di 
velluto rosso, come pure il cappello dalla larga tesa bordata da cor­
doncino dorato che monta sulla calotta suddividendola in sei spic­
chi, anch'esso rivestito di un medesimo velluto rosso vivo. 

Le iscrizioni 

L'occhio dell'osservatore è subito attratto dall'iscrizione in alto 
a sinistra che si rivela quanto mai preziosa a motivo della concen­
trazione delle informazioni sull'effigiato, del quale sinteticamente 
registra l'identità anagrafica, la famiglia di appartenenza, l'età, le 
tappe della biografia, le cariche pubbliche, i titoli onorifici, la cul­
tura giuridic", .PHOEBVS DENALIVS / LV.D. REGlENSIS 
EQUES . ET CO: / BONONIAE PRAETOR ET CAPITs / POPVLI 
. M.D.C.IlII MDCV/ AETATIS SVAE. ANN./XLIlJ.. Nel 1619 
anche Alessandro Squadroni presentava Febo Denalio, nel 
Fasciculus laudum Regii Lepidi, con i titoli di "Comes et Eques 
Palatinus» e registrava appunto, tra le numerose cariche ricoper­
te, quelle di "Bononiae Auditor, eiusdemque Civitatis Praetor, et 
Capitaneus».3 Costituisce parte integrante dell'iscrizione lo stern-

~ J?opo lo. biografi,a del padre Francesco Dcnalio, compnre quello. di Febo e dei suoi fratelli 
l'0plnmno e Gennllmco. Alessandro Squadroni riferisce: . Phoebus Dcnlllius. Comes et Eque!! 
P~I~linus. Decanique praedicti filiuso praeter nlia multa, olim Bononiae Audilor. eiusdemque 
Cll'ltatis Prnelor, el Cnpitaneus extitit, lanuensium Rollle Auditorcrn, !le Prnelorem gessil. 
Rn\'ennae. alijsque Flaminiae UrbibUl! Pracfuit, nUllC Dueis nOlllri 8ercni6ll. est 8 secretis. 
Signnturaeque. ut \'ocaIl.l-, Consiliarius_ (A!.EssA.."ORO SQUADRONI. F'ascicu/us /arldum R('gil 
~pidi. Reggi.o Emilia. apud ~aminium Bartholum, 1619. p. 33). Piil articolato il profilo profes­
slo?ale de;;cntto nella riedizlOne del 1620: ~PhoebUl! Denaliu.s Come8, et eqUe8 Pnlatinllll prae­
fati Decan~ filiUl!, cuius multae Decisiones habentur in libro Dccisiolfum swll'Cfarum /Wiot 
&momen818, ubi Annibal Fomdacia darissimUl! Legum Dottor alter ex compilatoribus eum ero· 
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Fig. L GIACOMO CAVE[)ON~:. Ritratlo del giureconsulto reggia/IO Febo DeIUllie 
podestà di Bologna (]604-J605), Reggio Emilia, coll~~ione'privat.'l. . 
Del ~utto sconosciuto e privo di riferimenti attributiVi, il ntratto del magIstrato 
~ano, provvisto delle insegne di governo, è pervenuto all'antica ~Ilezione 
inSieme ad altre opere, tra le quali il ritratto in terracotta del poeta e gIurecon­
sulto Francesco Denalio, padre di Febo, eseguito da Prospero Clemente nel 1573. 
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ma famil iare che si inserisce con la punta inferiore tra il nome 
aulico del ritrattato, Febo, e il cognome, Denalio,' 

Al tempo dell'esecuzione del dipinto la famiglia Denalio gode­
va di notevole prestigio grazie soprattutto a Francesco (Reggio 
Emilia 1533-1619), del quale il figlio Febo (Correggio 1561 . 
Modena 1624) si proponeva di seguire le tracce. La formazione giu­
ridica di Francesco si era svolta attorno alla metà degli anni 
Cinquanta, soprattutto a Bologna dove la sua presenza è registra­
ta anche nel 1560. Subito dopo veniva impiegato in attività di 

ditissimulIl, celeOOrrimum. et integerrinll"n l'irurn allllCllat. qui olirn Hm'enne alijsque 
Flmniniac Urbibus praefuit, Bononiensls Imine Auditor, eiusdl:'l11 Civilnlis Pruetor, et Populi 
Cllpitnncus extitit, Rotae Jnnuensis causarum criminalium Auditorcm, ne eius Urbis 
Praetorem maxima cum Inude percgit, ae dc illn Serenissima Rel)Ublicll bene meritus multis 
aureis. disccdens, ab eadem donatus fuit. Electus deinde Sercniss. Oucis nostri Signatume 
Consiliariu$ apud Sanctiss_ Dominum nostrum Pllulum Quintum Pontilicem Maximum per 
triennium pro sua Celsitudine Orntor resedit. Nunc penea ipsum Sercnissimum Ducem est a 
Secretis, et ab inlimis consilijs. omnibus apprime charus, ob morom probitalem, quae prnec:i. 
pue iater coetera eius eximias virtutes ad sui nominis famam extendendam plurimum potuit. 
lA. SQlIAOROXI, Fasciculus laudum cito ed. Reggio Emilia. almd Flaminium Burtholum, 1620,p. 
4344). 

l..astemma della famiglia reggiana Dcnulio (denominata anche Dcnaglio o Dcnaglialam­
pare tra i numerosissimi della Biblioteca Comunale dcll'An:higinnnsia. un tempo sede dello 
Studiouni,·ersitario(fig.2l.Sitro\'aalpianosuperiorc. trn i primi sulla pa rctesiaistraneloor· 
ridoiocheoonduceall'attualesaladiletturn(ambulocrodegliartisti.al"Clltallo\'est.parete.l.ato 
superiore; nu~ro identificativo 3243). Lo attOlIlpagna la IiCritta "PARl\I~;NSIVM •. in alto, 
sopra III stemma, e .0. PHOEBVSI OENALIA I REGlENSlS. nella cartella in basso. La data 
1630induceaidentifieareilpersonaggionelnipotedelpodestllecnpitanodelpopoloilo:ui 
ritTlltto\'iene qui presentato. Questi a\"e\'a infatti istituito un fidecommcssosu u napropl'ietà 
terriern nel eomune di Rubiera. ubicata tra Reggio Emilia e Modena. in fa''(Ire della rtglia 
t:rsilia che ilei 1606 aveva sposnt.o Ereole Torrieelli .• Consigliere delln Ducal Camera di 
Mooclla., che sarebbe scomparso nel 1624, poco prima dello stesso Denalio (G!(w .... " Bxmsn 
SpACCIXI. Cronaca di Modena, Archivio Storico Comunale di r.lodena. ms .. alle dllle 26 luglio 
1624e8aj,,'ost.o 1624),a condizionetuttavin che il primogenito assumeS8(' il nomereboeil 
col,,'11.ome Denalio, e così pure gli altri discendenti (GtllOt.AMO l'tttABO .. <;Cltl, Biblioteca ModeneBl!o 
lIoIilie della vila e delle opere degli .!!Cri//ori lIatii degli Stoti del S<!N!lIissimo sigllo~ duca di: 
Madena,.Modena, presso la Società llpografica,.1782. 1.11, p. 209). In favore ~ell·mnmlss~onedl 
un propno nIpote al cuvaherato dei Santi l\launzlO e Lazzaro Il Torina il magtst rato reggtanoSl 
adopera tra il 1620eil 1621 impegnando il modenese Alessandro 'l'assoni allora p resso la CIlrte 

Babauda, come emerge dall'epistolario del celebre autore de lA &'CCllio rapita (At.t:ss;..~D!IO 
TASSQNI, Lettere. Voi. Il, 1620·1634, a cura di Pietro Puliatti.lWnm.Bari, Laterza. 1978.leltere 
551-554.556,565,574,576.581 alle pagine 51·55,63·64. 70·73, 77; devo alla cortesiadiEnw 
Pruccoli la segnalazione del rapporto fra Febo Dcnulio e Alessandro Tassoni). Dal ritratto del 
diciollenne Febo Oenalio, figlio di Ersilia. risalente al 1629, il stata ricavata la trnduzione i!lci· 
suria a mere linee di contorno pubblicata in F):110 EIICOI..t: F(K;UANI O~:SMlt.lA C .... \TARF.lJJ: 

Fagliolli della Torricella Febo D.>noglio di Re8IJio e Dllchi Foglialli Sforzo d'Arogona di 
PlOctnw. continuazione genealogica'8torioo. Reggio Emilia, Torreggioni e Compagn<!, 1836. P. 
n.n.l.'im:isione roca la scritta . PHEBUS DENA.- AETAT.ANN. 18 OECESS. 1631 . 3 AV •. 
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Fig. 2. Stemma del /"eggiollo Febo Della/io, 1630, Bologna, palaz.w 
dell'Archiginnasio, ambulacro degli artisti, areata 1.1 ovest, pare~, lato s~peno­
re; numero identificativo 3243 (Foto Studio Pym/Mcolelt~ e StudiO Cesan). 
La presenza, nelle antiche Scuole dell'Archiginnasio, . dello stemma di Febo 
Denalio, nipote dell'omonimo magistrato ritratto da Giacomo Cav~one, sta a 
testimoniare il ruolo di rappresentante della NatIO Pa/"menslllnt nella 
Consigliatura dell'Università degli Artisti per l'anno 1630. 
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governo con la nomina a podestà di Correggio; ed è qui che, nel 
1561, nasceva Febo, uno dei suoi dieci figli. ~ 

Come il fratello maggiore Papiniano (Reggio 1559 - Roma 
1626), anche Febo avrebbe conseguito la laurea legale in utroque 
jure a Bologna, nel 1581.6 Entrato a far parte del Collegio dei giu­
risperiti di Reggio, avrebbe intrapreso subito la carriera ammini. 
strativa. Le tappe di quell'ascesa sono ordinatamente registrate, 
fino al 1599, in un Elenco manoscritto corredato di patenti e atte­
stati di lealtà e di prudenza conservato presso la Biblioteca 
Estense di Modena, il medesimo di cui si servì Girolamo 
Tiraboschi per la l'accolta di notizie sui membri di spicco della 
famiglia Denalio, da inserire nel tomo secondo della sua Biblioteca 
modenese dato alle stampe nel 1782.7 Da questo E/enco si appren­
de che Febo, definito nel diploma della laurea bolognese "Nobilis, 
ac Magnificus viI' scientia praeclarus , ingenio acutissimus, mori­
bus modestus, atque omni doctrina praeditus», esercitò "due anni 
la Podestaria di Pomponesco cioè dal S. Pietro 1581, sin al S. 
Pietro 1583» per incarico di Giulio Cesare Gonzaga e che dal 20 
agosto 1583 passò a Casale Monferrato, dove si sarebbe trattenu· 
to fino a settembre del 1585 nella veste di vicario del padre che 
ricopriva allora la carica di capitano di giustizia per nomina di 
Guglielmo (}Qnzaga, duca di Mantova.8 L'anno successivo svolgeva 
le funzioni di giudice dei minori a Reggio e in seguito riceveva l'in­
carico di "Avvocato fiscale della Ser.ma Repubblica di Genova, et 
Assistente alla Rota Criminale .. , al quale si sarebbe dedicato 
dall'1l febbraio 1587 al 10 marzo 1590. Gli anni Novanta furono 

' Per In biografia di Francesco Denalio si vedallo A. SQUA[)RO~I. FasciculuH /audu'" cit, ed 
Iù:ggio Emilia, apud Flaminium Bartholum, 1619.1).31.32; A. SQUAlJflO~l. Joàscicu/us /o(ldum 
cito ed. Reggio Emilia, apud Flaminium Bartholum, 1620, I). 41-42; G. l'UlAllOSClll, Bibliothet:a 
Modcnese cit., Il. p. 210-220; in particolare la voce cumla da MAI!TINO CAI'UÙ::l, Denalio 
Wenag/io, lknaglia), FronCRsco, in Dizionario lJiogll'fioo ch-pli Ila/ùU!i (d'ora in poi DB!).,-ol 
38,Roma.lstitutodeliaEnciclopedialtaliana.1990,p.690_691. 

• Per Febo I~malio si vedano A. SQUADIIQ:-II. FasciclllwllaudulII cit, ed, Beggio Emilia., apud 
Flaminium Bartholum, 1619, p. 33; A. SQUADRO:-lI, Fuscicu/lIIl/wu/(mt cit, L-d. lù:ggio Emilia. 
apud Flaminium Bartholum, 1620, p. 4344; G.l'lltAIlOSClll. 8ib/iotll/tco Moc/c"'!S€ cit .• I!, p. 2]1)-
220; in ~rtiC(Jla~ la voce curata da M. CAi'UCCI, Dellalio (Vellag/io. Venag/ia), Febo. in DBI. 
voI. 38 CI\... p. 689-690. 

EleTico lkgli onorevoli gradi e delle cariche _'ellille dal Dottor Febo [Ama/w (.g/Jo dtl 
Dottor FrrJ1lCt!$CO di Reggio, e copie dei relatilli documenti. 1599. Modena. Biblioteca Esterur. 
ms,u_Q.6.11I\..1017). 

• Per questi incarichi dr. E/enca degli olloreooli gradi cit .. c, lr, 3u-4r, 7r-8r. 
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contrassegnati dal servizio presso il cardinale Francesco Sforza, 
legato di Romagna, nella veste di governatore di Santarcangelo, di 
~commissario dell'abbondanza,. di Rimini e diocesi, di commissario 
di Montefiore, di podestà di Cervia e governatore di Ravenna, e da 
altri incarichi in Lombardia, sempre per conto del medesimo car­
dinale,9Infine, come l-i portano le citate memorie accompagnate da 
patenti e attestati, «dall'anno 1599 alli 25 giugno fu eletto Aud.re 
della Rota di Bologna per anni cinque da cominciarsi alle calende 
di luglio del 1600, et anticipatamente fu surrog.to in luogo 
dell'Ill.re S.r A1ess.o Zilocco da Correg.o partito per occ.ne d'altro 
off.o alli 14 ag.to 1599 et così prese il possesso, et giur.to alli 30 set· 
tembre 1599», IO Si giunge pertanto alle soglie delle cariche dichia­
rate nell'iscrizione, in riferimento alle quali il pittore costruisce il 
ritratto. 

Emblemi e insegne del potere 

Il 9 luglio 1599 Febo Denalio dava comunicazione al duca di 
Modena, Cesare d'Este, della nuova carica cui era stato promosso 
grazie alla protezione del cardinale Sforza. Girolamo Tiraboschi, 
all'oscuro dell'attività svolta dal magistrato reggiano subito dopo 
l'ufficio bolognese di durata quinquennale, la cui conclusione cade­
va nel settembre 1604, era nel giusto quando affermava che «forse 
fu allora, ch'ei fu eletto Podestà, e Capitano del Popolo in 
Bologna,.. Lo conferma l'iscrizione sul ritratto qui esaminato,lI 
Improbabile è invece che in quel periodo fosse tornato a Genova in 
qualità di .<Auditore della Ruota Criminale e Podestà, come si 
afferma nella Matricola de' Dottori di Reggio». In effetti Febo 
Denalio aveva ricevuto l'invito, alla fine di febbraio del 1602, a far 
parte della magistratura dei tre Auditori della Rota Criminale 
genovese, 11 governatore della Repubblica di Genova lo av~va 
informato della nomina, sicuro che in lui concorressero."le qualità» 
imposte dalle leggi della Repubblica: " .. _ cioè che h~bblate ah~leno 
anni 35 d'età, e cinque di Dottorato, et che habblate essercltato 

• Cfr. Elenco d .. gli OIloreL'OIi gradi cil.. c. lu-2r. 
- lvi,c.lu-2r. 

: ~t~:~~~!i~~Zot'ro~:~:'::J~~;~~: ~.i=~a. Bibliotel:a Estense. ms. a.S,S.1 (Il . 
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Fil!_ 3. Ritratto di Fr:anCf!sCO Denolio all'età di vent'anni, 1553, incisione, in 
Pnma parte delle nme dell'eccellell/iss,mo Giureconsulto il Sig. From:esco 
Denolio /lobi! regia/IO cagnominato Flommidoro Erothi/o, Bologna. per 
Alessandro &macci, 1580 (esemplare consultato: BCABo, 16.8.111 .21, op. 8). 
Realizzato nel 1~53, il ritratto fu utilizzato solo dieci anni dopo, in occasione 
della ~tampa .deL Poemata (F. DENALlO, Poema/a, Bologna, ex Thipo~phia 
i~~tS Rubel, 1563) e, nuovamente, per la Prima parte delle rime edIta nel 
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. Ila 

~. mi7i('lf. -
",,~-W~RI \1A~. ~ 
i;:? 'J.;«I&1I.'Y.PJPMI, 

PARTE DELLE RIME 
D EL L 'E C CEL.L ENTISS. wo . 

GI Ii R ECON SVLTO IL SiG, 
FRANCESCO D EN ALI O NOBlL 
Jl. EOIANO COG N O MINATO 

fLAMMIDOa.O EP.OTIIIt.O. 

Con le Comm':1Tie Spoh!ioui ,&: brtuiCsirne di 
chiam ioni de·Sondti ,\bdrig3Ii,CapitoJi~ 

Canzon i,Sel1in,,&Sranzediuerfe: 
- con /3 T auob. di tutte l'iflcffc . 

Rime per ordioe . -

Fig. 4. Prima parte delle rime dell'eccellentiss.mo Giureconsulto il Sig. Francesco 
Denaiio nobi! regia/IO cognominato Flammidoro Erothdo, Bologna, per 
Alessandro Benacci, 1580, frontespizio, (esemplare consultato: BCABo, 
16.8.111.21. 0 1).8). 
Una i~tensa produzione poet.ica accompagnò l'attività del ~agist~aì? lo'ra~cesC{) 
Denaho, con il quale Ciro Spontone, insieme al marchese di Castlghone, .lfitrec: 
eia ragionamenti intorno alle forme di governo, alle qualità, alle prerogative e al 
compiti del principe nel suo dialogo La corona del principe dato alle stampe a 
Verona presso Girolamo Discepolo nel 1590. 
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qualche Pretura, 0, vero alcun'altro ufficio criminale in ltalia~.ll 
Ma la designazione a partire dal lO marzo di quell'anno rendeva 
l'incarico incompatibile con il contemporaneo ufficio bolognese. E 
infatti il 14 luglio 1602 Ranuccio Farnese, duca di Parma, inviava 
al magistrato reggiano tma lettera da Caprarola chiamandolo 
«.Auditore della Rota di Bologna» e altrett.:'mto faceva da Modena 
nel 1604, il duca Cesare d'Este. 13 

' 

La decisione di Febo Denalio di fermare orgogliosamente la pro­
pria immagine nelle cariche di podestà e di capitano del popolo di 
Bologna, ricoperte tra il 1604 e il 1605, le più elevale raggiunte 
nell'intero arco della carriera, sta peraltro ad indicare che quelle 
magistrature avevano recuperato il prestigio sociale e l'importan­
za politica di un tempo. Lo conferma il pronuncia mento del cardi· 
naie di San Sisto, Filippo Boncompagni, in favore della preceden· 
za del podestà sull'a uditore del Torrone, espressa in una lettera al 
governatore di Bologna in data 11 novembre 1579. 1~ A rilanciarle 
erano state le provvidenze adottate alcuni decenni prima, quando 
il governatore Giovanni Maria del Monte, come riporta Pompeo 

10211, c. 53r (lettera del (;o.·ernatore della Repubbl ica di Genowl a l'ebo Denalio, 20 febbraio 
16021. 

" Lettere di Ranuccio l'arnese a l'ebo Denalio !IOno oonservate in ulteT'l' di diu'flli cit., c. 
39r 112 ottobre 1599,oon rallegrnmenti perla reeenteIlominnn Auditore di RotaI.4(Vlza 
rlOn~mbre 15991,41rI27 luglio 16(0), 42rI30dicembrc 160Ol, 43r04luglio 16021. Nelllllette­
ra del 28 dicembre 1601 Cesared'Esre infonna l'elxI Denalio di n\'eraa:ettnto\'olentieri suo fra· 
telloal proprioservizio.oosì per rispetto di chi ce nba Ilregnto.come per In buona in forma!1o. 
ne che habbiamo ha\'uta di lui. et per l'amore che a voi portiamo ... • (u/le .... di dil'f'rsi cii .. c. 
49rl. Si tratta qunsi sicuramenU' di Fausto Dennlio, il quale, n differcnza d eifrnteIlieheoOllti· 
Va\'nno III Giurisprudenza, e seguivano le "ie del foro ... abbraccib la profCllllio nedell'Armi,ed 
ebbe il grado di Capitano, c servì singolanncnle nclla guerra dellu Garfab'lmna l'anno 160S.(G, 
'l'lI\AOOSCIH,8ibliolhero Modenese cii .. 11, p, 205), Una trascrizione di queste letll're, già di 
Prospe,,? ~ontanesi e ~uindi di Giovanni S alti sl..1 Vl'nturi, si collserva »rcS!IO la Biblioteca chi· 
ca P.n~,zz, (!..ettere meditc scritte ,a. Reggiall; o da U~IjJ{;al1i, Hl'ggio Emi!.'n, Bibhot~ 
MUlllc,p.1le, Mss. Regg, l' 58) SuU'orlgme di numerose informazioni IIlIlIn fumighn Denalio ulI· 

~:~:~idl~0~oi,~~~:On:~:=~i~~~i9~1;'11::~\~~:~~ ~\~t~~~~J~;~I1~~~~~'l~1 ;~~3~~~;~~ 
!XXl~::èl~:~a~:\~a~~~: g~l~ ~~~~~;~~::~:~~~~o~leC~~'~:~I!~~~~~;:;i;I~!~I~~:~ ,~l 
1[, Bologna, Costantino Pisnrri, 1737, p.379: .oltreJ'esserecll]lodi unn Hllotn, che è tribun.ale 
ditanlal'Onsiderazione,èslntoaneounodelii più nntichi e delli più onora ti di cotestn citÙl,rup­
]ln:osentandotuttoil]lubblil'O;chenonintervicnccosideII'Auditorcilqunleè stnto introdotto 
nU(l\'nmente-. Per un commento si veda SA,";VIIA V.:I(N{VI Vt:."'TL!IIA, L'onlillomellloboloti~tSl!tkj 
serol, XVI·XV/l, 11l/rodu~iOl,tall'ediziO/ledel 1118. 8, 1 I 14 dclla 8ibliolCCO ddl'Archigin/wSlO: Lo 
stolo. Il /fOt'f'rrw l'I ; mogi$/ro/i di BoIoglIO del ool'alier Ciro 8pOIl/01l1', . L.'ArchigilUUl5io>o. 
LXXIV, 1979, p, 181425, Il p. 421 e nota 120 
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Vizzani, si era reso conto, attorno al 1535, della impossibilità di far 
fronte alle numerose cause giudiziarie che gravavano sulle sue 
spalle per la latitanza della figura giuridica del podestà. Infatti, 
«più non si trovava chi volesse accettare il carico della Podestaria 
di Bologna; sì perché la provisione anticamente destinata a i 
Podestà non bastava per le spese necessarie a loro, e alla famiglia 
loro, sì anche perché dopo che Bologna era governata con l'auttori· 
tà de i Legati, et Governatori mandati dai Pontefici, era cessata 
molto l'autorità, e la riputazione di quel magistrato»,'5 Giovanni 
Maria del Monte otteneva pertanto dai "Quaranta Riformatori 
dello stato della libertà, e Senatori di Bologna», con approvazione 
pontificia, «che si conducessero cinque Dottori forestieri di buona 
dottrina, i quali avessero da intendere le cause di appellatione 
commesse a loro dal Legato, o Governatore, e giudicare sopra tutte 
le differenze occorrenti fra i cittadini; e che di questi, i quali sareb­
bono chiamati Auditori di Ruota, uno per ciascun anno havesse da 
tenere la bacchetta della Podestaria, a cui ottocento scudi per suo 
salario sarebbono dati dalla Camera di Bologna, la quale a gli altri 
quattrocento per uno ne darebbe ogni anno: e questa provisione fu 
loro constituita acciochè non havessero da pigliare, né accettare 
presenti, o donativi, né pretendessero pagamenti, o spoltuole da i 
litiganti per le sentenze ,., e pari mente fu ordinato, che in capo di 
ogni cinque anni si facesse nuova Ruota, cioè che fossero condotti 
nuovi Auditori , i quali entrassero nel Magistrato a Calende di 
luglio , .. ».16 

Ciro Spontone (1554-1612) nel manoscritto Lo Stato, il governo 
et i magistrati di Bologna composto nei primi anni del Seicento, 
tra il 1603 e il 1606 circa, quando Febo Denalio ricopriva le cari­
che di auditore di Rota e quindi di podestà e di capitano del popo­
lo, riporta le condizioni richieste all'aspirante: «essere dottore per 
lo meno di dieci anni, conviene che sia dottore in Studio celebre e~ 
da collegio di dottori, che habbia publicamente letto non meno ~l 
cinque anni in luogo segnalato, overo per altro tanto tempo habbla 
essercitato uffitio di giuridittione, ch'ei non sia bolognese, né dello 

Po,\U'EO VIZl.1.NI, / (fliC ult;mi libri delle llis/or;/!, Bologna, presso gli Heredi di Gio, RoMi. 
1608, p. lO. Sull'nrgol1ll'nto si vedano le importanti osscrvazio;mi di S, VElW!D1 VL"'nJRA, 
L'ord'nolllellto baiogllese dei secoli XV/·XVII cit .. p. 370.373, 

p, VITh\St./ dul' 1lII,mi libn cii" p, 10.11. 
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Fig. 5. AGOSTIKO CARRACCI, Ritratto di Francesco Del/alio all'elà di sessanta/re 
w,mi .. 1596, in~i~ione, in F. DENAUO, Allegatiollcs et Vota, Reggio Emilia, 
B.Lbhoteca Mum~lpale Panizzi, Mss. Regg. C 429. 
SI tratta probabilmente del ritratto inciso che Girolamo Tiraboschi aveva ammi­
rato ~resso i di~n~enti del magistrato-poeta, insieme al osol frontespizio 000 

~~um fmmmentl " di un'opera che, pronta per la stampa, non fu mai pubblica-
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Fig. 6. PROSPI':HO CLI::MENn;, Busto iII terracotta di Francesco Del/olio, 1573, 
Reggio Emilia, collezione privata. . . . 
L'iscrizione sul basamento riprende verosimilmente 11 testo o~iginale. Il ntratto 
recepisce la moda 'all'antica' per la oorona di alloro che cinge Il capo e per la cla· 
mide con il fen:naglio sulla spalla sinistra; presentazione analoga a. quella, del 
Busto di Ludoulco Ariosto che lo stesso Prospero Clemente aveva realizzato l an­
no precedente per la tomba del più amato poeta del secolo nella chiesa di San 
Benedetto 8 Ferrara. 
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Stato, che innanzi ch'egli entri nel magistrato, non habbia habita­
to in Bologna, né solo, né con la famiglia, per lo spatio d'un anno 
intiero». H Spontone prosegue affermando che dai «cinque Auditori 
di Rota, ogn'anno, nel fine di decembre, si estrahe nel Regimento 
il podestà, il quale viene confermato co' voti davanti a l Superio~. 
A quel magistrato erano attribuite competenze «tanto nell'ammi­
nistrare la giustitia, quanto nel condurre l'essercito bolognese Con. 
tro a' gl'inimici». Nell'esercizio di quest'ultima incombenza le fun­
zioni amministrative in città erano assunte dal capitano del popo­
lo, altra carica di cui Febo Denalio s i fregia nel ritratto. Lo riferi. 
sce Ciro Spantone: essendo il podestà «spesse volte ... impiegato 
nelle guerre che si facevano fuori, onde v'era di bisogno d'un altro 
magistrato in Bologna, il popolo determinò nel Consiglio generale 
di dare un compagno, chiamandolo Capitano del Popolo, ch'eletto 
ogni anno, havesse d'amministrare la giustitia, ne' tempi che il 
Podestà si trovasse con l'esercito in campagna».lij 

Nella solenne cerimonia d'ingresso del podestà, fissata il primo 
luglio, dispiegavano tutta la loro valenza s imbolica gli emblemi di 
cui Febo Denalio si attornia nel ritratto ufficiale. Preceduto dai 
servitori in livrea che conducevano cavalli "benissimi guerniti .. , da 
un corteo di cavalieri con stendardi e con targhe delle insegne del 
Comune e del proprio stemma familiare, e infine da «un huomo 
coperto di tutte anne bianche, pur con stenda rdo d'ormisino rosso 
in pugno», il podestà entrante avanzava con il seguito degli audi-

CIRO SI'(l)'1'O)\[. Lo stolo, il gm'f!r1IO el i magi$lrali (li IJoiog/Ja, Bologna, Biblioteea 
Comunale dell'Archiginnasio (d'ora in poi BCABol. ms, B.11 14, pubblicato in S, VtlWIDl 
VtX1lIRA, L'ordilmmenlo bologllesedei ,wooli XVI·XVII, Edi:zio/Je del IIIN, 8,1//4 dello Bibliotet:a 
dell'Arc~'igil]1lO,sio; Lo sia lo, il gooerno el i magislrali di B"logua, di>! c(lL'alier Ciro Spt>lIIDIIt, 

. L'ArchlgmnaSlo_, LXXVI, 1981 , p. 167·376, a p. 327, 
" Per.le figur'1l dc_I podes~, degli auditori di Rot-n e dci cupitllno del popolo cfr. C. SI'O.~'TO~I:: 

Lo SI~I.Q, ,I gO~'ernQ Clt., ed, Clt" p. 324·328, È ben documentabile il rapporto di fmnili:mt.'ledl 
amiCIZia di Ciro Spontone oon Francesco Denalio, suo interlocutor'1l insieme 111 marehese di 
Castigliune nel dialogo La corona del principe st-nmpalO a Verona presso Girolamo Discepolo nel 
1590,~elqualesidiseutedelleformedigol'erno,delJequalitlt,prerogati\'eewmpiti del princi· 
~. Prima ,di passare a Genova ,-,?n la carica di podestlt, FranC<.'SCO Dcnn!io em SI-/Ito infatti, tra 

,I 1588 c ,11589, al serVIzio .d, Rodolfo Gonzaga l\Iarchesedi Castiglione, che wn onore>-oI 
IlD.tente de' 25 di Marzo del 1588 dichiarollo suo Coosiglier Seb'l'ClO, e Governatore e 
Luogotenente Generale di quel Marchesato; e lo ebbe sempre in b'Tnndissimn stima "._ (G 
l'IiWlOSCll,l, Blb/Wieca ModeneSI! cit., Il , p. 214), La oOoorevolpatente_. seguit-n da altra lettera 
delmedesmlO marchese di Castiglione in data 13 settembre 1589, è om tra le 1~llere di dirtI' 
81 a Froll<%l100 Detrolil), in Lettere di divt!n;; cit., c. 13 
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tori di Rota e di un gran numero di gentiluomini e cittadini, 
Secondo il cerimoniale, si presentava .. a cavallo, con ricca collana 
d'oro al collo, che porta sempre, mentr'egli sta nel magistrato et 
con una robba di bracato d'oro intorno, attorniato dagli staffieri», 

Stemma, doppia collana d'oro e pesante robone di broccato spic­
cano nel ritratto di Febo Denalio, insieme alla bacchetta esibita 
nella mano destra, al libro dello Statuto di Bologna tenuto con la 
sinistra e infine al cappello e allo stocco appesi dietro le spalle a 
bilanciamento dello stemma con iscrizione. Questi ultimi emblemi 
facevano apparizione nella cerimonia della entrata in carica che si 
svolgeva nel Palazzo Pubblico, davanti al cardinale Legato o a un 
suo luogotenente, in una delle stanze dell'appartamento legati zio, 
oltre che alla presenza del gonfaloniere, degli Anziani e del pode­
stà uscente, Quest'ultimo, «recitata una sua oratione intrecciata di 
modeste iscuse et di lodi del suo successore», consegnava la bac­
chetta al cardinale Legato; da parte sua il nuovo podestà, «dopo 
havel'e il Segretario maggiore letto quali cose promette d'osserva­
re, inginocchiato davanti al Superiore et con le mani le sacre carte 
toccando, la devuta fedeltà al Principe giura, ricevendo dopo di ciò 
la bacchetta da esso Superiore, la quale ei dà a un suo paggio che, 
insieme con uno stocco coperto di veluto cremisino, li porla sempre 
innanzi, quando egli in publico camina. Et questi segni, l'uno del­
l'autorità accompagnata da un capello grande pur di brocato, che 
il paggio porta dietro alle spalle, l'altro della giustitia ch'ei deve 
amministrare, li furono dal principio dati dal popolo, quando, come 
si è detto, la prima volta fu creato questo magistrato, sì come inco­
minciò chi vi fu impiegato, a fare la publica entrata nella maniera 
dianzi narrata».'9 

Il magistrato e il pittore 

A differenza del padre Francesco, il cui ritratto inciso all'età di 
vent'anni compare a partire dalla edizione dei suoi componimenti 
poetici del 1563,20 Febo Denalio si fa ritrarre nelle vesti del magi-

.. c, SI'O!\'T()NE, ÙJ $1('10, il gOWr1IQ cit.. ed. <:it .. p, 327 , " " " 
• Ventenne nel 1553. solo dieci mUli più tardi FranCl'$C(l1l1se~rà ~l ~ropno n~t(() I~CIS(l 

nei Poemnln dali alle st-nmpc appunto nel 1563. Il Bologna, per I tipI di Giovanm Rossi (un 
e!iemplare è presso In Bibliotecll Municipale di Reggio Emilia; wll. lO G 172), opera che rontu~ 
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GIACOMO CAVEDONE. 

Fig, 7 . . Ri~lutto di Giacomo Cavedone, incisione su disegno di Carlo Cesare 
Malvasla, In CARLO Cf!SARE l\1ALVASIA, Fclsina PiI/l'ice. Vite de' pittori bolognesi, 
Bologna, per l'erede di Domenico Barbieri, 1678, voL Il , p. 214 (esemplare con­
sultato: BCABo, Sorbelli, B.66). 
~vendo frequentato la bottega di Giacomo Cavedane come giovane appre~dista. 
Il oo~.te ~~rlo ~sare l\1alvasia provvC!de personalmente a delinearne il ntrat~ 
per l inCiSIOne dI apertura alla informata biografia dell'artist...'l (~del quale perno 
ho ben io, più d'ogni altro, potuto disegnar di memoria l'antecedente ritratto-l. 
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Fig. 8. GIACmlQ CAVEDONE, Hitmllo di ecclesiastico, Dozza, Castello Malvezzi­
Campeggi. 
Attribuito rocentemente a Giacomo Cavedane, è forse da identificare con i~ 
Ritratto di Wl prete che si trovava nel 1841 nella celebre collezione Sampieri dI 
Strada Maggiore a Bologna. 
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strato attorniato dai molteplici riferimenti all'esercizio della pro­
fessione. Dichiara l'esclusiva cultura giuridica e l'appartenenza 
orgogliosa alla classe dei funzionari. Invece di richiamarsi agli 
ideali neo-cortesi e cavallereschi dell'aristocrazia di secondo 
Cinquecento, esibisce la nobi ltà della toga. A questa invece il 
padre aveva anteposto gli ideali umanistici. Riflesso della miriade 
di epigrammi e di sonetti in latino e in volgare sgorgati dalla Sua 
penna corsiva, molti dei quali ri masti manoscritti e conservati 
presso la Biblioteca Estense di Modena e nella Biblioteca Panizzi 
di Reggio Emilia, il rit ratto inciso di Francesco Dena lio all 'età di 
vent'anni è infatti concepito secondo la moda a ll'a ntica (fig. 3), La 
testa è di profilo come in una medaglia, ed anche quel poco di busto 
che vi è incluso si unifonna ai ri tratti imperia li romani per la cla­
mide affibbiata sulla spalla destra, che gira lentamente lasciando 
scoperte le spalline da militare. Inserito ent.ro un ovale con la scrit­
ta «Franciscus Denalius annu m agens XX", è accompagnato da 
due faune; in basso l'iscrizione entro cartella è affiancata da due 
teste leonine. Emblemi, motti e motivi di ornato infittiscono l'inci­
sione.21 Non è dato sapere invece in quale veste il magistrato 

nesatire.epistole.elegie.ooi.eglogheedepigrnmmi in latino. con dediche che ali esta/lOLa fami· 
liarilA con l'ambiente bolognese: il senatore Emilio Zambeo:cari. i nobili Pirro e Annibalt 
Albergati. il conte Sicinio Pepoli e lo stesso Gabriele Palootti che due anni dopo sarebbe SUllO 

investito della dignità cardinalizia. La dedica del primo componimento è per Odoordo Fameso>. 
duca .di l'arma e Piacenza (FM.-':CESOO 1Jt:.-':AlJO, Poema/a. Bologna. ex Thipogmphia JOIInni.; 
RUbel. 1563. p. 1-20). Una raccolta di componimenti poetici è nel munoscriuo delln Bibl~ 
l'anizzi IFM.-.:c.:sro IJ~:-':AGLIA, Poesie dit~rse, Reggio Emilia. Bibliot.ecn Municipale. MS!I. Regg 
E 93: Bosclu!"I'crio lamenta di Francesco Dc'lalio cogIl0lIlÙU1/0 Ero/Ili/o; Rime di Fran/,TlfO 
Cklla/~o ~nomina/o Ero/Mio in ufmdl'tla di UII I{i,,~/o 1Kil'gllO: S/all~1' amorose di Fran/,TlfO 
Ckllalw III v.mdella d'lIIla muttu/mo, ma t'alla, l'I misera visione). Trc tomi manoscritti conren· 
l inaia di poesie sono custodili nella Biblioteca EstenllC W. Df:SIIUO. Rime ooIgari (fiL';se iiI l''' 
partI, MCJdcna, B,bliuwca Estense, fllS. ".5.8.8-10. 3 vol.). Il set:ondo wmo (mI!. ".5.8.9. c. 244) 
OOlll icne anche una poesia in l<XIedclln ravennnte Barbara LOllghi _pittrice ca:eHcntissima-. 
cclcbrata anche per l'abilità nei ritratti. 

" Il ri t ratto inserito Ilei Poema/a del 1563 compare anche in F. I) ENAI.IO, Primfl/x>rlr dflle 
n~,1C. Ikllogna, per Alessandro ~nacci, 1580, dopo la ]l. 212 (con fiorita premessa di Liridio 
Vl t riani che noord~ li -gentiliSSImo, e d, maravigliOiSO ingegno dotuto il Sib'llOr Febo Dennllo 
~n.dogenitodcll"$I.cs$OAuttore.dalqualeeglidichiaradiaverl'iC(lVuto.1nvcra,egiOl'enile 
lmab'lne di esso suo Signor Padrc in quella istessn effigie, e formn. ch'egli enl ne' primi anni di 
q~cs:to suo castiSSllTlO amore.); ed è da un escmlllarc di questo \'olumetto collscrvato nella 
Blbholi'cadcH'Arc~iginnasiodi Bologna (fig. 4)cheè stoto ricavata l'illustra:r.ionequipubbliça· 
ta. Un. ~l ritmtto mciso da Agostino Carracei, nol.O in due stati, con il solo busto di Frnncesco 
Denaho ~n. età avanzato, a 63 anni (fig. 5). realiuato quindi nel 1596, è inserito subito dopo il 
frontespll.,onel primo dei quattro tomi manOliCritti oon casi giudi:r.iari del mugistrato reggianO. 
oonservat, nella Biblioteca Panizzi (F. DI~"AlJO, AllegatiOllf'8 cl VOla, sec_ XVI. Reggio Emi~a. 
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Francesco Denalio avesse scelto di presentarsi nel ritratto ad olio 
su tela segnalato nella seconda metà del Settecento presso gli 
eredi, a Reggio Emilia, anche se l'inesauribile vena poetica e la 
dichiarata predilezione pel' gli studi umanistici coltivati già nella 
prima giovinezza lasciano intuire i suggerimenti impartiti al pit­
tore. Girolamo Tiraboschi lo aveva esaminato con attenzione: «con­
servasi t uttora in Reggio presso i Signori Denaglj un altro ritratto 
in tela, fatto nel 1561, ed è di ottima mano, benché non possa esser 
vero, che sia opera del COlTeggio come in alcune Memorie si 
legge»t e proseguiva con la descrizione di un busto in terracotta, 
tuttora esistente (fig. 6), conservato non casualmente, da lungo 
tempo, nella coll ez ione cui appartiene il ritratto ad olio di Febo 
Denalio qui presentato, a conferma di un comune iter collezionisti­
co: "In una Casa, ch'era già della stessa Famiglia in Reggio, vede­
si tuttora l'immagine di Francesco in busto di Scajola fatta dal 
celebre Scultore Prospero Clemente, intorno al quale si legge: 
Franciscus Denalius J.UD. duplici Laureatus corona dum ageret 
anno XL. le quali parole non voglion già dire, che in età di 40 anni 
ei ricevesse le due lauree, il che dalle cose già dette dimostrasi 
falso, ma che a llora ne fu fatto quel busto,,;23 con la conseguente 
datazione, del tutto verosimile, al 1573. È stata pertinentemente 
osservata l'assimilazione del busto del Denalio, qui coronato di 
alloro e nuovamente panneggiato all'antica con la clamide ferma­
ta sulla spalla sinistra, al busto marmoreo di Ludovico Ariosto ese­
guito nel 1572 dallo stesso Prospero Clemente per il monumento 
nella chiesa di San Benedetto a Ferrara, presto scomposto.:U Il con-

Bibliowea Municipille. J\ lss. Hegg. C 429, Per altl'l) cause cfr. Diuertrorllm doclorum rrgiell8ium, 
ele:derorUIll allegaliollesill COI/curtlu Delia/ii, I{egg;o ~;milia. Biblioteca Municipale, Mss. Regg 
C 432), Potrebbe essere il medesimo ritrutt.o inciso che fu osservato da Girolamo 1'iraboschi 
presso la famiglia Dennlio, deslinato nd accompagnare il fro ntespizio di un'(}pera in Inl ill(} 
(Collsi/iarl/m perillll .• /ris(lllill~ Ktcell. J.U./l ... D. FrancilJt:i Della/ii Uber primu .• ) poi non put: 
blicat.1, ~a pronta per le stampe (G. TIlIAIIOSCIII, Biblio/L'Ca Modenese ciI., II . p, ~19.2~; per ',I 
ritmtto meiso da Agaslino Cm'racci cfr , D,ANI': I),: GIlAZIII, l"'! slam{.c del CarraCCI cml I disel{m. 
leillcisiolli./e copie c i dipill/i Cf)IIIII'~~i. Calolagocriliro, Bologna, Alfa, 1984. p. 187-188, sehe­
da 206. fig. 233). 

" /t'i,ll. p. 215·216. 
" /ui,ll,p.216 
"Sul ritratto in terracotta di Fran~ Dcnalio. finnato da Prospero Clemenw. cfr. Nf:RIO 

Almou _ EIJO MOSllllQ·I. Prospero Sagari Spalli Clementi scultore reggialla (/516·1584). 
&gesti e documCII/i, Modena, Aedcs Muratoriana. 1990. ]l. 119 doc. 143; A:'iOREA BACCIlI. 
Prospero Clemen/e. V'w /lCullore momcr"i1a Ile/la Reggio del '5Of). Milano. Federico Motta 
Editore,200I .II.1 14_115,196 
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fronta con l'immagine del più amato poeta dci secolo rivela le 
ambizioni del letterato reggiano che anteponeva agli impegnativi 
uffici giudiziari le gratificazioni della poesia.~~ Nulla di questo nel­
l'attività del figlio Febo, applicata all'esclusiva stesura di senten­
ze, decisioni e appelli e interamente assorbita dai casi giudiziari. 
Infatti, di lui, Girolamo Til'abosch.ì ricorda molte Decisioni date 
alle stampe per essere state «inserite nelle Decisioni scelte della 
Ruota Bolognese» e altre opere manoscritte, sempre di carattere 
giuridico.w Esula da quel genere di applicazioni la sola dedica al 
cardinale Francesco Sforza, suo protettore, dell'opera del padre dal 
titolo Apologetica, et umbratilis, atqlle isagogica palinodia edita 
nel 1596, nella quale non mancano peralt ro brevi componimenti 
poetici dei suoi fratelli Papiniano, Fausto e Gennanico.21 

Come Febo Denalio, anche Giacomo Cavedone proveniva dal 
ducato estense. Se il primo, sulle orme del padre, s i era trasferito 
a Bologna per compiere gli studi di legge conquistando la laurea in 
utroque a vent'anni, nel 1581,28 l'altro, nativo di Sassuolo, si trova· 

"' AlessandroSqlladroniscrivc: . HicinpolitioriblUllitteriaeslclanls.Musisquept'1lesertim 
Amirus adeo. ut in utraque lingua Imp. Authoritnte lauream Poeticam meritus fuerit ...• lA 
SQ\;ADRO:O>I. Fa8Ciculus laudum cit., ed. Reggio Emilia, apud Flaminium Bnrtholum. 1619. p.31 
321. 

"' G. TlltABOSCHI.Biblioth«a Mool'I\l'8t! cit .• II. p. 210. Sull·argomento. in particolare. cfr. M. 
CAPt:co. fJenalio rfJenaglio, Denaglia!, Fl'bo cit., p. 690. Nella rnceolta Merlani (\(olia Biblioteca 
(\(oll'Archigianasio si ronser.ano due bandi. l'no in latino,rallro in italiano. co nlamede:!ima 
sentenza stampata da Vittorio Benacci in data 15 settembre 1601 ed emessa dal TribunaJedi 
Rota di Bologna, relativa alla dichiarazione di inn~nza di Marco Bemnbei in una caUM fru· 
mentaria, provvista della sottoscrizione del podest. ... Cosmo Taglia e dei quattro Auditori. Ira i 
quali appunto Febo Denalio: cfr. BCABo, Rocwl/a Merla"i, voI. IV.I18rte Il. c. 181 (già n, 39Ill 
182 rgià n. 399). 

r. Cfr. F. D~~'AUO. Apologe/ica, et Imlbra/ilis. o/que ililllfOlliro pa/il/odio, Reggio Emilia. 
Herculianus Bartholus, 1596. Il volumetto è omalo di capi lettera figurali con soggetti mitologi· 
ci como il Rallo di Europa, o ~mi letterari COlliO Il suicidio eli Pironwe Tisbe tralto dalle 
Metamor{OIii di Ovidio (curiosamen~ capovolto nell'escml)lnrc dclhl l3ibliolCCa Municipale di 
Reggio Emilia. coli. 8.1 ,136) cAligelica si liOt/roe COli n/leali/esimo deU'(lIIello {l RlIl!I!I'roinrw 
mora/o {Clic già COfllùlcia a spogliarsi tmtto dall'Orlalldo {uriOl/O dell'Ariosto 

.. L'abbinamento tra l'esercizio della professione lcgnlo e i numel'(l!li carichi di gm'emo assi· 
mila la figura di Febo Denalio a quella del podrc, più di quanto avvenga ILi s uoi fratelli ugual 
meme in~ressati agli studi giuridici . La sua carriera politico-nmministn'llil'a prende a\'\"io nel 
1581 con le funzioni di podestà di Pomponesco. nell\lantovano. edi l'icario di giusti:t.ianel 
Monferrato. sempre sotto la protezione dei Gonzaga; quest'ultimn carica. non casualnlentc. nel 
I~, qUlU1do il padre Francesco ricevevn dal ducn Guglielmo Gonzaga J"incarico di capiwnodi 
Giustizia a Casale Monferrnw. Anche le nomine ad avvocato fiscale e ru;sistentc alllL Rota (n' 

minale (\(olia Repubblica di Genova tra il 1587 e il 1590 non 8IIrnnno sLote indipendeati dai ntp­
IlOrtidelpadreconquellaciltà.do\'esisarebbetrnsferitoneI1590)lerl!lnominaapodestit 
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va verosimilmente a Bologna, a l servizio di Carlo Fantuzzi , già 
all'età di dodici anni come r iporta Carlo Cesare Ma1vasia,29 e vi 
sarebbe rimasto presumibilmente dal 1589 a1 1591, per farvi ritor· 
no subito dopo, entro lo stesso 1591, e frequentare l'accademia dei 
Carracci e forse quella di Bernardino Baldi, oltre alla bottega di 
Bartolomeo Passerotti, grazie a l sostegno della Comunità di 
Sassuolo, allora, ancora per pochi anni, feudo dei Pio di Carpi.:Jl La 
commissione del Santo Stefano in gloria della Galleria Estense da 
parte della confraternita di Santo Stefano di Sassuolo nel 1600 
rimette il giovane in rapporto con il luogo dì origine; ma lo stile del­
l'opera è già dichiaratamente bolognese per la manifesta sudditan­
za all'insegnamento di Ludovico Carracci e per l'accostamento alla 
grazia un poco correggesca di un giovane compagno di scuola quale 
Francesco Brizio. Qui già si avverte la forza del disegno, per il deci­
so tracciato del pennello nella costruzione della figura e soprattut­
to nella disposizione del panneggio con pieghe robuste a linee spez­
zate.31 Il rapporto con Bologna si riconferma in occasione delle ese-

per altri incarichi: inoltre l"!IttiviÙl amministrativa S\·olt.a nelle di"erse città dl'lla Romagna al 
servizio del cardinale Frnnresoo Sfo~ sembra preceduta dagli analoghi incarichi del padre a 
Faenza e Bertinoro (I:\i \'edano soprattutto le fondamentali "ori di M. CAP\.'CCI, Della/io 
IDtnaglio, fJellaglia), Febo e {)e'm/io ({)e'lagho. /)enag/ia) Froncesco ciL. p. 689-691). 

• CARLO C~E MALVASIA. Fe/$ùla pittriCf!. Vilt de' pillori boIognl'si. Bologna. per l'erede di 
Domenico Barbieri. 1678. ed. cona. Bologna. TipogrnfIa Guidi all'Ancora. 1841. Il. p. 146; Scritti 
originali del 0011/" Carlo C"IIOIY! Ma/oo$ia spl>lIa'l/i alla sua Felsina PittriCf!. ed. a cura di Lea 
Marwcchi, Bologna, Edizioni Alfn, ]983. p. 35 (BCABo. ms. B. 16. c. 196..-). Pera,'cr frequenta· 
to la 8119 bottega rome giovane apprendisttl. Mtllvasia era ben informato della vicendlL esis~n· 
ziale di Giacomo Cavedone. Lonto da essere indotto. dall·alfezione. adisegname il ritratto per 
l"inci8ioneda anwporrealla biogrnfItI (.del quale)lerciò ho ben io, più d:ogni altro .~tutodise­
gnar di memoria l'antecedente ritratto. (fig. 7): cfr. C.C. MAl.\"ASIA, Fe/sllla pil/nC'(! Clt .. ed. cit .• 
Il. p, 1431 

Lo riferisce in primo luogo LUDO\'IOO Vt:lJllIA."I. Rac:rol/o de' Pittori, Scll//ori. et A,-c/iilclI~ 
modollcsi più celebri, Modelln, per lo Salinni Sttlml18tor Ducale, 1662. p. 121. Sul r~rtista SI 
,"(>(Iano ani, in pmticolare, gli studi monografici di LAuRI' MMORI!-: GII.ES, Tlie pol1l/lIIg~ alUl 
re/oted elmwings o{Giacomo C(I!/I.!r!olle (1577·1660). Ph. D., Hm'varo University. Ann Arbor 
IMiehign.n). University MicrofIhns lnternational. 1986,2 voli.: E~lIl.1o NEGRO' NIOOS!-:rrA ROIO. 
Giacomo Cavedolle 1577.1660, Mooenll. Artioli Editore, 1996 

" Per il dipinlo della G!llIeria Estense cfr. ANNA COI.O~11l1 F);RRE1T1. in L'arte dcgli Es:c:lsi. 
l.a PIttura del Seicen/o c dci SeIt~'O!1I/0 a ModellO e Reggio. cat. della mostra,. Modena. ~::d,z,oni 
Panmi, 1986. p. 157.158; L.M. GIl.Io:S. Tlie pain/illgs ond re/o/ed drau;ings Clt.. p. 234·236, con 
segnalazione dei documenti: E. N!-:GRO' N. RoiO. Giaromo CavedOlle at .. p. 96·97: $ourolle pG$' 

.roni. ù rocrolli' d'orlI' dI'ilo Duca/e Golleria ES/l'lise. catalogo della mostra (Modena. 3 ottobre 
-]3 dicembre 1998) n cura di Jadrankn llenlini.Milllllo. Federico Motta Editore. 1998. p. 224· 
2'l..5lscheda a cura di Barbara Ghelfil. Anche più avanti J"artista a,wbbe a\'uw Il che f~re con 
iltenitorioestense. in P!lrtirolllrecon In citl1tdi Ikggio)ler la derorazlOile del1"oratono della 
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quie di Agostino Carracci, quando Cavedone nel gennaio 1603 par­
tecipa agli allestimenti ef'fimel; con il dipinto 8 chiaroscuro di 
Apollo e la Pittura e con la statua a grandezza naturale della 
Scultura con due {laccole. Per quanto Girolamo Tiraboschi ricordi 
subito dopo, un viaggio a Venezia e la conseguente ammirazion~ 
per le opere di Tiziano, del quale «seppe talvolta imitar sì bene il 
colorito e la maniera»,32 il pittore è documentato a Bologna tra il 
1604 e il 1605 da alcuni pagament i per la decorazione del chiostro 
ottagonale di San Michele in Bosco condotta con gli a ltri allievi­
collabora tori di Ludovico e arracci sotto la guida del maestro.33 È il 
periodo in cui Febo Dena lio, concluso il ma ndato di auditore di 
Rota, ricopre le cariche di podestà e di capi tano del popolo. La 
comune provenienza dal ducato estense, l'am~rmazione del giova­
ne sassolese nell'ambiente bolognese, tanto da essere di lì a poco 
impiegato nella chiesa di Santa Maria della Pietà, detta dei 
Mendicanti , e in quella di San Benedetto, il sostegno di un mae­
stro autorevole quale Ludovico Carracci che nel 1608 l'avrebbe 
chiamato in veste di collaboratore a Piacenza, nella decorazione 
del duomo, impiegandolo insieme a Lorenzo Garbieri,:U dovettero 

Buona Morte insieme a numerosi altri artisti emiliani. A conti f(lUi. tuttavia. si dO'I'Tà rondu 
dere ehe del suo &ce homo eseguito tra itl62Qe il 1622 non resta che il probabile ricordo della 
composizione generale attestata dal disegno del Louvre già attribuito ad Annibale Cal'Tntci e 
restituito pertinentemente a Cavedone da Laura Mmjorie Gite!! ([)essù/s por GilltOOlO 
COlrorme au Loul're, .La revue du Lauvre et dC!! Musées de ~·ranre., XXXIV, 4. 1984. Il- 247· 
248 e fig. 191 

-G. T1IlADOSCIII. Notizie de' piI/ori, scultori. illciM>t'i. e are/II/l'Ili Iro/ii 1/1'14/i Siali dd serrmis· 
simo Sig"OT Duro di Modena. Modena, PJ'C!lSO la SociNà Til~'Mlfica, 1786. p. 149. Mah'asia 
registra nei suoi appunti che Ca"edone ritornò a BQlogna dnlllOgl,.>lomo "eneziano di un mese 
affennando.esscrpiù belle e più aggiustate e corrette le carte di Agostino che le stesse del 
Tentoretto •. Cfr. Seritti originali del COllie Carlo Cel/wl! MaluC/sia cit., p. 38 (8CABo. ms. B.l6 
c.197u), 

Circa gli avvenimenti che scandiscono resistenza dell'nrtisla cfr. N. ROIO, Reges/o crono­
logico, in E. N~:GRO_ N. RolO, Gioco/lloCm'<X/olle cit .. p. 191-196. Interessunte per la docu nlen· 
ulZione dei rnppolt; dell'artista con Bolognn è il memorinle presentllLO al Scllilto il l6 gennaio 
1615 per chiedere la cilt.1.dinanza bolo!,'TIese: . 1ll.miSig.rifScndoventiduellnnieheGiacoRlO 
C8v~onidaSnssuolohabbitain BQlognn. dove hacontinuanrente esercitnLO,etesercita l'arte 
d~ pittore: e dOl'e tlene rasa aperta sendosi nccasato con donna boIOj,'TIcse. et prole al ~resEnte 
di un figliuolo . .. _; cfr. GlA"CARJ.O A>;G!:I.QUI _ C~:sAlIINA CASANOIIA. DÌl'el/loff' cil/odrm. La c.1 

loc/iliOIUO ex privilegio a BologlUl (secoli XVI.XVIII). AJlIl!'ndice n curn di mIa Belenghi. 
f\ologna, Comune di Bologna, 2000 (8ibl io~a de .L·Archiginnasio_, serie (II. n. Il. p. 303 . 

.. Perquesl'ultimo episodio, recentemente identificato. cfr. CARI ..... LoS(;F.RI. Nuol!Ì d(J{;u~· 
ti per le dl't'Omzioni del duomo di PiOcelUO iII epoco OOrottfl . • Strennn Storica Piacentina" 
2000. p. 70, 88-89, doc. 51. 55. 57,70,75. 
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Fig. 9. Gl,\COMO CAV";DON";, Sant'Antonio abate battuto dai demoni, 1607, 
Bologna, chiesa di San Benedetto. 
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Fig. IO. GIACO~'O CAVEOONE, Madonna 00/1 il Bambino e i saliti ChiolU, Stefano, 
Franccsco e Caterina d'Alessandria, Erba, chiesa di Santa Maria Nascente. 
L'artista portò a termine il dipinto per le Clarisse della chiesa di Santo Stefan~ 
di In.1Ola grazie alla mediazione di Ludovioo CaJTacci, nel 1608, poco pri.ma di 
rag~lU.ngere il maestro nel duomo di Piacenza per affiancarlo in veste di alUtan· 
~. mSle~e a Lcrenw Garbieri, nella decorazione ad affresco del presbiterio. tra 
11 1608 e 111609. 
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Fi.g. Il. GJ.\COMO CAVEOONE, PI'O(ela Melchi.-;edech, Bologna, chiesa di San 
Giacomo. 
Come la pala già nella chiesa di Santo Stefano delle Clarisse di Imola, del 1608, 
~chegli affreschi con i I)rofcti Elia e Melchisedech delia cappella Bavosi in San 
Giacomo, eseguiti entro il 1613, partecipano dci clima di solenne gravit..1. e di 
decoro che ispira il Ritratto di Febo Otmalio. 
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costituire ragioni sufficienti ad attirare su di lui l'attenzione del 
magistrato reggiano che intendeva fermare il momento culminan_ 
te della propria carriera a Bologna con un raro r itratto di valore 
emblematico delle prerogative del podestà, in un contesto di gravi­
tà e di decoro che accordasse valori civici e ammonimenti morali.~ 

Probabilmente il magistrato non lasciò trascorrere molto tempo 
da quel 1604-1605 riportato sul dipinto a perenne test imonianza 
dei propri successi, come conferma l'aspetto corrispondente all 'età 
dichiarata dei 43 anni. Riconduce a quel momento anche la corri· 
spondenza stilistica con la produzione del pittore allo scorcio del 
primo decennio del secolo. Se certe spezzatu l'e del disegno richia­
mano il Sant'Antonio abate battuto dai demoni della chiesa di San 
Benedetto di Bologna, databile verso il 1607 , la compostezza del­
l'invenzione, l'essenzialità grafica e la squillante gamma cromati­
ca consentono di cogliere sintonie con la pala della Madonna con il 
Bambino tra i santi Ch iara, Stefano, Francesco e Caterina 
d'Alessandria della Pinacoteca di Brera (fig. 9), già nella chiesa di 
Santo Stefano delle Clarisse di Imola, la cui datazione, ora fissata 
attorno al 1610, dovrebbe essere ulteriormente an ticipata al 1608 
e precedere la partenza dell'artista per la breve esperienza roma­
na in qualità di collaboratore di Guido Reni nel cantiere di San 

Appare molto rnrn rattil'itit ritrnttistica di Cavedone, del quale non vieneri oordatoneg\i 
invelltari alltichi di oolleziolli ehI' il Rilrotlodi uI!prele ehesi trovava 111'1184] nellacelebrecol· 
lezione Sampieri di StrndaMagJ.'Ìorea Bologna. ll110ra ll11eggcrita di lIlolticapola ,'ori. Solocoo 
gelturnleè la identificazione con il beIIWrollocfiC'CClesioslioo(fig.81r iconosciul.OdaDaail!le 
Bellati nel castello Malvczzi-Campeggi di Dozza. che reb'Ìstrn SUb'l,'Cstioni. forse non troppo 1011-
tanencl tell\]lO, dci ritrntti di FranC<lSCOPallnolinidellll Bibliotccu Unil'crsitariadiBolognae 
di Lucrezia Bentil'oglio Leoni della collezione di FraneoMllria Riccl,ehe III critien propende a 
ricondurre al nome di Ludovico Carracci: cfr , Figure CQme ill/alum/e, li rilmllo Il BoInglw dai 
Corrocri 01 Crespi, catillogo della most ra (l)ozza. 23 seltcmbre- 18 nOl'embre 2(01) a cura di 
Daniele Benoti. Milano. Skira. 200]. ]l. 79-80. !l Ui/ruIlQ di l'f:ClCHia~/i{'() del cnstello di Doua 
IlpplU'(l come il primo esempio convincente della ritratlisticadi ClIl'l.-(!ooe, benchlilusuuuutu­
grnr,:, ,sia stntn reronlementeeontest.1ta in favore di un generioo riferimento .allacul:urn 
ritratt,sliea lomba.rda_ (E. Nf:GIIO _ N. RoiO, Giacomo Cauecfone cit., ed. riveduta e ampliata. 
Mot!ena.Artioli Editore. 200I,p. 203l,esi lMeia facilmente confrontare, Il ervariaspetti.coo il 
dipiatoqui presentato. pur a]lpaTU'nendo a undil'erso Illomento stilistico c herestadllpreci<a· 
re. Interessante potrebbe risultare. per approfondimenti dcI tema. l'uttribuzione a Giacomo 
Cal'edonediundisegnoronlafiguraquasiinteradi&IJ(J/ort'l'!'m~liallo,studioperunritrallO 

rerimoniale tpro~ta da !\1ARcr.u!, AlJw.ùA _ MAK(l(YI' Go!Inos, 80lugnellC dnm'ing. XVI·XIX 
Cl'IItllnes, Roma.TipogrnfiaVenez,ana.2OO1,1).46-47). 
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Gregorio al Celio, registrata allo scadere del 1609,36 Non sarebbe­
ro mancati tuttavia anche negli anni successivi le semplificazioni 
grafiche, l'appiombo dei panni robusti, le pieghe scheggiate e una 
rude, arcaica sobrietà, ad esempio negli affreschi con i profeti Elia 
e Melchisedech della ch.ìesa di San Giacomo a Bologna, realizzati 
nella cappella Bavosi in vista della consacrazione nel Natale 1613 
(fig. 10). La loro solenne gravità, forse ispirata ai suggestivi «Santi 
di vetro che si vedono nelle finestre come di S, Francesco, S. 

"L'invitoadallprofondire perl'illdocumcntllria lu dalazione della pala imolese. implicito 
[l('1l'approdoainoslrib>ÌomidiinforllHl1.ionicircostllllziate,nncheseimprecise. non è stato inte­
so: ma una mpida rieercn IIclln sezione imolese dcll'Archivio di Stato di Bo 1000'Ilahnl,'Ìà]lotuto 
raocoglicreindizi che la oonducono dl'Cisamente a l 1608. In quest'anno si co nccntmnolespese 
per <dipingere In comieedcll'AnCOIl!l ' e quelle della sua doratura; ed è sempre in un foglio data­
IO 1608 che si legge: · Memoria come la pittura dell'altllregrnnde dclla Chiesa d i ruorifu r.1tta 
in Bologna per cura del Carrncciolo (sicl,e si pagomo lire 34 di moneta ... • (Arch iviodiStatodi 
Bologna. Sezione di Imola, Demaniule, Mona.,tcro di S. Stefano d'Imola. b. 8117. cc. 44, 70·7 1: 
d'r. A~GfJ.O MAZZo\. Su/ crinale /m Cinque e Seicenlo: il Martirio di Sali/Orso/a di Llldol.'ioo 
CaTl'lIeei. in l.lIdoc·ioo a Imola. Il Martirio cii Sant'Orso/a di l.lIdovioo Carrocci Ilella chiesa di 
San Domellioo.lmola. Editrice Mandragora, 2001. p. 38, nOia 15). Come rivelano i pagamenti 
pe!' gli afTreschi di Camillo Procllccini e di Ludovico Carrncei nel presbiterio del duomo di 
Piac:enza. Giaeomo Cavedone fib'l.lra quale aiutanle di L.udoviooCarraccidalgiugtlo 1608. q uan­
dosi aggiunge Il Lorenzo Garbieri che invece riscuoteva pagamenti dal settembre delrllnIlO pre­
cedente. È jXlIl/Iibile che l'artista abbia rngg;unto il m.aeslro subito dopo la consegna dellll pala 
al Il'IOrlIUItero imolese. L'cspTClll:lione .fu flltta in Bologna per cura del CaJT8cciolo (sie). SIa evi­
demell'll'nteadindicarecheLudovicoCarrnccifIVolsefunzionidigarantenell'affidamentodella 
oxnmissione Il Giacomo Cavedone, suo allievo e collaboratore ormai trentenne (anche nei docu­
menti ]li~ntini il nome delrartista bolognese viene a l'olte registrato come · Ludovico 
Caraccioli.; ad esempio in un mandato di pagamento del 18 aprile 1614 rclatil'O al &111 Ìlfarlù'o 
del duomo). Come collaboratore di Guido Reni a Roma. il pittore modenese è documentato il 29 
ottobre 1609 dal pIlgamento _Il buon oonto del mese che finirà per li l'inti di NOl'embre" Ma 
anche Febo Oenalio, secondo l'informazione trasmessa da Girolamo Tiraboschi, giunge"11 Il 
Roma.a' 14 di Ottobre del 1609 •. pmtcndoda Modena con l'incarioodi Residente del ducilin 
Roma, dove sarebbe rimasto fino al novembre del 1612. E qui è documentato anche da Ullll let­
tera del cardinale Bartolomeo Cesi al duca Cesare d'Este, datata .Roma.li 9 dicembre 1609_: 
.il lJo:.nalio,ronsiglierodi V.A" èstutoda me e oolln sunl'il'a"occhal'olutoaggiungertestimo­
nioalla lettera presentalmni da lui in nome di VA_ (A. TASSOt'I. LeI/ere, Vol. l , 1591·1619, a 
cura di P. Puliatti, 1l0mu_Bllri. j,llten:a, ]978, lettem 85 a pagina 63). Come gent ilmenle SCb"UI­
la Carlo Giovannini. notizie sugli eslremi del soggiorno romano si rieav anodalinCrolloCildi 
Modella di Giovan Battistn Spacci"i che ricorda il Denalio a Roma alle date II novembre ]609 
e30nowmbre 1610 e informn del suo ritomo a Modena il14 dicembre 1612. Moll.O negativo~, 
aei di"ersi momenti, il giudizio dello Spaccini sull'ntteggiamen~ del magist~1.O reggiano ~il'c­
nutoconsigliere del duca: . Questo Dinaglin s'è mOSlrato in tutti li temp, nemu:o a questa c,ttà. 
Idr. C.B. SI'A('CI1'I. Cronaca di Modella cit" alle dnte 3 dicembre 1615. 1 luglio 16]8, IO settem­
bre 1618.16 a])rile 1619, 29 luglio 1621: pnrzialmente pubblicato in GIO\"AS. BAmsr,.\ Sl'AC{'l1'l. 
Crooaco di Modella amu /6/2-1616. a euro di Rolando Bussi - Carlo GlOl'anmm. Modena. 
Fo:anoo Cosimo Panini &litore, 2002, p. 506. alla data 3 dicembre 1615). Febo Denalio e 
GIaOOIIloCa,·OOonecomp.1gni di viaggio? 
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Domenico, S. Petronio», dal cui luminoso fascino l'artista era sog­
giogato,:t7 sarebbe piaciuta al magistrato Febo Denalio.38 

l/argomento non sarebbe stalo affrontato sellza l'aiuto amichevole di 
Piemngelo &llellini, ZeIlO Dauoli, Carlo Giouol1/1ini, Corinna Giudici, Oria/la 
Orlii, Claudia Pedrini, Enzo Pruccoli e Giorgio Zamboni. Si ringrazia pcr lo coro 
lese disponibilità il persVlwle della Biblioteca ComI/ila/e dell'Archiginnasio, 
della Biblioteca Municipale Ponizzi di Reggio Emilia e della Biblioteca Estense 
di Modella. 

L'llltraziolledi Ca\'ooone per le pieghc solenni delle fib'UT(l nelle l'ctralc delle basiliche 
bolognesi costituisce una delle ragioni delln C(lnsura di Mal\'llsinnl suo maestro:.si guastò 
ancora I",run'crronea opinione che gl'entTÒ ill C1\po e sempre fomclltòchc le pi eghede' panni di 
quc' Santi di vctro the si vedono nelle finestre come di S. Frunre!!CO. S. Domenico. S. Pctronio 
fossero bellissimedovc sonn$CCChe e crude.; aggiungendo subito dopo. con nculCU .a:.Quanto 
cavò da quelle fu il bel collore •. Cfr. Scrilli origùwli dci COli/C Corio CeRili"/! Malvosio cit.. p. 42 

mCABo, mB. B.16, c. 199u). Suggcstivnò il oonfronlo tm ililitro/to di f'tbc [k'W/iO c la figura 
di SaIlI'Amhrogio nclla vctrata della settimacappclln di ainistra nella basilica di San Petronio 
(GttJ~El'l't: MAOCUtl't. lA! ve/role, in La ba.~ilica di Sou Pe//"ollio in &JoglW. vol. [I. Cinisello 
BnlS/lmo, Amilcare Pizzi Arti grafiche, 1984, fig. 360 li p. 293). 

".Per la datazione degli affreschi cfr. R!-:);ATO noLt.1 quml,.i Il i (lipi"ti /IIum/i degli.allari 
dal Clllquee(!IIlo oll'OUoren/o. in II/empio di Sali Giocomo Moggiore in BoI,*IW. Sludl sulla 
~/orw.e le 0fJ<'ll! dar/e. Reges/o dacumel/lario. Bolugnll, Pudri Ab'06tininni di San Giacomo 
M!Igglore. 1967. p. 172; L.M. GII.ES, TIle pail/tinga alld n!/ato."li drcuvilll{$ 1986, p. 295-298: E 
Nr..:;10 - N. Roto, Giooomo Cat'CdOIlC ciL, p. 113. Come suggerisce Enzo prueroli . la mancata 
pTl'SCnza dclla.oorona com~tale sullo stemma C'O/ltituisce indizio significativo in fav(lredellll 
dntaziollll del ntratto antcnomlente al conferimento del titolo nobiliart:', oll1lol1lento doeumen· 
tato a partire dal 1619. 

MAlUA PIA MARCHESE 

Da una notizia di Mommsen a un riesame 
del manoscritto A.1212 della Biblioteca 

dell'Archiginnasio di Bologna 

L'occasione di consultare il manoscritto A.1212 conservato pres­
so la Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna è venuta per me 
dalla necessità di approfondire il discorso filologico riguardo a due 
epigrafi peligne,l l'originale delle quali è andato perduto. Il testo di 
queste due iscrizioni ci è fornito dalla tradizione manoscritta; 
entrambe sono infatti presenti nel manoscritto A.1212 dell'Archi­
ginnasio di Bologna, mentre il testo di una sola di queste è presen­
te anche in un manoscritto appartenuto al Gude, conservato nella 
Biblioteca di Wolfenbiittel (Cod. Guelf. 197 Gud. Lat., p. 334). 
Queste due iscrizioni furono rese note da Theodor Mommsen il 
quale trovò prima il testo peligno trascritto dal Gude, che pubbli­
cò in Die unteritalischen Dialehte2 e che incluse successivamente 
nel Corpus lnscriptionum Latinarum (ClL I, l, n. 194, p. 37); in un 
secondo momento, Mommsen venne a conoscenza anche dell'atte­
stazione rappresentata dal codice bolognese e quindi nei 
Corrigenda et addenda del ClL l,l, p. 555, incluse l'iscrizione peli­
gna precedentemente a lui sconosciuta e insieme segnalò nella 
medesima pagina, per quanto riguarda il testo della 194, le diffe­
renze del manoscritto bolognese rispetto al gudiano. 

Cfr. MAII~\ PtA I\IA](("l1!-:51::. lA! j1lCràit;mj peligl1l' Ve 2fY1 e Ve 203, in Sludi sloriJ».lillgllisli· 
ri in rlli!moria di Ciro Sa,Uoro, Bari. Adriatica editrice (in COr!;CI di stampa). 

1\tOOOOR Mo~m>jf~". Die IIlIt .. rl/ali1lCheli Dia/cllte, Leipzig, Wigand. 1850. p. 364. \.av. XV. 
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Proprio nel tentativo di approfondire l'eventuale rapporto tra il 
manoscritto gudiano e il manoscritto bolognese riguardo alla tra­
dizione di Questo testo, ho ritenuto utile effettuare una ulteriore 
revisione delle fonti manoscritte che lo hanno tramandato. 

Per quanto riguarda il manoscritto bolognese, del quale ho 
preso visione direttamente una prima volta nel settembre 2002,~ 
ho potuto osservare che le due iscrizioni peligne sono gli unici testi 
iialici qui conservati;' il manoscritto contiene infatti una consi­
stente raccolta di testi epigrafici latini (pochissimi greci), la series 
Romanorum imperatorum fino a Rodolfo 11 d'Asburgo, la sertes dei 
papi fino a Clemente IX e una cospicua raccolta di immagini: oltre 
ai disegni, inseriti nella raccolta delle iscrizioni, che raffigurano i 
monumenti o gli oggetti che fungono da supporto per le epigrafi, vi 
sono altri disegni, stampe, acquerelli (spesso incollati), che figura­
no nel manoscritto in maniera del tutto indipendente dalle epigra­
fi e che per lo più hanno come soggetto immagini appartenenti 
all'antichità classica.s 

Presento qui una descrizione del codice che seguirà in un 
certo senso il percorso da me intrapreso nell'avvicinarmi a questo 
manoscritto, 

- La prima cosa che ho notato è stata la discrepanza tra 
l'attuale posizione della carta recante la trascrizione delle due 

lIingrnzio il Direttore della Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, dou, Pierangl'lo 
Belleuini.chehaseguitocollillteresselemienccrehesuimalloscntloecheha~ntillllen:esol. 
lceitllto questo lIlio inten'ento in questa sede: nngrazio altresì il dou, Sal'eno Ferran e la 
dotLSflnAnnll Mana5cllroovi per la fauivlI collabornzione nel repcnmentollll'intemodella 
Bibliotcea dell'Archiginnasio di bibliografia e notizio nguarounti questo m anoscritlO 

'Uso.italioo. nel senso tradizionnledel termine por indicare tuUu quell arealtàlinguisti~ 
dell'ltalillcentro-meridionale. IId eccezione del Intino, rappresentatn dall'osco.dall'umbroeda, 
dialcHioosiddctti sabellici,qualii l Illllrrucino, il mar!lO, l'cquo, il pelig no. il vestino, il\·olsco. 
l'emico c il sabino . 

• Proprio III presen7.ll di queste ramgurazioni mihn indollon SCb'Tmlarel'ope raall'amicae 
collega Gabriella Capecchi che in questa stessa nvista pubblica qui di SCb'Uito unoontnbuto 
relntivoalle incisioni dall'antico e alle cnrle a stampa illustrate, presenti nel manoscntto.In 
oceasione di un seminano di studio in ncordo di Ada Rita Gunnella avente come tema 
L'epigrafia lolillo Ira Umanesimo e Rinascimenlo, 6volt06i presso il Dillllrtimento di Stu~i sul 
Medioevo e il Rinascimento delllJniversità degli Studi di Firenze il 28 ottobre 2003, abl"amo 
csJXl!ltoilnsultatodell\06trocomunela\'orosuquC!ltocodiceinunarl!lnzionecongiunta (atlua!· 
mente in 001'80 di stampaI, dal titolo Il manoscrillo A, 1212 della Biblioteca dell'Arrh'llmnasw 
di HoIllflno. Le epigrafi (Maria Pia i\lan:hesel: Le immagini (Gabnella Capecchil. 
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iscrizioni peligne e quanto affermato dal Mommsen. La notizia da 
lui riportata in e/L l,l, p. 555 è infatti la seguente 

Codici inscriptionum, quem nuper vidi Bononiae depositum in bibliothec..1 
poblica iossu domini comitis Francisci Bianchetti, inutili ceteroquin utpote 
descripto saeculo decimo sexto ex Apiano edito, praeflxum est folium scriptum 
manu ignota c. a. 1629 (certe ad inscriptionem quandam Lunensem ibidem rela-
13m diem ea adiecit 11. Nov. 1629), 1 ... 1. 

Nella attuale rilegatura, la pagina in questione si presenta 
neUa posizione di carta 145u (le carte non sono numerate),6 

- Il dato riportato dal Mommsen, riguardante il fatto che il 
folillm recante le due iscrizioni peligne era praef/.Xum al mano­
scritto,l trova conferma nel fatto che la pagina su cui sono scritte 
le due iscrizioni peligne e sulla quale figura, su un foglietto incol­
lato l'iscrizione lunense del 1629, reca impresse le impronte spe­
cul;ri della scrittura della attuale prima pagina (fig. 1 e 2).8 Inoltre 
sul recto dell'attuale carta 145 risulta incollata una carta che reca 
disegnato un elegante festone che funge da cornice (fig. 3); all'in­
terno della cornice si legge la seguente scritta impressa - sembra 
- con un timbro: HlEREDITIS PIROV ANlE (abbreviazione per 
Haereditatis Pirouanae).g Tutto ciò è perfettamente congruente 
con l'essere stata questa carta, a un certo punto della storia del 
manoscritto, la prima carta che, dal contatto con la carta seguen­
te (divenuta ora la prima carta del manoscritto), ha ricevuto sul 

' La trasposizionedella carta deveesscnl probabilmente a""enuta nel corso di una n Il'glI­

"" Il dato è npetuto anche in ROH~:lrr S~:ntOUR Co:-w,\\', The .Jta!ic Diolecl~, ~ambndg~, 
UnhwSity Press, 1897, I). 237, il quole a proposi~o dell.~ due .iscnzlOnI pehgne d,ce . .copled." 
an lo Il leafnaw prer,xcd to o XVI ccntllry collccllon or III!;CC. III the hb~ary ~f ~Io~a •. 

• Nell'attuale cnrta II' del mnnoscritto la copiatura del testo di Ap,ana .'nlZIlI Cln:a a ~let.~ 
alteu.a della l)/lgina: le tra~'Ce di scritlunl nella l)/lrte alta della. pagma sopra 11 t,tolo 

In&:~r:::~e~~~:V:I!~~o::~ ~ia:rnaan:~'~~i~~i~ ue;:~:~; ;'~t~:::nra7~n:;~7,;~içe ~iagro~ro 
~~:~ ~tC~:~t~~~~;::Zi~'~~:' s~;~;;,~~!~~~l~:~ìe j;:k:~~;~~ù ~7,~aeb~~. i:~~~~ 
tS/inle e fiarellli, val. Il, Il. 346, &llogna, Forni.. 1965 (nproc:l. facsim!lare dcII ed,z. onglllnl~cI 
18861: lo stemma dei Pirovnni compare anche 111 ~M."CESC().Au:sSt? DAI. Ft.ORE, B/oiiOIIC o-

~~~~~~~: :7;,n~~ :,'~~i~i~~~I~!t~~g~,:~~:~~:~~~:~~:~nil~::~I~~ 
famiglia Pirovani e il conte Francesco Bianchetti, ultimo possessore pnvato del manoscntlO 
SOP<:ondolatestimonianzadell\lommsen 
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Fig. L Biblioteca dell'Archiginnasio, Bologna, ms. A.1212, c. 145v. Fig. 2. BCABo, IllS. A.1212, c. Ir. 
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Fig. 3. BCABo, ms. A.1212, c. 145r. 
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verso le impronte speculari della scrittura. Si noti che l'inchiostro 
ha continuato nel tempo a lilasciare tracce; infatti il foglio bianco, 
che nell'attuale rilegatura è stato inserito tra la copertina e il 
primo foglio scritto, mostra ugualmente impronte speculru; della 
prima pagina, seppure, ovviamente, più deboli. 

- Quanto alla notizia, ugualmente ripOltata dal Mommsen, 
che il manoscritto è la copia di un'opera cinquecentesca edita da 
Apiano (notizia trascurata da tutti gli studiosi successivi e non 
presente nella descrizione di Carlo Lucchesi del 1925),10 ho potuto 
constatare che effettivamente la parte iniziale di questo mano­
scritto contiene la copia dell'opera a stampa Inscriptiones sacro­
sanctae uetustatis non illae quidem l'Omanae sed totius orbis 
summo studio ac maximis impensis terra marique conquisitae che 
Petrus Apianus e Bal'ptholomeus Amantius pubblicarono a 
lngolstadt nel 1534 "in aedibus Petri Apiani» dedicandola a 
Raimondo Fugger,ll Lucchesi, che non era un epigrafista e che pro­
babilmente non era venuto a conoscenza di quella testimonianza 
di Mommsen sopra riportata, alla quale sono anivata partendo 
dal mio studio delle due iscrizioni peligne, non riconosce nel mano­
scritto bolognese la t rascrizione del volume a stampa di Apiano e 
si limita ad una descrizione molto generica del contenuto di que­
sto manoscritto: 

.Miscellanea eruditae antiquitatis_, ossia Raccolta di antiche iscrizioni greco­
latine dai più remoti tempi al sec, XVI, rinvenute in lspagna, Gallia, Italia, 
Illiria, Dalmazia, Carnia, Germania, Austria, Ungheria, Grecia, Macedonia, 
Asia: con la rappresent.azione di antiche statue e monumenti, parte a penna, 
parte incisi, parte anche acquerellati e oon la Serie dei Romani Impera1:Ori fino 
a Rodolfo II d'Absburgo e dei Romani Pontefici fino a Clemente IX Rosplgliosi. 

Cartaceo, in folio (mm 415 x 285), del sec, xvn, con aggiunte posteriori che 
giungono fino al principio del sec, XVIII, di fT, non nn, 204, leg, in tut\..a 
pergamena con l'intestazione sul dOl'So: MISCELL, I ERUDIT, I ANTIQU, I 
lIlss, L'opera aPl>a rlenne già al Conte Francesco Binnchetli 

Prov, Ventul'oli(?) 

, Carlo l.ucchesi è autore della descrizione dei manoscritti contenuta nel volume XXXII. 
1925 (curato da Albano Sorbclli), dell'opera , ,,,,,mtari dei manoscritti delle biblioteche d'Italia, 
Firenze,OI!;Chki,iniziatadaGiuscppeMazzatinti 

" ~ Fugger ernno lilla nota famiglia di banchieri. che avevano. $~retti mp]lOrti ron Carlo~: 
all'inizLo del volume di Apiilno, sul uenlO del frontespLzio, c'è un pl1l'1l~ium di Carlo V che ~ro,­
bisce nei suoi territori la stampa dell'o]lCrn in qualsiasi edizione ridotta o maggiom ta,stabLlen­
do una multa di odea!m marcharumaurl IIUri., 
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Per quanto riguarda i caratteri esterni descritti dal Lucchesi si 
può subito osservare che l'attuale rilegatura non è in tutta perga. 
mena, ma in mezza pergamena: una rilegatura posteriore alla 
descrizione del Lucchesi c'è stata dunque ed è quella da me SOpra 
postulata come probabile causa della trasposizione di a lcune carte; 
la parte pergamenacea dell'attuale rilegatura potrebbe essere 
stata recuperata dalla vecchia rilegatura: sulla costola si legge in 
effetti la scritta «Miscell. I Erudi t. I Antiqu. I MSS».12 Quanto alla 
provenienza del manoscritto, l'affermazione del Mommsen, secon­
do cui il codice fu depositato «in bibliotheca publ ica iussu domini 
comitis Francisci Bianchetti», può essere interpretata come dona­
zione all'Archiginnasio da parte del conte Francesco Bianchetti, 
oppure come trasferimento del manoscritto a ll'Archiginnasio per 
un atto d'imperio del conte Francesco Bianchetti che, in quest'ul­
timo caso, doveva essere personaggio dotato di pubblica autorità, 
patrocinatore dell'operazione che ha portato il manoscritto 
all'Archiginnasio; per l'appunto si ha notizi a del fatto che un 
Francesco Bianchetti fu consigliere comunale dal 1851 al 1859 e il 
volume del C/L con la testimonianza di Mommsen è del 1863. In 
base a questa attestazione sarebbe in ogni caso da escludere un 
passaggio da Francesco Bianchetti a Venturoli e quindi l'ingresso 
del codice nella biblioteca dell 'Archiginnasio non sarebbe avvenu­
to tramite Venturoli, secondo quanto indicato dubitativamente da 
Lucchesi. 

Riguardo al contenuto, la descrizione del Lucchesi coincide con 
quella da me sopra fornita, eccetto che per la mancanza della noti­
zia concernente Apiano. 

" Un dato da tenere altresì in considerazione è coatitllilO dnl timbro della Bibliote0:3 
Comunnle dell'Archiginnasio sulla attllalc prima paginn del manoscriuo: poiché questo timbro 
risulta che "enissc apposto sempre sulla prima paf,";n n dell'operll c~uminatn e descritta, queste 
IlOlrcbbcfar l)()nS(lfC che già al tempo dcl Lucchesi l'atlualccnrta 145 non fossc più III prima 
carla del manoscritto_ Si profilnno allora due illOwsi: l) tra la s itua7.iollc oonstatata dal 
Mommscn e quella atlualc potrebhllroesserci statcduc rilcgatun:: una, Ilrcccdcn tenll'esam(' 
dd Lucchesi,oon in quale sarcbbeavvenuta la trasllOsizione di alcunecartc,oalmellOdella 
C!lrt.'l che al tel1lpodi Mommsen crn il (olillm proe{lXum ed una, sUcce88ivn, che avrebbe rigu.'II'· 
dato sicuramente nlmeno la legalllta estemn. di"ellllta in mezw IlCJl,'llmena; 2) al tempo del 
Luechesi il (oli/w! prai'{lXum. nominato dal i\lommsen, era fol'Sl) già staCCllto o pn)Cflria~,ente 
attaceato e per questo il timbrosarebbeslato npJXISto sulla primn carta fiSlln: In tra.Bpo$Iziont 
d~llachDr1Dpral!/ixa, insieme eventualmente allo spostamento di nlcuncaltrecarte,sarebbe 
A\'wnutadurantequeUa rilegatura che ha cambinto In legnturnestema. 
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Inoltre, per una descrizione più dettagliata, si può dire che la 
copia delle iscrizioni di Apiano occupa la parte iniziale del mano­
scritto e si estende fino a poco oltre la metà (fino alla carta 111u su 
un totale di 204 carte).13 Segue un gruppo di carte (112r-119u) che 
recano incollati disegni e acquerelli (carte che forse hanno subìto 
una trasposizione e probabilmente all'origine non erano in questa 
posizione all'interno del codice);)· dopo queste troviamo una selle 
di carte che contengono un nutrito gruppo di disegni riproducenti 
monumenli e iscrizioni di tombe di uomini illustri, soprattutto 
poeti e scrittori dell'antichilà (Antenore, Virgilio, Livio, Cicerone, 
Persio,etc.), ma anche più recenti , quali Dante, Petrarca, Ariosto, 
Bembo, Sulla scorta di un dato fornito dal manoscritto stesso, è 
sembrato plaus ibile avanzare l'ipotesi dell'esistenza, anche in que­
sto caso, di un'opera che è servita da modello: infatti nella carta 
1211', dove è raffigurata la presunta tomba di Cicerone, c'è una 
nota in margine che cita Rybisch; su questa indicazione è stato 
possibile identifica re il modello di questa sezione nell'opera di 
Siegfrid Rybisch e Tobias Fendt, Monumenta clarOl'um doctrina 
precipue loto ol'be terrarum uirorum collecta passim & maximo 
impendio Citra & industria in aes incisa sumptu & studio nobilis 
viri D. Sigefridi Rybisch, opera vero Tobiae Fendt ciuis et pictoris 
Vratislauiensis etc. Editio teriia longe absolutissima, Francofurti 
ad Moenum, impensis Sigismundi Feirabendii, 1589. Seguono 
nelle carte successive a ltri disegni e acquerelli incollati , una serie 
di sei iscrizioni bolognesi, '5 tra le quali una trascrizione del famo­
so enigma bolognese AeLia Laelia Crispis (anche questa iscrizione 
per alcuni dettagli dell'immagine risulta tratta dall 'opera di 
Rybisch e Fendt: vedi fig. 4 e 5), segue poi dopo la carta 145 (che, 

" Lecnrtedelmnno!ICrillonOIl!WnOllmllernte:!Wlosponldicamenteapparesunlcunecm1e, 
ncll'oogolo in alto n destrn, un lI11meroscritto a InpischecorrispoodecfTet ti\'mnenteall'attu!l­
ledisposi?.ione delle carte. 

"Ua indizioin QUl.'8to sen!W è fornilo dnlln carta 115rchercçatrecerchi\'uotidispostincll!l 
paginaiosuC«'llSionevcrticnle,esnltnmcnteidenticiaquellidcllae.1.rt.1.171uche è nppunlo la 
pagina suC('('Ssil'a a quelln che finisce col cerçhiocontcn('nte il nome di Rodolfa II con .cuiti'.rmi­
nalalll'rWsimpcrotorum:sitrattn\'Rdil)!lgine nellequalievidentcmenteeranoslatlPr:<ItSPO­
stideirerchi per IlOter in !lCgUitocontinunre lnserics imperotorr/ln che nessuno ha POI prose· 

""00 
Un'altra iscrizionc bolognese. datatn 1532,è tmscrittasll un foglietwquadraogolarc in­

ooIlatosullacartnl14u. 
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Fig. 4. BCABo, ms. A.1212, C. 143u (particolare). 
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Fig. 5. Monumento claromlll doctrino precipue loto orbe t~rra.rum virorl/m col· 
Iet:/a passim & max/mo impendia cura & industria in.ocs IllC/.S{I ~u~ptu ~ slu.­
dIO nobi/is viri D. Sigefridi Rybisch, opera ue~ Tobtae Fendt C~UlS et plclorls 
~ratislauie"si8 etc. Editio tertia longe abS()/ullssimo, Francofurtl ad I\loenum, 
Impensis Sigismundi Feirabendii, 1589, n. 125. 



288 Maria Pia Marchese 

come ho detto, originariamente non doveva occupare questa posi­
zione) la series Romanorum ùnperalorum (c. 146,.-I71u) da Cesare 
(fig. 6) fino a Rodolfo II d'Asburgo (imperatore dal 1576 al 1612), e 
subito di seguito (c. 172r - 196v) la serie dei papi da Pietro (fig. 7) 
fino a Clemente IX Rospigliosi (1667-1669). Le ultime carte, dalla 
197 fino alla fine, costituiscono un fascicolo unito ai precedenti tra­
mite una evidente cucitura; vi sono contenute incisioni e un'imma_ 
gine a stampa. 

Per quanto concerne le due series, quella degli imperatori e 
quella dei papi, il nostro copiatore ha seguito anche in questo caso 
un modello che, per la series degli imperatori, possiamo individua­
re nell'opera di Hubrecht Goltz. 16 

A proposito della mano che ha redatto queste due lunghe liste, 
sembra potersi con sicurezza affermare che la serie degli impera­
tori è stata scritta tutta da un'unica mano che è la medesima che 
ha redatto la copia delle iscrizioni di Apiano, che ha copiato poi le 
tombe dei letterati illustri dai Monumenta di Rybisch e Fendt e 
che ha trasclitto le epigrafi bolognesi; questa mano è individuabi­
le anche nella lista dei papi fino al nome di Gregorio XN (fig. 8); i 
successivi nove nomi di papi appaiono scritti da tre mani diverse 
che si sono succedute nell'aggiornamento della lista. 

Questo cambio di mano nella serie dei papi mi è sembrato ele­
mento significativo per cercare di circoscrivere il lasso di tempo in 
cui porre l'operazione di copiatura di questo Anonimo che purtrop­
po non è datata in nessuna parte; il papato di Gregorio XN 0590-
91) è per l'appunto vicino alla data 1589 dell' edizione dei 
MOllll1nenta di Rybisch e Fendt e quindi il 1590-91 sembra poter­
si postulare come terminus circa quem per la copiatura dei 
MOllumellta e per la stesura delle due series, quella degli impera­
tori e quella dei papi, Si noti che la presunta interruzione della 

IO Si tratta dell'opera Vi!I{Je oml/ium {e/l! impera/uri/m imql/ille$ q C. Jllfiu CQ/!s. l'SlJ,,e ad 
Caro/w" Vet Penti/lal/dllm eills {mfrem ... de!ùu!Ofac. Per Nube/'flllll GoIf'l lVi/zb(lTge/lli>'1JI plr 
/o"'m. Antvc.rpiae, i~ officina Acgidij Copenij Dicsthemij. 1557. I,'opertl uscì ne! med<'5i~ 
Illlno, presso LI mcdes,ma cditorc, allche in unaversionetL'CIc.scaein una itllli nnn;nell559US(! 
in unn versione franecse e nel 1560 in una l'ersioncllpagnola. La notorictà e dilTusione di que­
st"edizion~ è legata. oltre al su~ nOlel'ole livello iconografico. IIll'appnrtenenz.n Il un gener:clIf" 
e.bbe yartLcolare fnrt~~a nel clJma politico-eulturnle del Sacro Romann Impero GennanlOO; le 
lJsleulIl){Oriali.conimzlodaGiulioCesare,coslituivanoinflllliun'alTcrmazionedicontinuità(O\ 
PllSsatoequindidilegittimazionedelr1mperoslesso, 
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F'ig. 7. BCABo, ros. A.1212, c. 172r, Fig. 8. BCABo, ros. A.1212, c. 196/'. 
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redazione della lista dei papi al 1590-91 non contrasta con l'inter­
ruzione della lista degli imperatori a Rodolfo II d'Asburgo, perché 
il 1590191 è compreso nell'arco dell'impero di Rodolfo II (imperato­
re dal 1576 al 1612). La copiatura delle iscrizioni di Apiano nel 
codice precede le due serres e sicuramente è avvenuta prima, ma 
tra il post quem sicuro rappn~sentato dal 1534 (data dell'opera a 
stampa di Apiano) e l'ante quem qui postulato intorno al 1590/9l 
sembra proponibile una data non molto precedente a quest'ultima 
e riterrei di poter collocare la copia dell'Api ano comunque negli 
ultimi decenni del '500, come sembra in questo caso indicare anche 
l'iconografia e la scrittura che appare piu ttosto omogenea rispetto 
alla copiatura dei Monumenta di Rybisch e Fendt e alla stesura 
delle due series. 

Relativamente alle stampe e ai disegni che t roviamo nella parte 
finale del manoscritto, è possibile affermare che si tratta di 
aggiunte posteriori, dovute all'interesse a ntiquario di chi si è avvi· 
cendato nel possesso di quest'opera . 

Le due iscrizioni peligne sul verso di quella che al tempo del 
Mommsen era la prima carta (oggi c. 145u), forse in origine lascia· 
ta bianca, costituiscono un'aggiunta che si colloca appunto in quel 
processo di arricchimento che ha subìto il manoscritto, rispetto al 
nucleo primitivo - costituito dalla copia delle iscl;zioni di Apiano-, 
con materiali a mano a mano raccolti sia, probabilmente, già dal 
primo possessore (che ragionevolmente può identificarsi con 
l'estensore) sia dai successivi possessori che si sono sbizzarriti per 
alcune generazioni nelle aggiunte più varie, sempre sulla base di 
un indiscusso interesse antiquario. La data 1731, che si deduce 
per quanto riguarda la stampa incollata sulla carta 141u, sembra 
per ora l' aggiunta più tarda; 17 questa data se~a tra l'altro una 
interessante coincidenza: sappiamo infatti che nel 1732 il conte 
Cesare Bianchetti (che morirà nel 1733 senza eredi) designa con 
una disposizione testamentaria come suo e rede Francesco 
Bianchetti. È possibile quindi che l'ultimo incremento alla raccol· 
ta antiquaria di immagini contenute in questo manoscritto sia 
dovuto al conte Cesare Bianchetti. 15 

" Per qllcst"immagine rimando allo studio di Gabriella CallC<:ehi in questa stessfl ri"i;;ta 
" FmnresroBinnchctti.erededeIOOllteCcsa.reBilinchetti(nlortoneI1733).nonpl.lÒ~ 

oolui chedispor;e il passaggio dcI codice alla BibliotecndeU'Arehiginnasio,lIoichéIn Bibliottca 
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A conclusione di questa breve nota ri tengo di poter affermare 
che, se da un punto di vista strettamente filologico, questo codice 
può essere definito, come dice appunto Mommsen, inutile e 
descritto sia per quanto riguarda la trasmissione dell'opera di 
Apiano sia, dopo l'identificazione enunciata sopra, per quanto 
riguarda le immagini e le iscrizioni copiate dai Monumenta del 
Rybisch-Fendt e per la series degli imperatori copiata dal Goltzius, 
dal punto di vista della storia dell'antiquaria, invece, l'opera di 
questo copiatore anonimo è comunque nel suo insieme un piccolo, 
ma non trascurabile tassello; si tratta di una testimonianza di 
quella fervida at.tenzione per le epigrafi che, se è giusta la datazio­
ne qui proposta per il nucleo maggiore dell'opera, ben si inserisce 
in quel clima cultura le eu ropeo della seconda metà del 
Cinquecento, testimoniato dall'attività di noti epigrafisti e anti­
quari quali Martinus Smetius, Stephanus Vinandus Pighius, 
Johannes Metellus Burgundus, Pirro Ligorio, Jan Gruter, che pro­
seguono, seppure con altri criteri e finalità, l'attività dei celebri 
umanisti e studiosi della seconda metà del Quattrocento e della 
prima metà del Cinquecento. Nella storia dell'antiquaria sei e set­
tecentesca si pongono invece le aggiu nte successive, costituite, 
come abbiamo visto, soprattu tto da stampe, disegni e acquerelli 
incollati sulle pagine del codice. 

Infine un'osservazione sulla possibile localizzazione dell'opera 
dell'anonimo estensore del nucleo principale di questo manoscrit­
to: la presenza di sei epigrafi bolognesi, dopo la copia integrale 
dell'Apiano e delle iscrizioni delle tombe degli uomini illustri trat­
te dal Rybisch - Fendt, costituisce un indizio di appartenenza o 
almeno di frequentazione o contatto con l'ambiente bo~ogn~s~ che, 
come è noto ha conosciuto nel Quattrocento e at pl'llnt del 
Cinquecento 'una brillante attività di antiquari, collezionisti ed 
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epigrafisti,19 ravvivatasi poi nel Seicento,2\) dopo un periodo inter­
medio non altrettanto florido, ma comunque non del tutto sterile 
di attenzione per il mondo classico e in particolare per l'epigrafia e 
l'antiquaria. 21 

· Si \1lda a questo,proposito rampia e approfondita disamina di SA. .... I)HO DIè MAIlIA,MiMi. 
«(J"I'quon~e oo/lu/OnI$/i di olllichita a Bologl/O [m XV e )..'Vllif!C()/o in Bologna f' /'Umannimo 
1490-1,510. cata~ d,ella mostra (Bologna, Pinacoteca Nazionale. 6 marzo· 24 aprile 19881 Il 
cum d, M~n:ia raJCltl e Konrad Oberhuber, Bologna. Nuova Alfa. 1988. p. 1742. 

. Basu pensare a un personaggioqullle Cado Cesare Mlllvll!Iia 061&1693). autore oltre che 
di Fe/Ilwa pI,II,:,"! (16781 anche di Mamwro {e/siI/M (1690), Oliera dedicata appunto alleepigra. 

~u~li~~P~~·o;:~':~ :7~l~~I:ril:~;:'~;aSll~:~~ms~~: !:~::aIl8;;v:;~~:;~:~ 
mesI d~ \~ta. Questopera, per la quale Malvllsia 81'cva dato incarico editorialc a Gaudenzio 
IWbcrtl, ~,~n fu mai pubblicata, ma ci consta che era unn cospicua raccolta di iserizioni, nata 
eome ,:v.s.onedella famosa opera epigrafica del Griitereamplintadall'llSllidu o lavoro di rirer· 
ca ~ap,lIare e a,:urata al quale Malvasia si dedicò recandosi SpcSllO a Roma per studiare e tra· 
scnvere n~lIa B,bhoteca Vatlcana i materi~li delle ricche sillogi cpigrafiche ivi custodite. Per un 
"ppro~ol1lhmento su quest'aspetto dell'attlv,tà di ~lalvl\Sia si fa rimrtndo ti GIO\'i\N~A Pt;HISI, 

Z~;:;,:~~~.;~~~:u;:::; ae~~:;~~~~t:~:~i~'~:' ~~;;~::~i:~i~,;:,,~~~/:i~a~4~/~I~Ct:.i:c:s.a/~ 
PropriO l~, questIOne dell'enigma della Pietra di Bologna, ovvero dell't1:'lia udiI! CrisJlis 

"!.npiamente d,battuta dal Sel<:ento in IlO', affonda le suc radici neUn seconda metà del 
çmqueroll~, ~al!piamo infatti che ve.rso il 1550 Achille Volt.u, ristruttunuldo poco fuori 
Bologna gh edlfic, anneSSI a Santa Mana di Casaralta, sedc dei Frati Gaudenti, costruì per r,k 

~"a v,lIa, nei giardini della quale Sistemò l'epigrafe enigmatica, la cui csistenza è testimoniaUt 
JOhunalettera del13gennai~ 1567 dell'erudito belga Giovanni van Torre (nome latinizZIIlo 
v: oan:es :u:nusJ a~l'erudi\o 1l1g1ese Richard White. Si \'edano, trii la vasta bibliografia relati 
2000 qucstepJgrnfe, ,I recente catalogo della. mos.tra tenuta a Bologna, 19 luglio ·17 $Cttembre 
Boi ' a n emI/ma boiOtJ/U!$I!; le molt~ ui/e d. ,tk//a u.e/ia Crispis, a curo di Franco BacchcW, 

MU:it;C~~I=, ~ ;~;:o~. 1/ m.s/ero del/a pietro di Balaglra, a cura di Nicola 

GABRIELLA CAPECCHI 

Dal corpus d'immagini del ms. A.1212 
della Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna: 
incisioni dall'antico e fogli a stampa illustrati 

Non ultimo fra i motivi d'intel'esse del ms, A.1212, conservato 
nella Biblioteca dell'Archiginnasio, è la presenza di una sorta di 
corpus grafico, che illustra, accompagna, ma anche sostanzia le 
sezioni di cui il volume si compone. Ho già delineato in altra sede 
_ pur senza entrare nell'analisi minuta ~ i caratteri e la natura di 
queste immagini,' distinte fra loro per tecnica e pertinenza; di con­
seguenza, ed a introduzione di questo studio, qui sarà solo neces­
sario richiamarne brevemente le peculiarità per categoria, In 
primo luogo, fino alla c. 11lu, vi sono le riproduzioni a penna ~ ma 
con significative variazioni ~ delle xilografie che illustrano il testo 
delle lnscriptiones sacrosantae uetustatis, edite a stampa da 
Petrus Apianus e Barptholomeus Amantius nell534,21a cui copia 
è il nucleo primo del volume. Si aggiunge a queste (a partire dalla 

'li I>IUt'OSCl'i/lo A. 1212 dclili 11ibliot~'C(1 dd/'Al'clligi/lllOsio di Bo/agliO. Le immagilli, in 
L'epigrafia lulÌlw//'O Umalll!~illW e RilwliCimelllo. Seminario in ricordu di Ada Rila GlIIlllel/u, 
Firenze, Facoltà di LeUeree F'iIO!!OliH,28ottobre2003(incorsodi stampaJ,A tale te storimnn· 
dosenz'altro; mentrc per a ltri dati sul volume. in partieolare sulle sue sezi oniepigraliche,rin. 
,io al oontributo presentato in quelln sleSlla sede da Maria Pia Marchese;enn.eora P iuin.gene. 
raleal saggio preliminare della ste!1811 studiosa, offerto piu sopra in questa rivista, Per ,I mio 
lavoro, devo a Pierangelo Belletti"i viva gratitudine]X'r la disponibilità e la eompe~n:Zo1 eon le 
quali ne ha acoompllb'llato lo s\'olbrimento, fino all'edizione, 

l"~nptiolll!'50cllJ8(lIIc/(/el'l!flls/(llislwllillaequidelllromGl!Oesedtoli,,sorbis 6rUlllllO BIli' 
dioocmaximi. impl'lIsilllerro manqlle OOIlqursitae.lngolstadii. in aedibus P. Apiani, 1534, 
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c. 120r) la copia a penna ed inchiostro delle incisioni dai 
Monumenla clarorum ... uirorum nell'edizione, credo, del 1589: 
copia incompleta o selettiva o interrotta, ma arricchita da aggiun­
te, anche tecnicamente singolari , a quanto compare nel volume­
modello. In terzo luogo - ed è il gruppo più problematico - tra le c. 
l09u e 145,. il manoscritto offre una cinquantina di disegni, di epo­
che e mani diverse, tracciati in genere a penna e inchiostro su fogli 
e foglietti, incollati in successione sulle pagine, ma anche interca­
lati senza regola evidente negli spazi di risulta delle sezioni prece­
denti. A questo lotto, per lo più dedicato a ll'antico, e che merita e 
richiederà da parte mia un'analisi dettagliata indipendente, si 
somma infine una quarta categoria, rappresentata da una più 
modesta quantità di incisioni e fogli a stampa illustrati,~ di epoca, 

M<Nlumenla cfarorum doctrina preeipue 1010 orbe lerrnrum uirorum coIlecla passim & 
mMmo imp<mdio mrtl & industrio in aes indS(/ sumplu & siI/dio IIOOilis l,iri D. Sigt>fridi 
RJbi~h. apl'rtl l'ero TOOiae Fendi ciuis el pielMs VrotislauierlllÌs ele. Cdilio lenia IQltge ablo/u 
I.ssima. f'rancofurti ad Moenum, impensis Sigismundi Feirabendii. 1589. 

'ÈdarilC'o'areal tresì la presenza didue fogli a stampa privi di illustrazioni.chesirireri· 
!ICOno a iscrizioni latine rinvenute sul suolo italilllloeciroolate frngli stucli osiseiC('nte$ChitanlO 
a slamll11 che in forma manoscritta. oon o senza propollw d'intcgrnzione. 11 primo. alla c.2&-. 
riporta l"is<:rizioneCIL XI 4206(oon integrnzioni non distinw, e nut., in calce.Hne<:insrriptio 
in lapide Mannoroo olim afflX.a Interamnae in fronte Theatri cuiUll vestigia visumur intra 
Domos Roaciorom & aliorum nuper effossa fuit in Basilica S. Vnlentini_, quindi intorno al 
1618), acoompa~:nata da una trascrizione manoscritta con paninle scioglimento interpretati\"o 
delleabbl"(ll·iazioni.cheparerodattadallamnno·scicent.esca'del\"olume; cfr.CILXl.p.609,X 
e XIV per lo diffusione dotta _ anche a stampa _ del testo nella prima metà del XVII secolo. Il 
seoondo foglio, alla c.42r, riporta il testo diffuso da Gauges de Gozrodelle proprie integra zioni 
commentate all'iscrizione rin\'enuta nel 1641 a Roma in Piazza di Scinrra, C/L VI 920 100'e non 
sembra nota resistenza di questo foglio) e 31203. È notevole ladedicndellavorocomc .auctll· 
rium munllS 1 ... 1 MusaC<J F. Gualdi Equitis S. Stephnni-: tnle dest inatnrio. un personaggio di 
b'TAndeinteressc.lornerà- COIIICl'edI"(lIllO- nel nostro discorso in rapp()!l.Oadaltl"(lcarted~1 
IIlS. bolognese. A questi due fogli aSlmnpa se nenggiunge un tel-,w,nllnc.134{1-quinditr;' 
iscrizioni lntine moderne - pubblicate . Putauijs Deinde Internmnne. 'l'ypis Thomac GucmnJ 
SU]Jcriorom pennissu. M.DCXlX. , che riporta l"iscrizione dedicnlorin oolllposta da Lorenzo 
Pib'lloria e destinata all"imnmgine in bronwche i temani avevano dccrt'taton C. OIrnclioTacito 
.fratrolll Caesarom affini. (correlto a mano: "parenti_l. L'iscrizione (perduUl) CIL VI 20826 
,-,?mpal"(l innlCC nel '·olurne. alla carta 112v, nelcampoepigraficodcllafrontedi un'arafunera­
na. l'una e l'altra ~prodotte a in~ione. Confesso che essa resta per mc un prob.lcma a]Jf'~O: 

~~~~!~~ia~ ~~:~I-~ C:~ei~:~~:~: ~:~e~~;;.a~:~s:I~~~~ ~:~n:;::'i~.:n::!~~; 
essc: rirnetw il non facile problema agli studiosi della lradizioneepigrnfica. 
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origine e qualità differenti, che i successivi possessori del volume 
sembrano avere inteso e utilizzato in tre modi: o come integrazio­
ne appropriata ed autorevole a quanto già proponevano i testi e le 
immagini copiate dai modelli; o come innovativo aggiornamento 
dei corpora d'iscrizioni antiche e non antiche e d'immagini in essi 
contenuti; o infine, nelle carte finali del manoscritto (oggi legate 
col resto, ma in precedenza a sé stanti e cucite grossolanamente 
tra loro),6 come piccola raccolta d'amateur di figure che possiamo, 
in partenza, supporre congeniali agli interessi di chi le raccolse, 
ma che evidentemente per qualche motivo non trovarono un posto, 
anche fisicamente definito , all'interno delle sezioni del volume. 

Per quanto composita, questa quarta categoria è globalmente 
accomunata da due elementi: testi e immagini si collegano all'an­
tico in modo compatto, se non esclusivo;6 mentre il fatto che, per 
loro natura, quasi tutti rechino un riferimento cronologico, o ne 
permettano almeno una ricostruzione di massima, è un aiuto ine­
stimabile per la determinazione dei termini cronologici di vita ed 
uso del manoscritto. È ovvio che soltanto combinando tutti gli indi­
zi e i dati ricavabili dalle sue varie sezioni si riuscirà a inquadra­
re il volume bolognese sia in sé e per sé, sia all'interno della storia 
della cultura e della tradizione dell'antico. Ma è anche vero che, 
esaminati uno per uno, incisioni e fogli illustrati compongono un 
quadro di particolare suggestione sui tempi e sui modi di diffusio­
ne e raccolta delle immagini, e delle notizie antiquarie conelate, e 
- oltre a fornire qualche piccola novità - danno più di uno spunto 
per definire la gamma e la qualità degli interessi del primo e dei 
successivi possessori. 

C. 197r·204r 
• Fallno eccezione le due incillioni nlle C. 132,. e 133r, non dall'antico e utilizmte per un~ 

SOOpopartieolare.chehogillcste8lllllent.etraUlltonclloslUdioquirncnzionatoallanoUl l,CUI 

rìma~~~;enSiolli rnm 367 x 245 La doppia legcnda recita: . TITVS L1VIVS PATAVlr-..'VS CVIVS 
[j\'VICTO CALAMO I INVlcTA ROMANonVM FACTA SCRIPTA SVNT., e .AN1'ONIVS 
SAL\.MANCA I EXCVDEBA'J' . 

Detto anche il BemriC('llO: U!ClA CI<\'AT./'" _ A"ITA i\fAR(;10TI,I. - SIMO~f:IT,I. Toz:7~. 
L'inci6iQlwa ROnla IIcl Citiquee.!1110 /Id/a Racoolla dI'I (;abi/lel/o Comunale del/I' Stampe. Roma. 
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Un'immagine appare solidamente ancorata al nucleo più antico 
del volume, che anch'io ritengo rappresentato in primis dalle copie 
di Apiano e dei Monumenta clarorum . . virorum. Si tratta dell'in­
cisione del .. Titus Livius» (c. 126u: fig. 1)1 disegnato da Nicolas 
Béatrizet' e stampato per la prima volta forse già nel 1552 nella 
bottega di Antonio Salamanca.9 All'epoca, era ancora freschissima 
l'eco della sistemazione monumentale data in Padova nel 1547, ne! 
Salone del Palazzo della Ragione, a lla stele funera ria che si era 
voluta riconoscere come quella dello storico, riunita in una sorta di 
'heroon' municipale con le ossa, che fino da i primi decenni del 
Quattrocento erano state identificate con le sue; in aggiunta, nel 
monumento del Salone - che rinnovava con altra collocazione una 
'memoria' precedente - si era accettato per buono, come ritratto 
antico del Patavino più nobile, un busto (uno pseudo-antico, in 
realtà) fornito per copia da Alessandro Bassano. lo Tutte le tappe di 
questa vicenda, che doveva sembrare esemplare - come in effetti è 
-, sono per così dire riflesse nelle pagine del ms. bolognese: l'iscri· 
zione della stele funeraria e quella che accompagna il primo monu· 
mento quattrocentesco compaiono alle c. 74u e 761', vale a dire 
nella copia da Apiano; ancora in questa, a ll a c. 22,., è presente la 
copia dell 'iscrizione elaborata per il 'sacro' deposito del braccio, 

Frntclli Palombi Editori. 1989, p. 24-26; Tra mi/ocollrgoriu. Immogi"i u stampa 1m 'SOOe '600. 
a curn di Stefania i\lassari. Roma. Istituto Nazionale per la Gnlficn. 1989.]l .219.Perl'attribu­
zione n lui dci 'Livius', The ilI"stroled Bortsch, XXIX. New York. W. L. Slrau$II-Almris Books. 
1982. p. 249 (: AlI"-\1 \'0:-1 BAIITSCH, Le pcintre groOCllr, XV, 2, ten:n 00., Ililth:-sheil1l. G.lIolms. 
1970. p. 243. Il. 7). 

• Pcr $.1Iamancn, L. C,II'Al'.l'.A - A i\lAI!GIO'ITA _ S. TO~.zI, f. 'illd~iolle Il /{O!llll ciI.. p. 2~, 
]>,\01.0 Bf:u.!NI. Dizionario dc/fil S/llllljXJ d'Arie, MilmlO. Garmnli 1995, ~"b L'oce, Sul 'Livius', 
CIIlU.~TlAN 11 1l1.~EN, Das Sp<.'c,,/(ml Romallo,: Mugni(iC(!llIùw ((l'~ A,,/Imio u,{,.eri, in CoJler/anea 
variar doclrillor wmi S. OlliChki. bibliopollle fiorelli;'", Nexogelltll·io. Monu~hii, J, lloscnlh~l. 
1921,p. 121 -170: 165,n.141b. Ringrazioinfinitnmcnle ildollorAlc!!lS1l11droOlschki ]X'ral'Cr· 
l1lifatlO~ns~ltarelnprezios.1co~indifnl1ligliadiqucst'oPCnl. 

" 1.ndlc1lzLoll1~mplessi\'eebLbliO!,'rnliasuquest.ocnsoslrnordinuriodipie/(1$.loc.1Iccdi 
llutentlCll vcncrnZLone umanistica sono in CIAUlllO FIIANZON1, '!?imembmllza c/'ill(illl/e ro~.".1.t 
roJlcàolll ril1(1.'lCimcl1/ali di a,,/ichilà, in Memorio cld/fm/ioo IIcll'ar/e i/oliallo, 11 rura di 
Sah'atore Settis, I, f. '"sodei classici, Torino, Einaudi , 1984, p. 299-360: 334 e no\./! 26: MlCllill. 
GIIE.:"IIALGII. Ipsa ruilla ducet: /'"so ddl'all/iro IId Mc-diO/'l'(), ivi. p. ] 13- 167: 157, nota 8: S. 
S.:rns. Call1mlll/a, dislallzo, 0011<JsreIlZa: Ire usi delrollliro, in Memoria clell'a"tico 1Ic//'a11t ,/Q 

ila/m. 11 cum di S. Settis. IlI , Dalla /radiziom' all'archeologia, Torino. Ein!ludi. 1986. p. 373-456; 
394.452-453.note14eI5 
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Fig. 1. .Titus Livius Patavinus ..... incisione di Nicolas Béatrizet per Antonio 
Salamanca (Bologna, Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, InS. A1212, c. 
12&). 
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presunto di Livio, che il Panormita e Ferdinando d'Aragona ave­
vano ottenuto e fatto giungere a Napoli da Padova; mentre, nella 
sezione del volume ave si affollano le riproduzioni delle tombe illu­
stri, e quasi in successione tra loro, compaiono un'ulteriore trascri. 
zione del testo apposto al monumento più antico (c. 125v), la gran­
de incisione del 'Livius' ed - a fronte (c. 1271': fig. 2) - una copia 
notevolmente fedele della seconda tavola dei Monumenta di 
Rybisch - Fendt, con l'apparato del 1547. 

Rispetto a questa concatenazione serrata, sembra meno eviden­
te la ragione della presenza nel volume di altre immagini famose, 
databili - ma ciascuna fornisce soltanto il termi ne post quem per 
la sua aggregazione - tra primo Cinquecento e primo Seicento, 
Tale è il caso delle tre incisioni di grande formato che aprono il 
fascicolo finale, Alla c, 198,. è incollato un esempla l'e (non buono) 
dell'incisione dedicata nel 1519 da Marco Dente ad uno dei 'Troni' 
della sua patria, Ravenna (fig, 3):11 vale a dire, ad uno di quei rilie­
vi di Amorini con attributi di divinità che, riferiti ancora nel 
Cinquecento a Prassitele o a Policleto, influenzarono in modo così 
specifico gli artisti già del primo Rinascimento, contribuendo 
all'iconografia stessa del 'Putto',12 La c, 197,. è, di fatto, costituita 
da un esemplare dell'incisione del sarcofago in pol'fido detto di 

Il Dimensioni dci foglio: mm 166 x 356, Il testo recita .OPUS ' ] IOC . ANTIQ\iV, SCVLP 
REPEIl.ITVR· RAVENAE· IN· AED· DOV)I· V1TALIS, M· D· (X· V)[[II.: sulla base del 
pilastro di sinistra è presente il monogramma .SR>-. Pcr l'attribuzionc del disegno n Dente. T/re 
lIIus/m/ed Barlsell, XXVI. New York. W. L. StrauSll . Ab.1.ris &olis, 1978, )l. 139 (= A. \"QX 
13AH'I'SCl! cit .. XIV, I, p. 194, n. 242); Pt!YIJ.lS PllAV Bom:1l _ HUT!! 1~IJl\!NSTt:!N. RelloimllCf 
Ar/isls & AI/lique Swlplure. A l/olldbook of SollrttS. willl OOIl/rib"lùJII by SWWII lVoad{orri 
London. New York. Har.ey Miller Publishcr!! _ Oxfortl University l'reSll. ]986, fig. 52 A·bep 
90. Per la sua rilevanza all'interno dell'opera di D.:-nte. si \'L>duno Tm mi/,) e allegoria cit, p. 6]' 
EI"~:wlA BOH~, i~ Dizionario Biografico degli /tu/ialli, XXXVIII, .norna, Istituto 
deIlEnc~clopcd,.a.]tahana. ]990,sub VOCI' 1).790. Per la fortuna grafica dell'inCISIOne, e perqlll'-

~~=:C::nt>d:~~:~;~~~:S~~'e\~si;7u~~~'~:;I~' :5r~ii~~i7~~~~~il1~~iÒ :;:~:i~,~F: 
IÙI'·enna., .CXXVII-CXX::, 1~ .. 1985, p. 37·39, fig. 7 A. Cfr. L. B~:5('Hl, 'Quulrwr pueri de 
Ravo:n,,~', 111 &mla Mana del M,rami a Venezia. lA sloria. la fabbrica, i /"es/mln, a cura di 
Mano l1aM e Wo]fgang Woltes, Venez.ia, Istituto Vencto di Scienze. Lctten:! e Arti, 2003. p. 
206. nota 32. 

"L. B!:<lOtI.1 rilie!:; ciI.; P. P. BoBrn _ R. RCB!SS1"f:IS. Rellui3SCmce Arlisls cit., p. 89-91 
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ANNOV'TA ![(rlU/T,. ..... rUVIIlQ 
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Fig. 2. La copia del monumento padovano a Livio dai MOllum.ell/a c/arar.um 
~oc/rina precipue loto Ol'llC /errorum virarum collecta paSS/l1l ~. m~x./Illo 
Impendio cura & industria iII aes incisa sumptll & studIO l~ob!lI.S /J/.TI D 
Sigefridi Rybisch, opero vera Tobiae Fend/ civis et pictoris Vra//sla/J/,ellsls et~. 
Editio ferlia longe absolutissima, Francofurti ad Moenum, lmpensls 
Sigismundi Feirabendii , 1589 (BCABo, ms. A.1212, c.127r). 
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Fig. 3. '1'rono' di Ravenna con attributi di NetLuno, incisione di Marco Dente 
(BCABo, lllS. A.1212, c. 198r). 

Costantina (fig. 4), oggi ai Musei Vaticani,13 ma ancora collocato 
nel suo mausoleo della via Nomentana quando l'immagine fu rea­
lizzata «Antonij Lafrerij Sequani formis Romae MDLIII».14 Come 
avverte la legenda sull'estrema destra ( .. Petri de Nobilibus 
Formis./ a Paulo Gratiano quesita»), non si tratta dell'originaria 
tiratura di Lafréry, ma di una successiva,15 forse tratta dal suo 
rame - ottenuto da Paolo Graziani - 16 a cura dell'editore d'arte 
Pietro Nobili,17 in un'epoca non necessariamente molto distante da 

" Dimensioni del foglio: mm 388 x 470. Per il a.nn:ofago. mi limito qui Il indicare GEOIIG 
L.1I1'OIJl.DleSkulpluT'f",des Vaticanischen MU!leums, III, l, Berlin· Lci]IZig, Waltcr DcGro)'ter 
& ~o .. 1936, n. 566, p. 165-169; F'RrwRrclI Wrur~:l*\l DI':ICIIMANN, Rcperlorium dcr chn'sllich 
(1IIIIkC11 Sarkoplwl:fe. L Rom ul/d o"tia, a cura di Giuseppe Bovini e lIul,:o Brnndenburg. 
Wi<:'sbaden.FranzStelllcr,1967,1I. 174.]l. 108-110. 

"Proccde la firma di Lafrory la didascalia: .AN1'IQUI F.:X POHPHYHITE SARCOPHAGI 
IN BAC~HI AD SECUl\DUI\1 AB URBE VIA NOlllENTANA LAP]])~:111 . ut rudius propW 
marmons duriticm "cl artificis negligcntiam "cl sacculi sune burburicm . tum iII fronle et a 
tcl1,'lltufl:d.cxtroacsinistrolaterctotidemctijsdemfigurisinsculpti.itll sepukhri Constantiae 
Constantm, Magm fihae fama quamquam incerta vulgo noti· DEFORMA'['IO .• 

l'cr l.a fortuna grafica dell'incisione. e qUCIlta ]larticolal'(! t'Cliziollc. C. HUI.SI'~~, Dm 
SfJ":lllulIlclt"p.150.n.43Abc 

Per il pel'!lOnagg;o. si "eda Indice Biografico ItalimlO. a cura di 1'o,nmlll!O Nap]XI. tcTZllro. 
V.M.ij~hcn.Saur,2002,subL'<ICl',erifcrimenli. 

P. ~;:~~~~;:::~~ ~~~~'b~::n;;~ ~~~~~i::; :;,:~~~~~~:li~~~N~: 
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Fig. 4. Sarcofago detto di Costantina, nell'edizione di Pietro de Nobili da 
Antonio Lafréry (BCABo, ms. A.1212, c. 197r). 

quella indicata dall a data. Infine, la c. 199r riporta l'immagine 
notissima del Pasquino, stampata e ristampata da Lafréry18 (qui 
con la data 1570: fig, 5) ma nell'ancora più tarda riedizione del 
fiammingo-romano Nicolaus van Aelst (t 1613), giunto in posses* 
so dopo il 1577 d i alcu ne lastre del più antico editore. 1D 

Probabilmente è altrettanto sbagliato sia classificare tutte queste 
presenze come casuali, sia assumere che ciascuna sia frutto di una 

Nel,es alllJemcill~8 Kiill.~tl~J'-IA!,tiron, oder Nachriclltcn 0011 de'" Lebell und dCII lVerkell dCI 
Maler, Bildh(lUcr, Bal/mcisler, KIII,{erstechcr, Formsc/Uleider. LilllOgraphcII, Leidlller, 
Medail/eure. EI(cllbeim,rbeiter. etc, X, Miinchen, Schwanenberg & Schumann, 1841. p. 198. 

~Dimcnsioni del foglio, mm 395 x 280. Per la fortuna grafica delPasqllillo di Lafrory,c per 
questa particolare edi~ione. si \'edn C. HI]l1>t::-.', Do.s Specllillm cit., p. 156 n. 71g; cfr_ P. l'. Bont:R 
-R.RUBI~'S1Y.I1<.ReliaissallceArli818cil..p. 187,n.155a 

• Si veda TrtOMAS ASlltlv. A'lliquae Siallme Urbis Hm/WC, .Papers ofthe ~ri~i~h School al 
Rame.,IX, 1920,p. \07-158: 137-138: L.C,.,vt..:/:J.A_A.MARGIOTI",-S.1'O'l.'l.r. L'mc/81m.ea Roma 
at., p. 25. In gencrale per van Aclsl, cfr. anche P. Bt:l.lJl'I. Dizimwrio cit.. 8ub L'oce. 
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Fig. 5. 'Pasquino', nell'edizione di Nicolaus van Aùlst da Antonio Lafréry 
(BCABo, ms. A.1212, c. 199r). 
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Fig. 6. Fiancata del sarcofago con mito di Trittolemo, oggi a Wilton Housc, 
nell'incisione di F. Herting (BCABo, ms. A.1212, c. 201r). 
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scelta significativa e mirata. Pure, se è vero che t utte e tre raffigu_ 
rano pezzi notissimi, e che tutte e tre sono esemplari di larga for­
tuna (non solo tra 'pellegrini' dell 'antico), pot remmo SOSpettare che 
la presenza di Pasquino sia un omaggio a quello straordinario 
costume 'epigrafico' che è illustrato dall'immagi ne stessa; o che il 
sepolcro di Costantina compaia qui per la sua doppia, o tripla, qua­
lità eccezionale: quella di essere in porfido, quella di essere il sepol­
cro di un membro della casa di Costantino, o a nche quella di esse­
re stato considerato - come adombra ancora la didascalia - addi­
rittura la tomba di Bacco; dunque, tre elementi che - agli occhi di 
un appassionato collezionista delle immagini (e delle iscrizioni) di 
tombe illustri - potevano dotare di un fascino irresistibile tanto il 
sarcofago quanto la sua riproduzione. Questo interesse, che per­
corre tutto il volume, sembra per così dire essere stato trasmesso 
dall'uno all'altro dei suoi proprietari, fino a ll'ultimo che vi aggiun­
se materiale_ Ciò è dimostrato da quattro documenti grafici (due 
all'interno del fascicolo finale cucito, gli altri incollati sulle pagine 
del volume), che appartengono ai primi decenni del Settecento_ l 
primi due (c. 201r-202r: fig_ 6-7), correlati fra loro, sono la rara illu­
strazione della fiancata e della fron te di un sarcofago di produzio­
ne urbana, con scene del mito e leusino, glifi che affiancano il tri­
pode delfico sui lati brevi , e le Stagioni tra teste di Attis sul coper· 
chio;2\) ma anche con una iscrizione in greco su due linee (una sul 
coperchio, l'altra sulla cassa}:21 tutti e lementi , che forse autorizza­
rono a dichiararlo e crederlo proveniente da Atene. La storia del 
monumento è in realtà chiarita solo in pa rte. Una fonte antiqua­
ria, nel 1723, asserì che nel secolo preceden te era stato portato 
dall'Attica come omaggio per il cardinal Richelieu , ma giunto in 
Francia troppo tardi per essergli donato; rimasto nelle mani di 

.. Dimensioni dei fogli. mm 160 x 145 e 183 x 409. Pe r il sllrC<.>rnb'O. si vedn C,IIIL RoSI:IIT. 
Vie ol//ikM Sarkop"ag.ReliR{s. 111, Eillze/mytlu!II, 3, Niobidell _ 7'ri/JloiemO>J, UIIgedeultl, 
Berlin, Grote, 1919. n. 432, p. 509-514; FIlANçOI.':ì BAIlATIt:, Le 11(f/wp/'age de Trip/oitme ~u 
M,,1Iée du Louure • • Revue Archéolol.'ique., 1974, Jl. 271.290. fig. 2; GU:-'TIlAM KOCII - Ht:U_WT 
Sltlm:IL\\AjI;N. Romische Sarkophage, Miinchen, Bcck, 1982. I). 48. 72 e not.n 71, 187 c 264 050-
17CV8Q d.C,), fig. 210; cfr. LIMe, IV, l. 1988, s.v. Deme/a-Ceres, n. 143; VII!. 1. 1997,sub ,"(ICt 

Tellu~, n. 88 e 8ub L'UCe Thptolemos, n. 35. 
.. WIGI MOI{}:rTI, Inscriptiones GmOC<le Urbis Romae, Il, l, Horn:., Istituto IÙlliano ~r!a 

Storia Antiw, 1972, p. 75-76, n . 401: 6(ro,çj KUlUXOo\';Olç). AVp,y,i<p 'r:..'t~;"P ~'" 
BuJ.qnu~t 
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Fig. 7. Fronte del sarcofa go con mito di 1'rittolemo, oggi a Wilton House, nel­
l'incisione di F. HCl'ting (BCABo, IllS. A.1212, c. 202r). 

«une personne de la maison de Rostaing.., passò quindi nel 1716 in 
quelle del Cons igliere di Stato Foucault, che lo possedeva quando 
fu riprodotto, con le immagini che il ms_ bolognese conserva ( .. F, 
Herting del. et se ... ), finora segnalate solo da un esemplare di 
Eton.%:! Forse subito dopo la morte di Foucault (1722) fu acquista­
to da Thomas Herbert , ottavo Earl of Pembroke, e trasferito in 
Inghilterra, a Wilton House, dove è tuttora_23 Presumibilmente, 
quando l'incisione fu aggiunta al ms_ bolognese, la provenienza da 
Atene non era sta ta ancora messa in dubbio: questo elemento, la 
raffigurazione rara, le a llus ioni a miti, religioni e rituali (un altro 
punto forte d'interesse che si può cogliere dall'analisi di tutte le 
immagini del volume), con l'aggiunta dell'iscrizione in greco, sono 

~,Dica"l ike"&J/'koP/Ul1!,Uelie{s, [[J, 3cit .. p_509,secondaC<Jlonna.Suldisegnn­
l(lre eincisore_ non citato nei repe rtori e di 7.ionnri biO\,trnfici più correnti - non ho per or~ repe­
ril(l noti ~ie. 

.. Fonti pe r I ~ storin de! IICZZO, e loro di!S(:ussione. in ADOu' MICIW:JJS. AI!cie/l/ ".'I! rbIC.8 il! 
Greal Bri/ail!, Cnmbridge, Uni\'ersity Prcss, 1882, p. 669, 797-702: C. RoDEIIT. D/c Olli/llel/. 
SarJrophag·Relie{$, ][[ , 3. ciL, I). 509-510. L. MOR.:n1 ./lIscrip/iolles cie , p. 75-76, ri porta pare.? 
nolati"; alla sicura Jlrodu~ione urbana (e non attica) del pezzo - cosa che del r:esto nC$Suno ~,u 
pooeindubbio_,oonsidernndonnchepocoprobabi!e unsuotraspo~SU~l\'~nd.Atene: l'm­
serimento deU'j!S(:1Ìzione tra quelle . Urbis ]tomae. scmbrere~, m ngglUn~: md ~etlre chc lo 
ntiene anche di rinvenimento ufÙnno, o quanto meno fornito già Il Roma del1 ,!S(:nzlone. 



308 Gabriella Capecchi 

forse le qualità che raccomandarono l'inclusione dell'altrettanro 
rara immagine. 2~ 

Altri due fogli illustrati si collegano specificamente all'interesse 
per tombe illustri, ma come piccolo aggiornamento della raccolta 
dei Monumenta e delle successive aggiunte personali. Si tratta, in 
primo luogo, del foglietto incollato alla c. 115u (fig. 8), vale a dire 
su una pagina che con tutta evidenza era in origine tra quelle fina­
li della Series ... imperatorum, marcata da a lmeno due circonfe­
renze vuote, predisposte per i nomi imperiali successivi a quelli di 
Rodolfo II, ma che non furono più riportati: esattamente come la 
precedente 115,., ma anche come la 171u, che segue a quella con 
«Roclulphus · / D · G · Rom . imp' » . Z.~ Ricapitola ndo, in questa pagi­
na trasposta, affiancato da due foglietti con non buone trascrizio­
ni di iscrizioni latine trovate a Mevania ed a Spello (una, nel 
1635)26 compare dunque un ritaglio da un foglio a stampa pubbli­
cato nel 1722 dall'abate Ferdinando Passerini , che ivi accettava, 
ed anzi avallava, la genuinità di un celebre falso epigrafico::!"! la 
modestissima stele funeraria di un liberto, cui una mano provvi­
denziale aveva aggiunto la formula onomastica del poeta 
Properzio, trasformandola nella prova che Spello - dove la pietra 
si disse rinvenuta in quell'anno - era davvero la patria del poeta, 
ed aveva ospitato la sua tomba,28 TI coup de théatre non fu preso 
per buono dalla più scaltrita dottrina epigrafica,29 nonostante che 
in sede locale si fossero messe avanti le mani per respingere ogni 
accusa di falso ancor prima che venisse pronunciata: come dimo­
strerebbe l'ulteriore foglio a stampa con l'immagine di 'Properzio' 

" Per il valol'l) oontroverso dell'immngine del GiOl.Jf! Illlu c, 135v,dut'Ollcglll'l)n undisegttO 
SUllltrofogl iodelms , bologncse,pl'l)feriseorimnndllrenlmio ~tudioquirncnziollnto nllnnotal 

"Si vednsopra il oontributodi M.P. Mnrchese, nota 14. 
Rispett ivamente, dall'alto: C/L XI 5044 (nnno 16351; CII. XI 5047; CII. XI 5357, tutte id 

indicate n?l,cornmen\() ~rne aggiunte all'Apinno Bologl1~. Per l'ultinHl, si veda anche apogra· 
foe ,t~nz,one identica m Novus the.'KIurus w/emI/! illscripliO/U/l1I il! proecipuis OOrl/lldemroi.' 
lec/Wlllblls hocwnus pme/ermissorum col/cc/ore Ludot'ioo Anlvllio Mur%rio, l-IV, MedlOlam. 
exaedibuspnlatinis.1739,\"ol.l,p.CDXCll,1. 

Dimensioni del foglio, mm 220 x 127 
C1LXI5308:e678*. 

", $ veda, i~ conseguenza, In recisa condanna del MumlOri. in NOllUs the$llrmls l .. terum 
IIIlIl:np/lOnum c,L. \"~l.lll, p. MCDLV, l. oon riproduzione, a dire il vero migliomla.deU·imma· 
ginedatndal Passenni 
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Fig. 8. Stele fu neraria cosiddett..."1 di Properzio, da FERDINANDO PASSERINI, 
Hispe//uIII sp/elldldissimo o/im Colol/io Ju/ia AlDCCXXJJ (BCABo, IllS. 

A.l212,c, 115",). 
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nobilitata, e una data 1722 (fig. 9), contenuto nel ms. bolognese 
alla c. 116,. - 30 e a quanto sembra non altrimenti noto - che difen­
de l'onarabilità di Taddeo Donnola (il dotto locale seicentesoo che 
fu più tardi imputato del falso) facendo indirettamente rilevare 
che l'iscrizione era stata rinvenuta dopo la sua morte.31 

La particolare composizione delle due pagine ora esaminate 
(115u e 116,.) permette qualche interessante induzione sui modi di 
raccolta e di utilizzo del materiale: foglietti con trascrizion i mano­
scritte, ritagli di opuscoli, fogli stampati e illustrati sono qui riuni­
ti secondo una ratia che è anche strettamente topografica 
(Meuania, Hispellum), corrispondente all'ordine distributivo geo­
grafico già introdotto da Apiano, a ntesignano del r igore che poi 
sarà eretto a metodo nel GO/pus Inscriptiol1wn Latinarum. Resta 
da chiedersi se chi li raccolse, prima ancora di preoccuparsi di riu­
nidi, avesse qualche motivo personale per interessarsi special­
mente a quest'area: molte aggiunte su fogli manoscritti si riferisco­
no all'area umbra, emiliana e marchigiana; ciò che sembra con­
gruente con l'ipotesi di Bologna come sede (o sede principale) dei 
successivi proprietari del ms. , che potevano avere particolari rap­
porti o interessi entro l'area dei territori pontifici. Un altro elemen­
to notevole è la presenza di quegli speciali fogli ora visti, stampati 
e illustrati per una circolazione tra dotti e cultori. Il ms. bolognese 
ne offre due rilevanti esempi anche per il secolo precedente. Alla 
c. 203r (quindi entro il fascicolo finale) è incollato, su una pagina 
rigata del tutto analoga alle restanti del volume, un foglio inciso 
che riproduce un celebre sistro (fig. lO), conservato nella prima 
metà del Seicento nella polimorfa collezione di Francesco Gualdi, 
riminese d'origine, ma vissuto e morto a Roma nel 1657:32 un per­
sonaggio di notevole rilievo per l'antiquaria romana dell 'epoca, in 
rapporto con i maggiori studiosi, che talvolta utili zzarono i pezzi 
contenuti nel suo scelto 'Museo' per sostanziare o illustrare i pro­
pri studi; ma anche impegnato in prima persona per la salvaguar-

- Dimcnsioni del foglio. mm413 x 239. 
" Cfr. le fonti suUa discussione settecentesca trnepigrolisti ci.-çn il fnlso ispellnte i n e/L XI. 

p. 764. 111.3 e 765, VIII,oltreche nelle schede in C/L citntc alla notn28, 
" Dimensioni del foglio, mm 264 x 262. Pernltri fogli a stnmllll 11011 illu8lftlticon !enulinel 

m8.bolognese,si\'edasopranotn4 
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Fig. 9. Dissertazione sulla stele cosiddetta di Properzio, edita a Spello, Ex 
tipographia Antonii de Mariott.is Impres. Publici, MDCCXXl I (BCABo, ms. 
A.1212, c. 116r). 
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:" " ,""~,~ ." ' I 2~~~'~'eo nella collezione ro~:~~ 'dtF~~~I~!~~~ ~llu~~~~~va di uno strument(l un I CABo, ms. A.1212, c. 
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.. ~, dissertazione di Gerolamo Aleandro 
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dia e l'esibizione dell'antico in forme pubbliche, come provano ini­
ziative di dedica (anche in luoghi-chiave di Roma) di importanti 
antichità che gli appartenevano, collocate e allestite come monu. 
menta di valore politico-religioso.33 Questo foglio del ms. oolognese 
è del tutto analogo a quello che si conserva in un ms. Casanatense 
appartenuto a Gerolamo Aleandro, lo studioso cui il breve testo 
d'apertura avverte che sarebbe dovuta una dissertazione esplica­
tiva sullo strumento, però non contenuta tra le sue carte e non 
nota.M Sempre nel ros. dell'Archiginnasio - incollato alla c.137r­
si conserva tuttavia un secondo esemplare dell'immagine con il 
sistro ora vista, ma stavolta come parte superiore di un foglio a 
stampa (fig. 11), che ci restituisce la piccola dissertazione.M A 
palte questo minuscolo recupero, il foglio comprova l'interesse di 
un possessore seicentesco del volume per religioni e ri ti del mondo 
antico: un interesse che, come si è accennato in precedenza, rie­
merge più volte dai materiali lì raccolti, ma in questo caso è parti­
colarmente in chiave con la cultura antiquaria del secolo. D'altro 
canto, se il foglio a stampa è uno di quelli che il Gualdi stesso prov­
vedeva a diffondere per illustrare le proprie cose (e se stesso), ovve­
ro anche una piccola edizione curata da Girolamo Aleandro e 
divulgata anche per sua cura, in entrambe le evenienze potremmo 
avere la prova che il cultore (bolognese?), che possedeva il ms. in 
quest'epoca, era in contatto - forse anche diretto - con gli esponen­
ti dell 'antiquaria romana. Un rapporto con l'attività del Gualdi 
parrebbe comunque provato dall'incisione che chiude il volume, 
alla c. 204r:36 l'impegnativa riproduzione, dovuta al forlivese 
Gerolamo Petrignani, del sarcofago paleocristiano con scene del 
Vecchio e del Nuovo Testamento che Gualdi fece disporre, nel 

.. Si vC'da il raffinaw studio complessivo di C. FUANWNI _ AI,~~<;SANl)ltA TD11'~::sTA, Il Musro 
di Pr.mcesro Gua/di nella Roma del Sei<:e"lo 1m raccolta p,.ioo/(/ t'(l c.~il)izio"e pubblica . 
• Bollettinod'An.e •. LXXVJI,fasc. 73, 1992,p, 1·42 

>le: FllA.-.:m:"I_ A: Tf~'II'Em'A,fI ~usrocil., n, 27]l. 6·7, fig. 7, p. 31 e notn 183. Darilc,'a· 
re ehe l'Immagine del $'Slro è stata pOI utilizwta da B~:NW~:rro B/\('('IIINI. OiIiS<!,./alwdeSislns. 
in !hesl1Ilnls allli?uitatu~lI. romO/larum colIgeslus a JoIlCllllle Gelll'llia Groevio. VI, Veneti;;;. 
typ.s Banholomae, J avanm, 1732, tav , ad p. 4]8, 8/1b XIX 

Dimensioni del foglio. mm 413 x 280; ma una l)!Irte finale (mm 30 x 287), con le uhime~ 
fo~-cinquerighe,èritagliataeinrollatanelS{!nsodell'lLlte>;W8ulmargin?!IinÌ$tl'Ode~fogho. 
e nlilata Il(l]!a sua pan.e mferiore:)XIf5SOnodunqueessercandntc pert!ute le mdicazioni t,pogn!' 
Iicheecl'OlIOlogiche. 

Si ,·00a anche sopra. nota 4. 
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Fig. 12. Sarcofago palcocristiano, collocato nel 1646 nel portico dci Pantheon, 
nell'incisione coeva di Gerolamo Petrignani (BCABo, ms. A.1212, c. 20411). 
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1646, a una parete del portico del Pantheon (fig. 12).37 In piena 
offensiva controriformista, questa pl"Ova materiale del fatto che i 
primi cristiani non avevano disdegnato l'immagine come testimo­
nianza della fede valeva come splendida propaganda «adversus~ 
gli .. iconomachos» protestanti, come recita il testo della dedica al 
cardinal Mazarino.3S L'iniziativa del Guald i era centrata sotto 
molti rispetti, compresa la collocazione nella chiesa 'ad Martyres'; 
mentre la qualità di Cavaliere di Santo Stefano - sempre esibita 
dal Gualdi - comportava, fino dall'origine dell'Ordine, un'assun­
zione diretta di responsabilità anche contro gli 'infedeli' protestan­
ti, idealmente nuovi turchi e nuovi barbari, III Al grande impegno 
complessivo dell'allestimento corrispose l'esecuzione di questa 
immagine, molto elaborata e di grande formato; e, forse, anche 
una certa cura nel divulgarla: benché per ora manchino dati sicu­
ri sulla sua effettiva diffusione_ 

Più difficilmente identificabi le è la natura dei due foglietti 
affiancati e incollati sulla c. 141u (fig. 13). Si tratta dell'incisione 
di un'anfora rinvenuta sul colle Palati no nel 1728, e di quella del­
l'apografo del titulus pictus sul suo co1l0,.fO pubblicate per la prima 
volta e in questa fonna da Anton Francesco Cori nel 173VI Non 
penso che si tratti di ritagli dalle pagine di quel volume: le dimen­
sioni delle immagini concordano, e stando a ClL non sarebbero 

Dim~nsioni del foglio, mm 521x 376. 
C. FRM-lOSI- A. TE~IPl:Sl"A, Il Museocit.. p. 14-17, fig. 17-18, !>Cd. n. 3. P~r il Sllreofago. 

oggi al Museo Pio Cristiano Vaticano, F.W. OEI("[IMA.'i"N, RCp"rlorillm eit.,]l. 35-36, n. 40, (aV. 

13: èevid~nle!a ri!a,"orazioned~ivolti cdi parti dcllc\"esti delle fij.,'1lrtl cntro ildipeo 
$ G. CAI'ECCm, Le Urbis Romae ... rdiquillc di Dosi/) c C(walieri (1569). U> d<-diro" Cosimo, 

1111 arre a/falltica e /'immagillario trionfalc I/wdiCl.'O, .Studi di storia dell'arte., XI, 2000. p. 97· 
136: 110. note 144-1 49. 

·· CfL. VI 4719; dimensioni delnncision<ld<l!l"nnfora cntro riqulldro n<l! ms.lxJlogncse:nun 
202x81. Dim<lllsioni dcl foglio con l"arx>grnfo, mm 220 x 142. 

" lo. Bop/is/ae Dollii palricii fiorelli",,' illscripliolles {wliqllae /III/Ie primlllll edilae lIotisque 
illl/$/roiae et XXVI. i'ulicibus alle/ue ab Antunio Pnmcisro Gorio. Flortlllliac. per Caietanum 
Tllrtinium & Sanctcm Franchium. 1731, p. LXXXII <l LXXXIII. Cam<l avvert<l il testo a CU.cil: 
a!lanowpre<:edcnte.solol"incisioll<ldcll'anfoTIl.dichiarnlomcnterillrcsndnquella di Gori(edl 
ugualidimcnsioni:h.delcamporiquadrntomm2021,compareduevo11<lnillustrnz;one dcI rom· 
mento (su una pagina in italiano, sull'nltra in lntino) nd volume Del palauo de' Cf'StJri. Optro 
fJ06/lima di mor,silfllor Prollce!iW Bianchilli VCWIeBe. Verona. Picrnntonio Bernio. 1738, p. zoo. 
261. 
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Fig. 13. Anfora romana e suo 11111111$ piellls, tratti fo~e dalle !o. Bap/~f:,'tae 
Doniipatridi florell/illi illscrip/iolles a"tiquae ""l1e pnnlllfll ec(l/ae !lo/aiflue 
d/lIs/rolae el x:\'V1 illdù:ibll$ allctae ah AII/ollfo Frallcisco Gono, Florentlae, 
per Caietanum 'fartinium & Sanctem Franchium, 1731 {BCABo, ms. A.1212, 
c.141vl. 
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noti fogli volanti a stampa ben comparabili con le nostre figure-<2 
ma è poco credibile (salvo condizioni eccezionali: un volume inco~_ 
pleto o sfascicolato?) che si sia proceduto alla mutilazione di un 
testo piuttosto nobile e certo costoso. D'altronde, sul retro dei due 
fogli illustrati (almeno a giudicare da quanto visibi le in trasparen_ 
za) la carta sembra bianca, senza presenza di righe di testo, COme 
al contrario accade nel volume di Gori. Forse si tratta di prove di 
stampa, che ebbero una piccola circolazione? E comunque, rimane 
importante la testimonianza di questo in teresse epigrafico anche 
su oggetti d'instrumentum, a dire il vero, in questo caso nabilitati 
dalla provenienza dai palazzi imperiali; mentre, piuttosto che la 
data di ritrovamento, è quella dell'edizione di Gori - cui sembra 
rimontino tutte le successive immagini a stampa (compreso CIL) 
- che ci fornisce per ora il termine estremo per la lunga vita del 
volume.4.'I 

C'è però la possibilità che tale termine sia ancora da abbassare. 
Essa si lega alla datazione di un'immagine (rarissima, a quanto 
sembra), dovuta a un incisore la cui attività pare ancora imperfet· 
tamente definita, e che raffigura un monumento o perduto, o 
comunque non considerato dagli studiosi. Alla c. 200r, dunque 
all'interno del fascicolo cucito finale, è incollata sul consueto foglio 
rigato un'incisione di non grande qua li tà, ma in compenso piutto­
sto elaborata (fig. 14).4j Entro una cornice rettangolare a ghirlan­
da - forse di quercia, ma con fiori quadri petali, ghiande e tralci 
obliqui di bacche ~ sono contenute due scene, tra loro non separa­
te, identificabili senza problemi in quelle del ferimento di Adone 
durante la caccia, e delle cure inutili prestategli da Afrodite tra il 
dolore e il compianto dei compagni. Sul margine inferiore destro 
della raffigurazione si legge la firma dell'incisOl'e: «8. Poni.. Sc.»; 
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Fig. 14. Frammento di sarcofago con mito di Adone, oggi disperso, nell'inci· 
sione di Silvestro Pomarede (BCABo, ms. A.1212, c. 200r). 

mentre al di sotto, a l centro e in una tabella, una scritta in corsi­
vo ci informa sul proprietario dell'oggetto raffigurato: «Apud Gul. 
Draper I Armig. Anglum ... . Infine, a sinistra della tabella sono 
riportati tre celebri versi ovidiani sull'istituzione delle cerimonie 
Adollie annua li ; a destra, l'altrettanto celebre refrain dell' 
'EJl l'taqlloç 'A06vlOOç di Bion,.s Nell'immagine si sommano dunque 
cultura figurativa e cultura letteraria; l'interesse per il mito e per 
il rito - in questo caso, legato a celebrazioni che implicavano una 
«vita inestinguibile .. _~6 mi sembra una buona spiegazione della 
presenza di questa incisione nel volume. Quanto all'opera in essa 
riprodotta, escluderei che si tratti di una pittura: i volumi netti, lo 

.. OI'ID .. Afe/am .• X. 358-360: per i l'<l!'lji ripetitivi di BiOIl, cfr. V](:roR A. Esn:vEZ, ·A,w»)..cw 
~a1.o:;.AlN)v\~: a dellCrip/joll o( tJiOlI '8 "'frail!, . Maia.., XXXIII. 1981, p. 35-42 . 

• Uoo BL\.",CHl •• RcpetiLa lIIortis imago_e n/lloie di uita j"estiuguibile .. ti roso.di A~OItis. in 
FilolOJIia e {ol'/lt.f: lel/erorie. S/I,di o{{erli a Fra/lresco Del/a Certe, V, UmiliO, Umversltà d<lgli 
Studi. 1987,p. 121.136. 
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sfondo neutro, l'indicazione delle ombre che i corpi vi proiettano 
orientano senz'altro verso un altorilievo.·7 D'altronde, non solo le 
due scene in 'scriptio continua', ma anche la loro successione, la 
posizione ed i gesti dei personaggi, le loro vesti ed i loro attributi 
hanno esatti paralleli nelle rappresentazioni del mito di Adone di 
un gruppo ben distinto di sarcofagi romani, attribuiti a fabbrica 
urbana e datati tra 150 e 180/190 d.C. 111 Anzi, uno degli esemplari 
censiti (un frammento oggi nel Museo di Villa Borghese) si avvici­
na a ll 'immagine dell'incisione - che è in contropa rte, come è nor­
male - in maniera davvero im press ionante. '9 Non si tratta però 
dello stesso pezzo: al di là di differenze che potrebbero essere dovu­
te al bulino dell'incisore, o a situazioni diverse di restauro, la com­
posizione delle prime quattro figure umane (Adone caduto, e tre 
compagni di caccia) appare decisamente più contratta nell'incisio­
ne rispetto al marmo del museo romano. Tuttavia , anche le corri­
spondenze specifiche nelle stesse proporzionj dei corpi e in molti 
particolari minuti inducono a credere che il rilievo dell'immagine 
fosse anch'esso porzione di un sarcofago: antico, certamente con 
restauri , con qualche varietà di composizione rispetto a quello di 
Villa Borghese, ma forse uscito dalla stessa officina. Se è così, 
resta da dire che il pezzo non è censito nel recentissimo cO/pus dei 
sarcofagi con il mito Jj Adone/"I Dov'era, e dove cercarlo? La legen­
da in tabella (da sciogliere in «A pud Gulielmum Draper 
Armigerum Anglum») fornisce un'indicazione non risolutiva. 
Nessun WilIiam Draper, uomo d'armi, è ricordato da Michaelis fra 
i più noti e meno noti collezionisti dell'antico in Gran Bretagna;;1 
mentre una scorsa ai dizionari biografici sembra offrire un solo 
personaggio fornito di qualche possibile connotazione adeguata: 
Sir William Draper, lieutenant-general (1721-1787), nato a Bristol, 

"Si vedano l"ombradcl personagj,'io in piedi sulla sinistm. e.a dcstrn.qucll ndcl\"ohodi 
Afroditcc della gamba sinistra di Adonn. 

.. C. ROB~:IrT, Dieal!tiken &1rkophag.Relier~, III, EiIlZl'IIll)'IIIC/I, I. Berlin. Grole. 1897. la.\" 
Il.3·7.9, H)..J1; DAC~!AR GRASSIKGER, Die alltikel! Sarkapllag,.e/ier~. XII. DiI' 1II)'lholCtIisc/ren 
&1r1lOphagc, I,Achill· Adonis· Aelloos, Aktaioll _ A1ke~ti>J _ AmuW11ell. Berlin. Mann. 1999: 
Gruppo l,n. 43·51,p. 70-73.211-213 

• C. RoBEIrT, Sarkophag.Relie{s, 111. 1 cit., W,'. Il, n. 9; D. GltASS1!'i(a:U. DiI' on/i~n 
&1rkophag.Relie{8,Xll.n.45.p.21I,Wv.39,11160.170d.C.). 

D. GIWiSI~Gf.R. Dieanlikell Sarkopllag·Relie{s. XlI. cit .. p. 70-90_ 211·221 
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morto e sepolto a Bath - se ne menziona l'epitafio in latino -, rego­
larmente 'etoniano', ma che trascorse fuori d'Inghilterra e anche 
d'Europa (a Minorca, ma anche in Oriente e in America) buona 
parte della sua vita di servizio attivo;52 una parabola quasi esem. 
plare, data l'epoca e la nazionalità, però a ll'interno della quale, per 
il momento, mi pare problematico collocare l'acquisizione del rilie· 
vo di Adone, e l'esecuzione dell'immagine_ Nel caso che questa 
fosse comunque la persona gi usta, i termini estremi della sua vita 
parrebbero spostare tali eventi almeno verso la metà del 
Settecento: il che, forse, potrebbe accordarsi con i pochi dati dispo­
nibili per l'incisore. Ritengo infatti ragionevole che questo sia da 
riconoscere in Silvestro (Silvio) Pomarede (o Pomarde), nativo di 
Brauschweig ma attivo in Italia tra quarto e settimo decennio del 
Settecento, e che non prima del 1736 sembrerebbe avervi svilup­
pato una buona pratica incisoria dall'antico. r.:I A tali incertezze, nel 
nostro caso si aggiunge quella sull'epoca nella quale l'immagine fu 
allegata al volume dell'Archiginnasio; ma questo - se conferma 
l'interesse del ms. bolognese nel suo insieme, e la difficoltà di scio· 
gliere i problemi che propone - mi sembra che renda soltanto più 
stimolante la prosecuzione della ricerca. 

" A MICIlM:r.rS, Alldclil Ma,.blc8 cit.. a indice 
Dir/iol/ary o{ Nlltiomd /Jiograplly, a curn di Leslie Stcphen e S.ydne~ 1..ee, VI, London. 

Smith, Elder & Co., 1908, ]l. 4-7; B,.ilish /Jiogmphicalllldex, a cura dI Dnvld Bank e 1'hcrcsn 
McDonald,llI, Mlinchcn, Saur. 1998. p. 946 e rifcrim('nti 

IMa !~:::~~,=~~: ~~I~;:/~:~8~~~::~.e::~;:~:;~~s:.e.~n:c~~:~~:~;;:r~:"~~: 
cit.. Xl. 1841, p. 198; G. K. NM1l..l":It. Die Mmlogrammis/ell ,md diejelligell bekalllltl'n und ullbe· 
Ml!Ilfen Kimstll'raller&hlllclI, V. Muncht>n-Lcipzig, G. Hirt. 1919. p. 4S~. ~(m~nognlmma 
-S.P.F .• ); Indice Bia,,'1Y1(roa IIOfi(IIIo cit., lerza ('(\ .. VIII. 2002. sllb L'OCI'. e nfenllX'"nll. 
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Algunas consideraciones sobre la estancia 
espaiiola de Agostino Mitelli y Angelo 

Michele Colonna (1658-1662) 

Pocas presencias a rtfsticas foraneas resultaron tan trascenden­
tes en la Espana del Siglo de Oro como la de 10s fresquistas bolo­
fteses Agostino Mitelli (1609-1660) y Angelo Michele Colonna 
(1600-1687).' Pese a la brevedad de su estancia en la Corte de 

Laestanciaespanoladel\litelliyColonnaresultOmarginadllpC>rlahiSLOriografiarontem­
poranea hasta los pionel"Oll 1mbltios de Enriqucta HaITis. Ebria Feinbllltt y Antonio Bonel 
c.:wrea:desdcentOllccs,losestudios!lObreesteepillOdiohanaurnentadoronsioornblcmente.Se 
reruemanarontinuad6n las nulsvllliO$lLSaportaC"iones!lOhreesteasunLO: E;>;RIQUl'TAHARJlJS, 
AngeIoMirht/~ CoImllla y la lferorocioll de Sali AII/alliode los POT1ugu~sesde Madrid •• Arehivo 
Espaool de Arte., XXXIV, 1961. I). 101·105; M"TO;>;IO BoI'ET CoRREA. Nue~"Os ooros y IlOlicias 
sobrl'CoIoonll, .An:hivo Eslmnol de Arte. , XXXVII, 1964, p. 307·312; EsalA f);INBIA"',A "boce· 
lo' by ColomlO' Milclli iII Ihe Prudo • • The Burlington J\lagazine-, CVII, 1965. p. 349-357: 
Sm'E..'\ N. OIlSO, Philipll IV limI lite IJccoroliOlI ofthe Alcazar a( Madrid, PrinccLOn, PrinccLOn 
Uni\"ersily Press, 1986: Josr. LUIS SANC'ltO GASI'All, E/ "boa/o"de Colonn.a·Mi/elli paro e/ /ec/w 
de/a Ermi/a de Sa" Pablo, . BolcUn dci Museo dci Prado.o, XXII, 1987, p. 32-38; E. F'm,uIA"'. 
Set'l'll/eenlli-Cen/Il/y 8dogncII<! Ceilillg D'teamlors, Sanla Barbara, F'ithicn Press. 1992: 
CH~lSTO['1! L,mnll\NN, Agostino Milelli /{J(J9·1660: die bologllesisehe Q"adm/urmalcrei iII der 
Sicht zei/gcI1O&Jisclle" AII/arcn. Frankfurt am i\ lain, P. Lang, 1997; F'~;J.[PE Pt:llmA y ANca:!. 
An:Ji.lUo F"t:I\NAN!)~;z, Ve!6ZQIIU y e! p,"Wmmll d~=rotioo del Sa1611 de 108 Espejos, l'n Ac/a.~ del 
Qmgrl'1IO /tI/emaciO/wl Veltlzqul'z, Sevillll. Junw de Andalucia, 1999 (en prcn$(l); D. GIII!('fA 
CuEro. Aj/arlacioll al Cf>llocimicnto de lo e.~/{llicia c~JIU,iola dc A. Mi/elli y A. M. Calamia. 1658· 
1662. en Ac/a8 del XIV COI/gl'elIO del Comi/é ES/Klliol de Hi8/oria 1Ù!1 Alte, i\!alaga. Uni\"ersidad 
deMalaga . 2002 (en prensa ): O. GAIK'IA CU~:ro, Jo.·1 mOlli/seri/o Vita del !I1itelli.l'la es/ancia e.~pa· 
rioIa de Mi/elfi y CalmI/IO, 1658-1662. Granada, Depmi.amenw de Hiswria del Arte de la 
L:ni\"ersidad de Gmnada. 2002 (inédiw); GIl'S~:I'I'I1\'A 1Wx:1, Note sul àaggia in Spagna di 
~Ia Michele Colali/IO l' Agos/ino Mi/l'Ili . • Anuario del Depanamenw de Hi.swria y Teoria del 
Ane de la U.A..M .•. XJV, 2002.1). 151-166; SN.\'AOOR SALoIIT Poss. Veltizquaen Italia, Madrid, 
Fuooaci6n deApoyo a la I liswria del Arte Hisplinioo, 2002. 
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Felipe IV, et éxito y el impacto de su obra fu~ron de una absoluta 
contundencia; su estilo y su concepto espacml, su repertorio de 
omall1entos y su técnica, revitalizaron e hicieron resurgir con fuer­
za la casi inexistente tradicion espaii.ola de decoradores murales 
al inspirar, estimu1ar y ensenar a mas de una generaci6n de pin~ 
tores cortesanos. Insignes figuras del panorama artistico madrile­
no de la segunda mitad del siglo XVII, como Juan Carreno de 
Miranda, Francisco Rizi, Claudio Caello. José Ximénez Donoso o 
Antonio Palomino partieron de la lecci6n de los bolofieses eo 5US 

experiencias pict6ricas decorativas, a la par que difundieron la 
quadratura bolofiesa y 5US ornatos por varias de las pl'incipales 
ciudades espafiolas, donde eo ocasiones artistas de menor talla, 
pero fascinados por esta novedad artistica y técnica, emularon las 
creaciones del duo italiano y sus seguidores cOltesanos en ambitos 
incluso de la mas extrema periferia cultura!. 

El impacto de la presencia de Mitelli y Colonna en Espana 
puede sin duda ser considerado por la evaluaci6n de los consecuen­
tes antes aludidos, pero 5610 puede comprenderse en su verdadera 
dimensi6n si a la par se conoce la situaci6n previa a su lIegada en 
el ambito artistico que 105 acogi6. Cuestiones tan discutibles como 
el temperamento espanol sirvieron en alglin momento a 105 histo­
ri6grafos del arte para explicar el rechazo de Velazquez a practi­
car la técnica del fresco,z y como el maestro sevillano, muchos 
artistas debieron tener, fuera cual fuese el motivo, poca inclinaci6n 
a aprender y practicar esta modalidad pict6rica. 

El flujo de artistas italianos hacia la Peninsula l bérica fue una 
fructifera realidad ya consolidada en el reinado de los Reyes 
Cat6licos,3 y desde las primeras décadas del siglo XVI, cuando las 
nuevas conientes del Renacimiento habian .sido recibidas en 
Espana, se sinti6la necesidad por parte de 10s sectores mas culti-

Sobre este partieular se manifest6 J[;SJ-:I'~: l\ lùIITjN~:Z. DiseuJ"8OIl proc/ieablcs del nobiUsimQ 
arlr de la pilllllra, Madrid , Almi, 1988, p. 197-198; .Ambos dOlI IVeh\zq\l(!~"/ su "/emo Juan 
Ilautistadcll\lazol fueron muy enemigos de la pintura al fn:'!lCOporcau~adellQhallnrseCOll 
lInimoderesistir semejantetrabajoporseren estremo dc obrar muy dificultosoy se rejecuta· 
~o con mucha prontitud y practica ha~ituada,"/ ('I no !loder valef1l(' dci natura!, sino porel dibu· 
Joygraneoll8lderaci6nenlasdistancIOS· . 

De 105 artistas italian05 que tmbajaron en Espai'la dcsdc cl siglo XlV hasta fine> del rei· 
n.ado de los Reyes Cat6licos, trota la m.in no supcrndll obrn dc ANmu; ~: D~: BalQI. I~:. Art/sin d/l· 
[,ells ef! Espaglle du XN.me siécle aux RojJi Ca/hoiiqllell, Pam, Le Temps, [965. Sobrc et pape! 
!Ie[adip[omaciaenlosintercambi05artistirosproducidosduranteetreinadodeaquell(115 __ 

AIgllnascolIsideradol!es sobrI? lo estanda espwìola de A Mitelli y AM. Coloona 325 

vados de la aristocracia y por la propia monarquia, de emular las 
creaciones italianas de aquel periodo, Asi, se inicio un desigual 
pero constante demanda de fresquistas italicos en Espana, inicia­
do al parecer hacia 1533 con la contrataci6n por parte de 
Francisco de 105 Cobos, secretario de Carlos V, de Julio de Aquiles, 
pintor adscrito al entorno romano de Rafael,' a quien se le uni6 
aiios después, ya en Espana, el también decorador Alejandro 
Mayner, personalidad mas enigmatica, de posible procedencia 
genovesa. Ambos formaron durante aoos un fecundo duo, de cuyas 
obras pervive en la actualidad, tal vez como la mas relevante de 
cuantas l'ealizaron, las pinturas del Peinador de la Reina y de las 
Salas de las Frutas en la Alhambra de Granada. Tras ellos hubo, 
durante todo el siglo XVI, una amplia nomina de artistas mas o 
menos relevantes, como los genoveses Peroli, que sirvieron a don 
Alvaro de Bazan decorando su palacio del Viso del Marqués a par­
tir de 1569,~ Cristoforo Passini de Sabbioneta, respoosable de 105 
frescos del castillo-palacio del duque de Alba en Alba de Tormes,& 
oel numeroso grupo de artistas que Felipe II requiri6 para la deco­
raci6n de su empresa mas ambiciosa, el monasterio de San 
Lorenzo de El Escorial, entre 105 cuales destacaron Federico 
Zuccari, Luca Cambiaso y Pellegrino Tibaldi.' 

El panorama artistico espanol de mediados del XVII, momento 
en el que Felipe IV decide finalizar la decoraci6n de las salas prin­
cipales del Alcazar de Madrid, carecia de figuras capaces de cubrir 
la demanda de decoraciones murales como las realizadas en Italia 
desde comienzos de aquel siglo, Muertos los pintores manieristas 
que satisficieron las iniciativas artisticas de Felipe IIl,8 herederos 
en buen numero de 105 italianos venidos a Espaiia para trabajar 
en el monastel'io de El Escorial, ningUn pintor se mostr610 bastan-

~tcsisdoctornldeJU"Nl\1ùNUt:I.l\1MniN GAI!CiA.A,./e)'diplomaciaellel/"f!.illado 
<k/osReyes Ca l61icos, l\1udrid, Fundaci6n Universitaria Espnilola,ZOOZ 

'ROSA L61'~;z TOHRI.IOO, Los Kru/CIlCOS de Rafacl y Udilie 1m la pilltura espl1l1ola . /-<1 eS/lira y 
lalagio de CarlOl! V, _Sloria detl·Arte. , 1987, p. [71·183. 

Dlwo MGUL.Q !NIGlJ~;Z, PilllUlY' dci Relwcimienlo, Ars Hispani!U!, '·01. XlI. Madrid, Plus 
Ultra. [954.11.265 

• U:1S l\IAII'Ii:o;~ In: IIIUJO, Duque de A1oo. La &la/la de Miihlberg l'II las pinluros nwrol~s 
di! Alba de Torme$. Di~w"l/O lefdo eli 01/ aelO dr su /"f!.O!pci6t1 publiro, Madrid. lreal Acadcllliu. dc 

BeJ[~= 6~:'~U~:07::~::;i'~~~ f/"f!.1ICQII i/alianos de El Esoorial, Madrid. Eloct.~, 1993. 
Sobre ~loI!. véase l\IAùOAI.I':''lA UJ'tIERT'" l\!oJo<-rm'A, Los Pinll)l"€s de la Corte de foel,pe III. 

&. Calltl Real de El Paroo, Madrid, Colllunidad de Madrid, 2002 
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te capacitado en la ejecuci6n de grandes decoraciones COmo para 
compiacer a l entendido Felipe IV. Es sinlomatica en este sentido 
la anécdota recordada por Palomino respecto a unas pinturas que 
eo 1641 realizo Francisco Camilo eo la Galeria de Ponient€ del 
Alcazar de Madrid, 185 cua]es representaban diversos episodios de 
las Metanwliosis de Ovidio. Felipe IV, al contemplar esta obra de 
Camila, decepcionado, exclam6 que «Jupiter parecia J esucristo y 
Juno la Virgen Santisima», al percibir en Ias pinturas la falta de 
espiritu heroico consustancial a estas ioonografias mitol6gicas.' 

Asi, mientras la alta aristocracia italiana convertia en ambitos 
Ilenos de sugerencias espaciales e iconograficas los interiores de 
5US palacios a golpe de pincel, eo Espafia la Corte recurrfa a exce­
sivamente simples soluciones decorativas, derivadas de patrones 
manieristas carentes de cualquier innovaci6n, como evidencian las 
pinturas del techo del Sal6n de Reinos del palacio del Buen 
Retiro, !O cuyo manifiesto anacronismo queda subrayado al conside­
rar que por aquellos anos Piet ro de Cortona pint6 una de Ias obras 
cumbre de la decoraci6n barroca, El Triunfo de la Divina 
Providellcia en el salan del palacio Barberini de Roma, realizada 
entre 1633 y 1639. 

Las reformas interiores del Alcazar de Madrid, una vez conclui­
das las obras fundamentales del nuevo real s itio del Buen Retiro, 
pusieron de manifiesto una vez mas la inexistencia de arnstas 
espaòoles capacitados para ejecutar una gran decoraci6n, por lo 
que se plante6 una vez mas la necesidad de recurrir a artistas ita­
lianos dotados en esta practica. El rey Felipe encomend6 - persua­
dido por el marqués de Liche, don Oaspar de Haro, hijo del enton­
ces valido Luis de Haro - la contrataci6n de un gran decorador a 
su pintor de camara y aposentador, Diego de Silva Velazquez, 
como uno de los fines de su segundo viaje a Ita li a, realizado entre 
1649 y 1651. Pietro de Cortona fue el artista objetivo del monarca 
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en un principio, pero ante la negativa de éste, se inici6 la busque­
da de otra opci6n. Fue el noble boloilés Virgilio Malvezzi, vincula­
do tanto por tradici6n familiar como por su propia biografia con la 
monarquia espanola, quien hizo ver al pintor espanolla idoneidad 
de dos artistas ya entonces consagrados en el panorama artistico 
italiano,!' si bien desconocidos para 105 espanoles. Fueron como es 
sabido estos artistas el duo bolonés compuesto por Agostino Mitelli 
y Angel Michele Colonna, quienes ya habian servido al marqués y 
estaban avalados por una amplia y exitosa trayectoria artistica en 
diversos territorios italianos. 

Este articulo presenta algu nos de los resultados de la investiga­
cion que he llevado a cabo en los liltimos tres anos sobre la estan­
cia de Agostino Mitelli y Angelo Michele Colonna en Espana, parte 
de la cual fue defendida como trabajo de segundo ano de doctora­
do en el Departamento de Historia del Arte de la Universidad de 
Granada, donde obtuvo la maxima calificaci6n . Pretendo aqui pre­
sentar diversas reflexiones sobre la estancia de los artistas en la 
Corte de Felipe N, dirigidas en especial al publico bolofiés, que tie­
nen como fin no s610 presentar un resumen de la actividad artisti­
ca de los pintores durante su soggiorno, sino completar éste con 
otras ioformaciones que permitan a los interesados en este siogu-
1ar episodio continuar en investigaciones fut uras el analisis de la 
trascendencia y el significado de la obra espafiola de Mitelli y 
Colonna. Considero por tanto Ias fuentes disponibles en Espana, 
tanto impresas como documentales, sobre este concreto episodio, a 
la vez que me refiero con brevedad a los testimonios, tanto grafi­
oos como pict6ricos, que de éI nos han lIegado. 

La estancia de Agostino Mitelli y Angelo Michele Colonna en 
Madrid al servicio de Felipe IV fue un episodio destacado por la 
historiografia artistica desde momentos muy cercanos a la conclu­
sion de la misma. S in duda, los dos bolofieses se convirtieron al 
menos para a lgunos de sus contemporaneos en verificadores del 
tOpico del artista que asciende en la sociedad por la protecci6n y el 
reconocimiento de un prfncipe, y que en el caso concreto de la rela­
ci6n de pintores italianos con monarcas espanoles, tenia su para-

" Joot WIS CoI.O~n:lI, Dar CI Su ,lfageslCld algo bue/w. Four lellen from Vellizquu lo 
VirgdioMalt'UZi,.The Burlington Magazine •• CXXXV, 1993, p. 67-72 
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digma en el vinculo que entre Carlos V y su hijo Felipe II estable­
cieron con el gran Tiziaoo Vecellio.l~ La ffias insigne abra de la his­
toriografia artistica boloii.esa del Seiscientos, la Felsùw Pittrice del 
can6nigo y arist6crata Carlo Cesare Malvasia, ya recogi6 en su pri­
mera edici6n de 1678 un importante pasaje relativo a la estancia 
de las artistas en Espana, dentro de la biografia conjunta dedica­
da a Mitelli y Colonna por el autof. Si bien Malvasia traz6 un 
gui60 bastante aproximado y ciertamente documentarlo de los 
afi05 que las artistas pasaron en Madrid, existe cierta eoofusi6n en 
su relato, derivada de su desconocimiento de los reales sitios espa. 
iloles, y del origen orai de bastantes de 5US informaciones." En los 
siglos siguientes, las obras de Crespi\ol y Antonio Bolognini 
Amorini,'5 contribuyeron a ilustrar algo mas este episodio de la 
vida de 10s artistas, pero sin resolver algunas de las confusiones 
emanadas de la lectura de Malvasia, a la vez que creamn otros 
nuevos, 

El pintor y escritor de arte Jusepe Maltinez, contemporaneo de 
Mitelli y Colonna, informo en sus Discursos de la motivaci6n de su 
venida a Espana, acertada en esencia pero no en los detalles, y de 
su decisiva intervencion en el resurgir de la técnica al fresco en 
Espana, pero su memoria le traicion6 al recordarlos como .. 105 
Colonas", olvidando y confundiendo la verdadera identidad de uno 
de ellos, al asimilarlos a algo parecido a una estirpe de pintores,l6 

" 1.000\100 VEORIA."I, RacoJta de' Pittori, Scultori, et Archi/elli Mod(meBi piu f%kbn. 
Modena. Saliani, 1662. p. 30-31, rucu<lrda <l] vinculo de Mitelli y Colonna con F<llipe IV co la 
misma relaci6n que a Tiziano y Carlos V, consid<lnlndo tanto a unos como al otro paradigmas 
delaprotecei6ndelosartistasporlosprincipes. 

li CJ.RJ..o C.:sARE MAl.\'AS~\. Felsino Piltricc. Vite dc' pittori boIogIICHi, Bologna, Tipografia 
Guidi all'Ancom, 1841, Il, p. 356, comenta !KIbre nuestros pintorell: .• Giunti in Madrid. furono 
subito posti a fare nel palagio del Bel Ritiro due pI'O!Ipcuive •. Sul)(m\(~~ por otros autoTeS que no 
fucen cl palaciodcl Buen Rctiro, sinoen <li Alcllzar, dond<l Mitelli yColonna oomcnzarona pin· 
tartrMsull<lgllda,en<lfectounafachadacondo.~ perspL'Ctivas. Asi,cn <lI elenco Ilul6gntfo de 
Colonna de sus obrM, inserto en elmllnuscrito del pudr.;, GiOVANNI r.lm:l.I.l, Vi/a el Opere di 
AgO/!liuo Mi/cIIi. Bologna, Bibliotet:a Comunale dell·Archi~,'innnsio. Ms. B.3375, (sobre este 
monuscrito. \"éaS<l la nota 21l fol. 99u, rucuerdu<lsta inwIVenci6n del modoqucsigue : . alan\'O 
u.na fazata dipinta con 2 Prospetive ne quarto da baSiSO di S.M", n<llsuogiardino •. Lareferen· 
cla al Cuarto Bajo remi\.<) sin dudas no al palacio del Bucn Betiro, ijino al Alcaz!lT. Si,.,,'a este 
ejcmlliocomomuestrndeinsinexactitudesd<ll t<lxtode Malvllsia. 

"Lu!GI CRESI~, Vile wl PiI/ori Bolognesi 11011 descrll/e Il,,lIa f.èbùlO l'il/ricc. In Roma. nella 
~tamperiadiMarcoPagliarini, 1769.p.31-49y51_57. 

A.'-ro:;IO BoI.OGS1:;1 A.\1011!:;1. Vite dei piI/ori ed arlifici boIogllcsl, Bologna, Tipi 
Governati\'; alla Volpe, 1841. p. 291-344 

.. J. i\Lum:;t:7~ Discursos cit., p. 198, . Bcparo S.M. <ln que parn adornar los techos. g:tIeri. 
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La obra impresa en la que con mas fidelidad se describe la obra 
madrilena de Mitelli y Colonna es sin duda el Parnaso espanoi 
pintoresco y iaureado de Antonio Palomino, aparecido en 1724. En 
la vida que de VeIazquez escribe Palomino se inserta la noticia de 
la venida a Espana de los boloneses y una amplia referencia a las 
obras que alli realizal'on. 17 Después de Palomino, tan s610 el ilus­
trado Antonio Ponz, en su monumental Viage de Espafia, aporta 
noticias de relieve sobre la obra de los boloneses en Madrid. '8 Poco 
sin embargo aparece de nuevo sobre este particular en otTO de los 
c1asicos de la historiografia artistica espanola, como es el 
Diccionario de Cean Bermudez. ' 9 

Si bien el uso de escribil' biografias de artistas ilustres estuvo 
extendido tanto en Italia como en Espana durante el siglo XVII, 
no fue tan frecuente la dcdicaci6n de una obra a un solo artista. En 
Espana 5610 se tiene noticia de una biografia de artista concebida 
como obra en si misma, la que de Velazquez se propuso escribir 
Juan de Alfaro,:IO mientras en Italia este caso se repiti6 con mayor 
asiduidad; pl'ueba de elio son las biografias de Bernini, Pietro de 
Cortona, o los manuscritos que el padre Giovanni Mitelli dedic6 a 
la memoria de su padre Agostino, conservados en la Biblioteca 
Comunale dell'Archiginnasio de Bolonia. Estos manuscritos cons­
tituyen por su singularidad un vali oso testimonio no solo de la vida 

as.b{,,·edas.habiagmndedificult.adyrnltadepintores,qucpint.asenalfresoo;pnraesto,ypnrn 
queseintrodujesetnl modod<l I)inturacn Espa"a, por habercesado por es.pacio decuarell.ta 
aìios, mand6 a Velllzquez que enviasc a Italia por dos famosos pmw!"eS. Escnbi6 a Itnlia. vime-
mn IOI! pintores 1 ... 1 y después ncll $(l hnn illlroducido de tal mancm esle modo ~eobrar quc hnce 
emulaci6n de 11... ... lia. Est.os dO!l pintores se lIumaron 105 Colonas y Oli uno mun6 cn Espmia y el 
otro se \"olvi6 a Italia con muchos m«lros. ambos Il d08 con reputaci6n muy cumplida· . 

M-ro~IO PAI.O~UNO, El Pammw Espmloi Pinloresro y uwreodQ, Madrid. 1724. CitnmO!! 
por la modenHI cdici61l nnotlldll I>or NINi\. A\'i\.I~\ M,IYOR\', Vido.~, i\ladrid .. ~ilar. 1986. p. 183· 
187. El epigrafe en cl qU<l Palomino tratn dc lu estnncia en Madnd d.;, Mltelh Y CoIOllnu $(l tltu' 
la De las pill/(I/"(l8 qlle /lcva Ve/OZ(/lIez (l El Escorial de ordel! dc Su Mo,p!s/od. . . 

"M"TO:;IO PoS1.. Villgc dc E.~prula. Madrid, Viuda d<l Ibarra. 1776·1793, 18 vol!!. Edltl?n 
moderna cn Madrid, Aguilnr, 1988. L!ls descripciolles de Ailtonio POIlZ san es~lalmcnle vaho­
saspamoonoccrdosdclasobrnsl1ladrilclÌasd<lMitelliyCololllla.lasd<)COratlon{>sdelucu]lu­
la de la iglesia de la MCI'I;('(I y de In {>rmita d{> San Pablo d<ll Buen Retiro. Véase por 1... ... ,,(0 A. 

Po~; ~:~eA~=~~~~B:;~~;~" gi~;o:~~:~:~I6riro de 108 mas ilwilres pro(esoTl!s dI' 108 
&llas Artu l'II Espwla, Madrid, Viudll dc Ibarra. 1800, en S<lis volumenes. Véanse las VOCCll 

Coi.o~[~~~:~~\.~;'~~'~;~~~~il(~-""$/iro "spanoia del sigla XVII, Mndrid. Vi!KIT. 1999. p. 57. 

La autoraque hn pU<lstod<l mnnifiestoen la historiografia actual la importnncia de esta1l 
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de un artista elogiarlo por 5US coetaneos, sino también un docu­
mento de la concepci6n de la HistOl;a del Arte durante la Edad 
Moderna. Si bien los manuscritos del padre Giovanni Mitelli fue­
ron conocidos por 5US contemporaneos, y manifiestamente empie­
ados por Crespi o Bolognini Amorini, continuan sienda una fuente 
imprescindible para evocar la existencia y la creaci6n de Agostin 
Mitelli, su circulo social y la cul tura de la que fue participe. La 
transcripci6n integra de los mismos - el conservarlo bajo la signa­
tura B.3375, originai del mencionado autor , y el B.148, redactado 
con posterioridad y copia dieciochesca debida a l histOli6grafo bolo­
Ms Marcello Oretti _21 han sirlo una de las bases de mi investiga­
ci6n. Con estas fuen tes, y algunos documentos de a rchivo custodia­
dos en el Generai de Simancas, Nota ria l de Madrid e Hist6rico 
Nacional,Z2 he podido realizar una ampl ia aproximaci6n a este 
periodo de la vida de los artistas, completada con la bibliografia 
adual que sobre esta cuesti6n versa, 

Retomando el proceso de la venida a Espai'i.a de los boloi'i.eses, 
es ya sabido el fracaso de la pri mera negociaci6n llevada a cabo por 
VeIazquez en 1650 para llevar a Mitelli y Colonna a Madrid, la 
cual fue posibilitada por la mediaci6n de Virgi lio Malvezzi, El fallo 
de este intento debi6 ser provocado, como se ha a puntado, por 
varias situaciones personales y fami li ares de los artistas, quienes 
prefirieron por ellas permanecer en ltalia,23 

manuscritos ha sido AnIUA..,"A ARFlCl,l.I, Per lo bibliogrofìa di J\goIItino e Giu8I!ppe Maria Mitefli, 
-Arte Antica e Moderna., III, 1958, p. 295-301. MAs rocientemente, hn considerarla amplias 
cuestianes de su redacci6n C. LAnE~IAKN, .'\gas/ÙIO Mi/ciii cit .• p. 23·41. Los manuscritassecita· 
mn coma G. MI'T!';lJJ, Vi/a cit .. y MARCEu.o OH~:rn, Cronica COI! molle No/i:ie PillO/'el/Che rica· 
m/a dalla Originale &rilla dal Padr<! Gioo/mi Mi/elli, Balonin. siglo XVIII. 

Il Los docu mento!; de S imancas t rotan de laa obrns de Mitelli y Colonna l'n l'I Alcazar de 
Mndrid y cn cl palacio d el Buen Retiro: 108 pr imeros fueron citndos por S. N. ORSO. Philiph IV 
ci t. , p. 70 Y 10$ segundos porJosf; MARIA ll~; AzcAIlAn-:,Auolelide {a cOIIslmcci6/1 del BI/eli l/e/iro, 

. Annles del [~sti tuw de Estudios fll adrileitos •• l. 1966, p. 99.136, 1..08 dci Arch ivo N(>I.1rial de 
Madn d, relahvos a la v!da privadn de 108 artistas cn la Cortc, fueron dadO!! n conocer por 
~b:RCt:l)t:s Aouu.ò y COllO cn sus compendiO!! No/icia~ IiObfl! pill/Ofl!8 madrile/los de 108 sigl06 
~VI Y XV" , Grm.mda, Universidad. 1978 y Doclllnellios /XlI"(! lo Hi~lorio de la l'inturo 
Ii.spU/Tola, I , Madnd, Museo dcI Prada, 1994. En el Archivo Histtirioo Nacional se conser,'a [a 
cal'Ul de pago a Colonna de partedesus t rnl>llioscn la rnadrilei'la iglesia dc la Mcn:e<:l.Esta 
ca rta fue plJblicada por J ACE,\s BEI!MOD~, Diccimlorio cit., VI, p, 377, y publicada de nue-.'O 
por A. Bma;-r COIII!!:A, Nueva~ obras y /lo/icias cil., p. 312. 

.. ~ta hip6tesis fuc planleada por AlDA MGUIA.,"O Ilt: MIGUt;l~ A/lgelo Michele ColQt!no: su, 
aportoci0/11!fJ a lo pill/uro boroca dl'rorolim eli /tolia . Ana[es de Bisturia dcI Arte de la 
Universid!ld ComplutensedeMadrid., VIII , 1998, p, 210: yargumenlllda con mayorso[idt>Zpor 
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No fue hasta anos mas tarde cuando los espanoles comenzaron 
de nuevo las negociaciones para que los artistas fuesen a trabajar 
a la Villa de Madrid; en aquell a ocasi6n fue el cardenal Giovan 
Carlo de' Medici el personaje que hizo viable tal empresa. Giovan 
Carlo habia sido promotor de importantes empresas artisticas en 
Florencia, en algunas de las cuales participaron Mitelli y Colonna 
como decoradores,:U y a causa de sus gestiones se convirti6 en un 
personaje clave en los intercambios artisticos entre la Toscana y 
Madrid.2S El vinculo del cardenal y los artistas se remontaba a 
1634, y su papel de pat1'6n de éstos influy6 sin duda en la venida 
de los mismos. Los part icu lares del proceso de contrataci6n han 
sido puestos de ma nifiesto en fecha reciente gracias al descubri­
miento y publicaci6n de la cOlTespondencia del cardenal con sus 
agentes en Madrid y Bolonia, conservada en el Archivio di Stato 
de Florencia,a; la cua l evidencia la complejidad de las gestiones 
que fueron necesarias para permi tir el viaje de los pintores. 

Superados estos tramites, a finales de julio de 1658, Mitelli Y 
Colonna pa rt ieron de Bolonia, acompanados por sus hijos 
Giuseppe Mar ia Mitelli y Giuseppe Colonna, por Carlo Mari a 
Macheli, hijastro de Angelo Michele, y el criado Francisco 
Romano,27 El equipo emba rc6 en el puerto de Livorno, el cual esta­
ba entonces bajo el control de 10s duques de Toscana; tras un viaje 

S, SALotrrPuI'S, Vel6zljue:e" IIo!io cit., I). 160-165. 
.. Sobrc cllllcccnazgo de Giovan Car lo dc' Mcclici y su relaci6n con Mitelli y Colonna. vél\lle 

SII.llA MASCAlCltl. Anticipazioni ~ltlmCC<!na/i8I11o del cardil10l GiOI/CIII Carlo de' Medici e sI/o 
coolribllloo/{ecolluiotli d"gli Uffizi, cn Actns dcI COllj,'I'CSO Gli Uffizi. Qllottro.wcoli d'ulla galie· 
no_ fa"li e documellli, F"lorencia, Olschki, 1982. volumen nnexo, p. 4 1-82; G. RAGGI, Il ruolo di 
A/l/{f'lo Miche/e ColOlllla c !\gOlflillO Mi/cIIi. pillori bolognesi. l1ello sviluppo della ocuola quadro· 
turistica 108<;0110, .Strenna Stor ica Bo[ognc!!eo, XLVI. 1996, p, 44 1·457: &''l'A MA!!lA MNITEUCCI 
- G. I~l, Angelo Miellefe Co/l>/]I!a e Aj:Ol</itlO Mi/cIIi al casino di via della Scala . cn &rra"to 
StudIOSI /tollO/Ii. Seriui di Sioria (Ielli/l'/e per 1'181ilulo Gcrmamco di Firenze. Fm.'1lzc. Le 
Letterc,I997,p.395·400, 

S.S,IWIIT,Vel6zquczenl/aliocit .. p.151,recuerdne6mocnl662elduqucde Mcdinn.dc 
las To~, cnwnC(!ll nlcuidc del l>lllacio dci Buen Rctiro, pidi6 al cardena!. a truvé!! dci cmbnj~­
dor toscano cn Madrid. Giovnnni Battista Amoni, Un slI.'ltituto para e[ esc:en6grnfo Antomo 

Romano o Antonozi, quc acabnbn dc fullcccr. _ . 
li Dan cumplida cUl!nta dc estn documl!ntnci6n S. SALOR'f. VellizqueL en Ilo/IO Cll., p. 157-

167Y484-486,dondcpub[icalatrnllllCripci6ndelascartas 
r. h'i, p. 167, Salort maniliesta 8US dudas sobre si e[ criado Francisoo Romano estahll capii' 

citadoparapinlar,resetvaqucoompm1a 
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de mes y medio en barco, durante el cual sufrieron v8riOS percan­
ces,~ lIegaron a las costas espafiolas, dirigiéndose de seguido a 
Madrid. Alllegar, como aclaran con unanimidad todas las fuentes 
fueron alojados en la Casa del Tesoro, amplio edificio aneXQ ai 
Alcazar ReaI, donde ademas de diversos servicios del mismo, se 
alojaban diversos personajes del entorno del monarca, como el pro. 
pio Diego Velazquez y su familia. No existe la misma unanimidad 
respecto al salario que percibian 108 artistas, algo en parte debido 
a la diversidad de monedas en circulaci6n tanto en Espafia como 
en Italia, si bien hay coincidencia en destacar lo e levado de los esti­
pendios de 8mbos,29 asi como las comodidades de su instalaci6n en 
la Casa del Tesoro y la servidumhre con la que conlaron,ao 

Una vez instalados, los artistas comenzaron a trabajar en la 
decoraci6n de distintos espacios de la que entonces era la principal 
residencia de los Reyes de Espana, el Alcazar Real de Madrid, El 
edificio presentaba un austero y desigual aspecto exterior, fruto de 
las reformas llevadas a cabo desde la Edad Media en la primitiva 
estructura de un castillo arabe, pero en contraposici6n el interior 

'Dumnte la tmvesia, la naveen la que viajaban fue asaltnda por piratas IUroos, q uil'lles 
mptaron a uno de 10$ acompaiiantes de los pinlorcs, Carlo Maria Mncheli. quien a.demi'l era 
hijaslrode Colonna; sobre este particular, \'éa.'!e S. SALORT Poss, Ve16zquezell l/olia ciI., p. ]6i. 
n ORt:rrt. Croniro cit., p. ] l, reooge un rocuerdo del padre Giovnnni Mitelli que puede rclerir· 
se a aquella situaci6n: .Giooeppe Mitelli per il Golfo di Lione andnndo in Spagna si inoontfÒOl!I 
nimiei si ann6 ancora sopra del suo Vascello Livomese 1...1-. 

·C.C.l\IAI.\'ASIA, Felsina Pillrice cit.. Il. p. 356, informa dci sal:lTio que los artistas per­
cibinnenMlldrid:_I'accordofu in centoventicinquc pczze da ouo il mcsc ;unniutodioosta 
prima d'ogni cosa di dieci mila lire. subito pngate. c promcssa n ciaschcdun ouaanterredein 
fincdal Re,ollre la casa pagata, eammobigliat.n, e ventinove dOfll.>ie nlensualipelvitto •. El 
PlldreGiovanni Mitel1iserefiereenN)petidasocllsionl!snlsulnrioquelospintore~recibian 
en Mndrid; \'énse M. ORf:rrl, Cronica cit., p. 6, recuerda que .t1lio Padre hnveva III Mese di 
Slllllriodai Rèdi Spagnn 30 doble al l'I1ese poi Cusu. Colori,Servo. et Scrve et fornime nlidi 
CIl~a li ~urono dnti di donativo prima di partiN) di Bologna per Spugnn 2 milln, e cinquecen· 
to hre di Moneta Bolognese. y en la )1. 8. afirma: _Mio Padre hnl'evil di salllrio ogni 1\1ese dal 
n~ di Spugna 100 pezze dà ()Ito per persona, di più ogni di me~7.n dobln per il suo mangiare 
il suo servitoN). Casafrnnca con Mobili binncherie. colori •. A. P ... l.()~IlNO, Vidos. p. 184.00I'I­
firrllaqUeelsalnrioerapagndoalosartistnsmensualmenle,yhllcesnbl!rqueelellcargado 
rlelospagosfueDiegoVelazquez.yqueel importedel misrnofueaoordndooonelduquede 
Terrnnova.cntoncessuperintendcntedclnsobrasrcllies. 

Las nO\.icias mM prolijas sobre este particular las rccoge l'n su obra G. Mm:u.l, Vi/a cit. 
fuI. 14v: -furono subito allogiati nei Palazw Regio sollm le stnJl1.c del Tesoro- y 1\1. OIU.TII, 
Cromro cit., p. 8. recuerda que conlaron con '[ ... 1 Servitore, Cllsafmnca oon Mobili bianchene, 
oolori •. 
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oontaba con una inusitada riqueza artistica, debida en su mayor 
parte a la excepcional colecci6n de pinturas reunidas alli desde 
tiempos de Felipe II. Las empresas decorativas emprendidas por 
Felipe IV tenian por finalidad actualizar segUn los criterios de la 
moda barroca a lgunos de 105 espacios mas representativos del 
regio edificio, y como se vio, se consideraba imprescindible para 
ello dotar estos ambitos interiores de decoraci6n al fresco. Pero lo 
cierto es que Mite ll i y Colonna concentraron sus esfuerzos inicia­
les no en las salas de representaci6n del Alcazar, sino en espacios 
mas intimos, algunos de ellos de estricto uso privado de los monar­
caso El mismo Colonna, en la lista de sus obras incluida en el 
manuscrito Vita et Opere di Agostino Mitelli, recuerda cuales fue­
ron estas intervenciones, a l igual que lo hace Palomino, si bien 
éste ultimo olvida alguno de los trabajos de los boloneses en el 
vetusto palacio. 

l..os trabajos iniciales de 105 boloneses en el Alcazar se centra­
ron en la decoraci6n de varios espacios del Cuarto Bajo de Verano, 
aposento Plivado de 105 reyes, para la cual se siguio un programa 
muy cercano al desalToliado anos aotes por 10s mismos artistas en 
las estaocias terrenas del Palacio Pitti de Florencia.31 Lo primero 
que realizaroo fue la decoraci6n de una de las fachadas del Cuarto 
Bajo del Rey hacia el jardin,32 y superada esta prueba ioicial , 
oomenzaron a pintar desde octubre de 1658, los techos de tres 
estancias consecutivas del mismo aposento.33 La primera sala eo 
ser pintada fue la del Despacho, con el asunto de la Calda de 
Faet6n; los pagos del andamio para la pieza «delante de la del 
Despacho» se rucieron en diciembre de 1658.31 8010 queda un testi­
monio gnifico de estas estancias; Rosa LOpez Torrijos relacion6 con 

~CUIITO,EllUa"",<cri'OCil.,P.58;G. RAGGI,Notesulviaggiocit.,p.152. 
.. A esta fnchadn se N)fiere C.C. MAJ.I'NlIA, Pc/SÙIO Pil/I'ice cit., Il, p. 356. si bien la situa 

err6m:amunte,colllosevioen In nota 13,en cl palaciodel Bue" Retiro. L.i, rocuerdatnmbién 
Colonna cn la lista au\6j,.'Tnfll de sus t rllb.1jos ineluida en G. Mm:w, Vi/a cit .. foL 99v. micntras 
PalomirlOnohacemenci6ndeelln. 

G. RAGGI, Note sul ~'ioggi() cit., p. 162, publica lo;; pagos Il 100 nrt.esanoo que co~struyeroll 
deoct.ubroa diciembre de 16581011 andamios necesarios Pllm que Mitelli y Colonna pllltaran IO!! 
Il>ehoe de 1M tl"l'!l C!:Ilnncias del Cuurto Bajo. Estos pagos se encuentran en cl Arc~ivo Generol 
deSimflrlC3!l, Contadurlll Mnyor de CuentM, 3" Época,legajo 2995. Pagndor Fmncl~ de Arce. 
Y l<l fueron referidos por unterioridlld por S.N. ORSO, Plliliph N and Ih.: tkroraiIOl' ClI~ p. 70. 

.. G. RNx:1. Nole 8uluiaKl{io cii .. p. ]52 
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acierto uno de 105 dibujos de Mitelli conservados en la 
KUllstbibliothek de Berlin con et techo de Faet6n, basandose en la 
identificacion de una de las escenas laterales visibles en el diseno 
como Faeton ante Apolo. 35 1.os techos de las otras clos salas se deco­
raroo con 105 asuntos de la Aurora y la Noche. Colonna también 
pint6 en los mismos aposentos un pequeTÌo oratorio con dos histo­
rias y angeles.36 Tras finalizar las tareas en estas salas, se empie­
aron en la decoraci6n de la Galerfa de la Reina, cuyos a ndamios se 
estaban haciendo el 25 de noviembre de 1658.37 De esta galeria 
hizo Palomino una acertada y sugerente descripci6n, que como eD 
el caso de muchas de las otras obras espailolas de 105 boloneses, es 
unico testimonio.3S 

En abril de 1659 comenz6 la pl'incipal intervenci6n de los bolo­
fieses en el vetusto palacio: la decoraci6n del Sal6n de los Espejos,39 
pieza mas representativa del mismo y estancia privilegiada en la 
disposici6n de las colecciones reales de pintura. La motivaciém de 
esta empresa fue doble; por un lado, dar fin a las l'eformas interio­
l'es del Alcazar emprendidas por Felipe IV, y por otro, crear un 
escenario digno para los esponsales de la infanta Maria Teresa con 
el rey francés Luis XIV, los cuales supusieron uno de los tratos 
cerrados con motivo de la Paz de los Pirineos. El analis is pormeno­
rizado de este sal6n y del techo con la historia de Pandora, pinta­
da por 10s boloiieses bajo la supervisi6n de Diego Velazquez y con 
la ayuda de Juan Carreno de Miranda y Francisco Rizi, requeriria 
un desarrollo que supera los limites impuestos para este trabajo. 
Tan s610 apuntaré la existencia de una carta enviada por Agostino 
a su amigo Giovanni Pedretti en Bolonia durante la realizaci6n de 
las pinturas del Sal6n (doc. I ), en la que recuerda que aquella obra 
era «Maggiore di quelle che sino ad hora si S0110 {atte», asi como 
menciona el acusado interés de Felipe IV por el avance de la 
misma, los deseos de Colonna por volver a Italia, la esperanza de 

,. ItosA LOJ>f:?; TO/IRLJOS, w mitologra CII la pi'lIullI cspa/iola elci Siglo de Oro, Madrid, 
Cdtedra. 1995,p.296. El dibujotiene el numero de inventuario 1358cnla bibliote<:aberlinesa; 
v4!ilIie E. F'f:ISBI.ATI, Agostino Mi/elli Drawillg~: UXIII E:rhibi/ioll {rom the KIIIlstmbliolhd, 
&r/"" Los Angeles, County Museum of Art, 1965, p. 61, n. BO. 

" G. Mm:uJ, Vita ciL, fo!' 99v. 
G. RAGcI, NOle sul L'iaggio ciL, p. 154. 

" A. PA.l.o~uso. Vidastit .. p. 253. 
" Ibidem. 
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obtener alguna recompensa del monarca, la pusilanimidad de 
éste, y el tratado de paz entre Espaiia y Francia acordado con las 
borlas de la infanta Maria Teresa. Destruido el Alcazar tras e l 
incendio de la Navidad de 1734, s610 restan de este salDn diversos 
testimoruos graficos, uno de los cuales, copia del episodio centrai 
pintado por Colonna, apareci6 hace pocos anos en el marcado anti­
cuario espaiiol.o4O 

Del Alcazar pasaron los boloneses a trabajar al palacio del Buen 
Retiro, donde sus esfuerzos se centraron en una interesante cons­
trucci6n de los jardines del real sitio, recordada como la ermita de 
San Pablo, si bien en real idad este edificio era un complejo forma­
do por una ermita mas antigua y un sal6n de nueva pianta adosa­
do a ella a modo de los casinos de jardin italianos. Este sal6n fue 
el que, tanto en su interior como en su fachada, decoraron Mitelli 
y Colonna; del techo del mismo se conserva un conocido boceto al 
61eo (fig. 2), el mas destacado testimonio de la actividad de los pin­
tores es Espana . Las pagos relativos a esta obra, custodiados en el 
Archivo de Simancas, suministran ciertas noticias sobre la misma 
nocarentes de interés (docs. 5 y 5 bis); los artistas trabajaronjun­
tos en esta obra desde agosto de 1659, tras concluir el techo del 
Sal6n de los Espejos, hasta marzo de 1660, y desde junio de aquel 
ano hasta febrero de 1661, meses después de la muerte de 
Agostino, fue Colonna en solitario quien acab6 la decoraci6n tanto 
de la fachada como del interior del sal6n. Ademas, en las cartas se 
libra un pago por una importante cantidad de papel pardo y bian­
co, lo que pone de manifiesto la importancia del diseno previo y del 
empleo de bocetos en el proceso creativo de los boloneses. 

Ademas de las cuentas de Simancas y el boceto al 61eo antes 
aludido, perviven diversos dibujos relacionados con la decol'aci6n 
del sal6n de San Pablo; José Luis Sancho dio a conocer, como ori­
ginai de Colonna, un boceto para el front6n de la fachada de la 

~tcchodcPUndOraycldibujocopiudcColonnn.véasedestudiodcF. PcredayA 
ATEH![)() F'foHNANOf:Z, Ve{(J;z(lllez y ei progroma det:omliL'o cit., donde desarrollan una propucsta 
dereconstrucci6nrnl.snducnlOlldibujossubsistcntcs,con lacuulnoestoydcllcucrdoporcl 
empleo inadccundo dc uno dc los dibujOll dc Berlin. Otra propucstadc recof\Stru cci6n:dcltodo 
d.e:saoortada. fuc publicada IlOr Joo~ l\1A.o,;Ut:L B,\.IUlt:rro, Dos dibujos para lo ~iXOf(lC/(StI de UII 
I«ho, . Villa dc Madrid_. 105-106. 1991, p. 78-89. \...cI$dibujos usados por Bnm:Ltoen su reco~s­
tnKci6n fIO!IOn originalcs dc Mitelli o Colon na. yel resultado de su recomposicl6n. tampoco ~m. 
ride om cl esquema dcll.Ceho dci &\6n. G. RAGGI. NolI': BuI ~iaggio Clt., p. 154. cnllC3 con nClcr· 

lO la propuesta de Burbeito. 
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Fig. 2. AGOSTINO MITELLl Y ANGELO MICHELE COLONNA, Boceto para et techode/ 
Sa16n de San Pablo del palacio del Buen Retiro. Madrid Museo del Prado, 
in\'. nO, 2.907. Depositado en el Museo Municipal de Madr'id. 
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fig. 3 ANGELO JI.'1ICm;LE COWNNA, Grupo mitol6gico. Madrid, Biblioteca 
Nacional, Dibujo 88104. 

construcci6n,~' de cual recientemente Giuseppina Raggi ha rectifi­
cado la autarla. Comparto con esta autora la convicci6n de que este 
dibujo es una copia dieciochesca de las pinturas de la fachada,~2 o 
tal vez de un baceto de Colonna. La misma investigadora ha pro­
puesto la relaci6n entre un diseii.o original de Colonna conservado 
en la Biblioteca Nacional y et grupo de Céfalo y la Aurora (fig. 3) 

"Jos~ LUlS SA."CIIO GA.~I'A.R, La e*,,,ltllm de /QIi Loo"i etl IQlijardines de 108 AIIS/riOS, en Lo!J 
Ltooi.(I(j()8_1609)_ EscllltOf'l's ciel Re/Jacimie"lo ilalia/Jo al scroicio de la.CorIe de .Espmla, 
Madrid, Museo del l'mdo, 1994. p. 63-76. Etitedibujoesel B8500de la Bibhotern Naclonal 

" G. fW;c;1,Note./I/uiaggio ciL. p. I56. 



338 Dauid Gare{a CUCIo 

Fig. 4. P~;DRO Tf,;Xr:IRA, El convento de la Mcrccd de Madrid. Detalle del PiallO 
dc Madrid (1656). 

que dehia ocupar el espacio centrai del techo del Sal6n,-I:! hipOtesis 
que se insertarfa en el tradicional reparto entre 105 dos pintores 
del diseno arquitect6nico y la composici6n figurativa, como 
demuestra sin dudas el proceso creativo y ejecutivo de la decora­
ci6n del oratorio de San Girolamo de Rimini.4~ 

La ultima gran empresa iniciada por los boloneses en Madrid 
fue la decoraci6n de la cupula de la iglesia madrilefia de la Merced 
(fig. 4), destruida al igual que las demas obras madrilefias de Ios 
clos artistas, la cual no habia sirlo prevista en los acuerdos entre 
los artistas y la corona espafiola. Malvasia cuenta que, tras recha­
zar Mitelli y Colonna la aferta econ6mica hecha por los frailes para 
que decorasen su iglesia, éstos pidieron que el rey intercediese 
ante los artistas, argumentando que el palacio rea I no podfa ser 
l11as que la Casa de Dios.~" La decol'aci6n interior de la iglesia de 
la Merced habfa sido iniciada antes de la contrataci6n de los bolo-

., I vi. !l. 155. Este dibujo es <li B8104 de la Biblioteca Naciollul. 
"Colonna compusoy pintOal 6leoun IJocetoque!!econ!!eIVuen Illactualidad para el asun 

to centrai del techo de este oratorio, lA ApOIoosi,; dc Sali Gim/anw. €lI eual fue presenlado ca la 
exposici6n Uli apparolo derorotioo ro:llperotO: l'or%rio di Sa" Girolamo. inaugurada el29 de 
noviembre de 2002 en RImini. De esta muestra no se hll impreso cnt~I~'O. 

.. C:C. M~.vASIA, Felsin(J Pittrice cit .. II, p. 358, dice I\lji: _Vedendo che non si er.n reso all'of· 
fcrtn dI dodiCI mila pezze da otto fatta loro da' RR.PP. della Mercede, perché pmgessero la 
ChiC!IU. consigliò quei RR. a supplicare il Re, che non permettesse mn;, che di minor ~di~ 
n restar vcnisse la Casa di DIO del Pnlagio di S. Maestà. e perciò romundllllSC a' ]litoon ltaliam 
a non partir prima d'averquella anche dipinta •. 
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neses por dos pintores espanoles, Antonio de Pereda y Juan 
Fernandez de Gandia, quienes en agosto de 1659, cuando los bolo­
neses estaban finalizando las pinturas del Sal6n de los Espejos, 
acordaron decorar amplias zonas del interior del templo,oIG y si bien 
realizaron buena parte de lo contratado, no llegaron a completar­
la, ya que esta tarea fue finalizada por Colonna, responsable de la 
cupula o «media naranja» en la que se figur6 la AsunciOn, la cual 
a 105 ojos del padre Felipe Colombo, mercedario del siglo XVIII, 
resultaba «un equo de la hermosul'a de la Gloria de Maria» (doc. 
8). Colonna ademas pint6 en una segunda fase, concluida el 26 de 
mayo de 1662, el ani llo de la cupula, los arcos torales, pechinas y 
algunos frisos,47 si bien no se sabe con certeza si también trabaj6 
en esta ocasi6n sohre bocetos y cartones de Agostino, quien antes 
de moriI' tuvo tiempo de idear la decoraci6n y realizar este tipo de 
preparatorios para la ejecuci6n de la misma.48 En total, el tiempo 
empleado por Colonna, desde pl'incipios del verano de 1660 hasta 
finales de mayo de 1662, era aproximadamente el previsto para 
concluir la decol'aci6n de la iglesia, como recuerda el padre 
Giovanni Mitelli.49 

Mitelli muri6 al comienzo de estas obras, el2 de agosto de 1660, 
a causa de unas fuertes fiebres causadas por las altas tempera tu­
ras del verano de Madrid, que le afectaron cuando iba hacia el 
palacete de la Mondoa para pintar en esa residencia de don 
Gaspar de Raro, marqués de Liche;oo antes de fallecer, test6 a 
favor de su hijo Giuseppe Maria, a quien nombro heredel'o de todos 

~\ .. :1tA V.:!tA, Arquilectos)' escllitores del rctublo)' e~,lermmù!l!IO$ dc I~ ~pilla 
mayorde la igle~ia del deRllpurccit/o co/wc,,/o de la McrcOO de Madnd . • Revlsta de la B,bhotecn. 
AJt,hil'o y Museo del AyunUuniento de l\ladrid •. LVII. 1948. p. 355·361 

., A. BoS.:rCoIIl(~:A . NII(!ua~ obros cit .. p. 312. 
~ En varilL'l ocusione, d pndre Mii('lli ncusa 1m sus m~nuscrito~ a Colonna de hnbcrse ser­

\'idodcloseartoneaPrtl]lllrnUOSporAgostinonntesdcmonrcnlacJCCUCI61,delosfrescos~ela 
Mereed: véaac G. M!H:l.I.l. Vito cit., fol!S. ISv y 4&. Esi(' testimonio abunda en el proceso cJ<l'CU­
til'Odclospintorea.quc$C villindc cnrtoncspnrnla ejecuci6nde !osmuralca. 

" G.Mrn:IJ.I,Vitacit .. foI.15v: . l'opernl ... lsisnrinfomitaindueanni •. 
Se via anles oomo don Gl\ljpur de Hnro, marq"és de Liehe y del Carpio. persu~di6,a Fclj~ 

IV para que contratase Illl;ntores italillnos parula deroraci6n del AlcM.ar de Madnd. Este anso 
t6crata. hijodel acgundo valido de ~'elipc IV,don LuisdeHaro.detent6duranteb~cuupartcde 
la estanciu dc Mitelli y Colonna en l\Iadrid In alcnldla del real sitiod.cl Buen Ret.ro.y fuc uno 
delosprincipalC:!!valedoresdelosbolonesesenlnCortc.ElpapeldcL.cheenelpauoramaIIrtls­
tic:oespai\oleomenroallerreivindicadohaccunl\ljdéeadas;véaseJooti\IANU.:LPrr .... A."[)RAl).:, 
/.()<fcuadFOll de Vel&quez y Mazo que potII!)-6 el séptimo marqllés del CarI?iQ, .~~'VQ Espanol 
de Arte., XXV. 1%2. p. 223.236; GI{~X'.oI{IO OE A ... 1>Rts, El marqués de Liche. bibMfilQ Y coIec· 
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5US bienes, a la vez que dio 135 oportunas indicaciones para su 
sepelio y para saldar 5US cuentas pendientes con Colonna y COn 
otro bolofiés residente en Madl;d, Geronimo Xislet. Nombro su tes­
tamentario al mercedario fray Juan de Fonseca (doc. 2),5L lo que 
evidencia el grado de complicidad y amistad que debi6 alcanzar 
con el fraile. Ciertos particulares de 5llS ultimos momentos fueron 
recogidos en una carta enviada en agosto de 1666 por 105 merceda­
rios desde Madrid a Bolonia a alguno de 5US hijos; Mitelli fue coo­
siderado por 105 religiosos un personaje ilustre, y su entierro estu­
va en consonancia con tal estimaci6n, dandosele sepultura en la 
capilla de los Remedios de la iglesia de la Merced, «la mag." devo­
tione, che sia in questa Corte», como afirmaban los mercedarios 
(doc. 7). La muerte de Mitelli debi6 causar una considerable con­
moci6n en el medio artistico madrilefio, a pesar de los detractores 
de la presencia de los bolofieses en la Corte; prueba de ella es el 
epitafio que compuso en su honor Juan de Alfaro, pintor y bi6gra­
fa de Velazquez (doc. 4). 

En noviembre de 1661, el rey encomend6 a Colonna una nueva 
empresa tampoco pactada en las negociaciones de la venida; 
Felipe IV quisa que el pintor decorase la cupula de la capilla de 
Nuestra Senora de Atocha, obra con la que el soberano pretendfa 
dar gracias por el nacimiento del principe Carlos, futuro Carlos II, 
pero Colonna en principio no acept6, argumentando su necesidad 
de volver a Bolorua y los compromisos que atin tenia pendientes 
con los padres de la Merced. Si bien mas tarde el agente mediceo 
Vieri de Castiglione consigui6 persuadirlo, no lleg6 nunca a Ilevar­
se a caba tal obra por su parte, probablemente por las pésimas 
relaciones de Colonna con el pintor Francisco de HelTera «El 
Mozo», quien al final decor6 la Capilla en 1663 .62 Aunque es una 
teoria no exenta de interrogantes, parece seI' que si tuvo ocasi6n el 

doni~/a de a/'/e, /lladrid, Instituto d!! Esludios /I1l1.drilmìos, 1975; R. LOl't:t. TORKlJOS. 

CoJeccio/!,ismoellla época de Velrizquez:el marqlU!8 de Heliche, Iln Ve/riz(Jucz J' cl orle de .,,/ tiem 
pD. Madnd. C.S,I.C., 1991. p. 27·36; D. GAIl(; .... CUt:ro, El mal!(U«:ri/o cit., ]l. 97·106; S. S...wI!T, 
VelrizquucIII/aliacit,p.147_182. 

, M. AGl;u.o y CollO. Nolicias sobrc pin/orcs cit., p. 100, lo publie6 extmctado. 
S.SALORT.VelrizquezenI/aliacit., p, 178-181,lI.naliZllconpormenoreseldesarrollodela 

negoclllci6n con Colonna para que aceptase pintar la Capilla dc Atochll, ~:SI.C autorse basa prin 
cipalmente en una carta dirigida por Vieri di ClISliglione cl Cardenal GiovlI.n Carlo de' Med.id 
desde Madridel16de nO\'iembrede 1661 coru;('rvadn en cl An:hiviodi Stato de FlorenCLa. 
MooiceodeIPrincipato.legajo5384,fols.4~24. 
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pintor antes de retornar a su patria de realizar varios proyectos 
para la decoraci6n del techo de la iglesia de San Antonio de los 
portugueses, el cual fue pintado desrle 1662 hasta 1666 por Juan 
Carreno de Miranda y Francisco Rizi,5.l 

La vuelta de Colonna a Bolonia se produjo en septiembre de 
1662, poniendo fin a una estancia que se inici6 con el enfrenta­
miento a su hipocondria y que estuvo llena de vicisitudes, como la 
inesperarla muerte de Mitelli, las tensiones con el monarca y los 
enfrentamientos a algunos pintores de la Corte. El fin de la misma 
coincidi6 con un convulso momento en Madrid, provocado por un 
fallido atentado contra Felipe IV que tuvo lugar el13 de febrero de 
aquel ano, del cual fue inculpado el marqués de Liche, que si bien 
por entonces mantenfa una relaci6n mas fria con el boloòés, habfa 
sido uno de sus principales valedores en Madrid. Fue también acu­
sado y encarcelado por este acontecimiento el pintor Dionisio 
Mantuano,~ de cuya honestidad se dudaba por «no ser natural 
[destos reynosJ»,M El atentado caus6 una prevenci6n contra los 
extranjeros de la Corte, y debi6 crear un clima de presi6n del que 
Colonna con seguridad tampoco fue ajeno, aunque en cualquier 
caso, volvi6 a Bolonia con una considerable fortuna. M 

~nlafomlUI6E. IIARRlS.AllI{eloMicheieCo/onnacit .,$ibienS.S.\LORT, Velrizquez 
In ltal'(J cit.. p. 181-182, propone de fonna no definitiva asociar 106 tres dibujos de CoIOflIUl., COII­

ser\"ooos CII La Real Bibliot«II., con III. dccornci6n de la ermita de San Antonio del Bucn Rctiro. 
Un l''I'ciente trabaJo sobre 1M pinturtls de San Antonio de 106 Portugueses, nada ac]Prn sobre In 
participaci6n dc Colonnn en 106 Ilroycc:\.o!:I de la b6vooa: \·éase 1s.\lAF.L GtmtRRt:l PASTOIl Y JCl'l~ 
LtlS ARHA.'7. On:IIO, La drt:Oroci6n de San Ant(ll,io de los Pol1ugueses de Modrid, .Anuario del 
Departamentode Historin y Tooria del Arte de la UA.~I. •. Xl, 1999, p. 211·249. 

,. No me es posible Jlor IO/! propios limite!! de este trabnjo extenderme en el am'llisis dc la 
biografia y la obra del boloi'i~ Dionisio Mantuano. artista polifacético muy implicado en lflll 
empresas nrtisticas dc I .. monarquin eSlmi\olll eH IfIlI cllatro ultimas décadas del siglo XVII , y 
respon$llblede nlgunosde los mi\edestll.cndoscicJOl! de frescos de aquel momento con so:rvad06 
en Espai'ia. Véasc sob '"(l Muntlluno nuestro trabajo de colnbomci6n. JUA~ RA..\16~ SANCtlt:t. m:L 
Pt:RAl. y LoI'l-~.y D, GAIlC1A Cu.:ro. Diolli>l;o Mfllllllallo, vell/ura)' dCSIJeIl/II.roS de !III p~·IIlor bolo· 
Ms eli h, C0/1CK (le l'clilX" IV y Cad,,>! Il , en Ac/a$ dci Pruner CoJoquw Intemacw/ml «Las 
extranjeros CII la E$pO/la M"("!rIw~. MAIlI.gu, Uni\"ersidad de /IIalaga, 2002 (en prensa ), con 
bibliografia procedente. En colllboraci6n con don JUlln Ram6n Stinchez dci Peral y L6pez.1H"(l· 
paramOlluntrabajomtisextcnsosobre/llantuano.ellClquedamosllcolloccrl~ resuIUldosde 
nuestrw; in\'estigaciones en diversos ccntl'l.lll ell Espalia e Italia. Véru;e tamblén S. SAI.ORT, 

l'tlàzqueze1ll/aliacit .. p,J50.157. 
D.GAIICIA CUt:ro, E/nwnuscri/ocit., p. 150-151. La cita literal procede del procellOabier. 

IOtnlsel ntentado contra cl rey,oonscrvlldoen la Biblioteca Naciollal de/lladrid. MS8. 2280. 

Pa~~I~:~e~i~:;::'i:~SjIl.6~~:t:~~d aln III que Colonna \"olvi6 de Espai'ta en 60.000 lirall; 
\·éase G. Mm:u.I, Vi/a cit., fol. 7",. 
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La venida de 105 artistas a Madrid para servir al Rey en la dero­
raci6n de 5US palacios, sin duda despert6 et ioterés de la alta aris­
tocracia de la Corte, aquella ffias pr6xima al monarca, por contar 
en 5US residencias con espacios pintados seglin el estilo que Mitelli 
y Colonna importarono Pese a la temprana muerte de Mitelli en 
agosto de 1660 y la vuelta de Colonna a Espafia en et verano de 
1662, 105 dos boloiieses tuvieron tiempo de atender 1as demandas 
de algunas de las familias nobles que por entonces detentaban 
diversos cargos en la cuspide del estado. Contamos con noticias 
sobre 105 trabajos de Mitelli y Colonna para don Gaspar de Haro y 
Guzman. Se sabe con certeza que también trabajaron para el 
Almirante de Castilla, y el padre Mitell i recuerda a otros nobles 
con los que mantuvieron relaciones, si bien de éstas poco se puede 
aclarar. 

A estos nobles los menciona el padre Mitelli al hablar de las per­
sonas para las que Agostino trabaj6 a lo largo de su vida; dice asi el 
bi6grafo: «Madrid Rè Filippo_ 1)'> B.D. Luis d'Aro. March. Di Lichie, 
Marchese di Aitona. D. Vincenzo Gonzaga, Duca di Terra nuova. B. 
Mootereij Diego Velasco, Cav. Dionisio Mantovaoi Pittore, 
Comeodatore Fonseca de Padri della Mercede».57 Si la relaci6n 
laboral de Mitelli con los Haro, con el rey y con los padres de la 
Merced es conocida, no hay por el momento noticia alguna de 105 
trabajos que el artista pudiera realizar para el marqués de Aitona, 
Vincenzo Gonzaga, el duque de Terranova y para Monterrey,~ si 
bien puede ser posible que esta lista no recoja un elenco de patro­
oos, sino mas bien de conocidos de Mitelli en Madrid, ya que la 
inclusi6n en ella de otro artista, Dionisio Mantuano, hace poco pro­
bable que se trate de la primera posibilidad. 

M. ORI-:rn, Crouioo cit., p. 9. S. SALOfIT Po:o;sopinn que esta lista se rcfierc IIlos persona.· 
jesqueenMndridposeianohrassohrelienwde muno de Agostino MiUllii. cxtrc lllopanlelquc 
no eneuentro oonfinna.ci6n, yu que Giovunni l\Iitelii encubezu estn n6minaoolllo _Perw"edOt·, 
hàoperotomioPodre»,sinespecificareltipodeohrarcaliznda. 

.. El profesor Riccardo Spinelli unlicip6 vcrbnlmcntedurnnle s u ponencilll'recisw:ion, e 
"oui/à sul StJggioTllo toscano di Ag<N;/illo Mi/elli e Allgelo Michele Cololllla , dentro del congre90 

L'Ar-chitelluro dell'lngomw. Quodroturis/llo e grlJ1ldc decoroziollc IIclla pitturo di età oo~. 
ll.imini, 28-30 no\"icmbre dc 2002, cl descubrimicnto de un epilllOlnrio dc Colonna. remltido 
desdc Madrid a su amigo y patrono norentino, Filippo Niccolini . cn cl que se mellcionall obras 
desronocidas hasta cl momenw del artista cn la Corte espanola. En c l momento de redactateste 
artkulo, el anunciado lraba,io del profesorSpinelli sobreCllluscnrtas no ha apnrecido8lin 
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Si nos consta que Mitelli y Colonna trabajaron en las decoracio­
nes del Palacete de la Moncloa, propiedad del marqués de Liche y 
del Carpio, y que Colonna trabaj6 en el verano de 1661 en la 
Huerta de San Joaquin , otra de las propiedades madrileflas del 
mismo aristOCrata, al igual que hizo en la propiedad de los 
Almirantes de Casti Ila en el Prado de Recoletos,r.!I 

El interés que algunos de los principales arist6cratas de la 
Corte de Felipe IV manifestaron por contar en sus residencias con 
obras de quadratura y otras decoraciones al fresco, confirm6 la 
tendencia de los nobles madrileflos mas pudientes a emular, en la 
medida de sus siempre amplias posibilidades, las empresas artis­
ticas del monarca. En el caso de los Haro y de los Almirantes de 
Castilla, el eventual empleo de Mitelli y Colonna en la actualiza­
ci6n de sus res idencias, no fue un hecho aislado; ambas fami lias se 
contaban en aquel momento entre los principales colecciooistas de 
arte de Espana, y también de Europa, y en sus galenas la pintura 
de los grandes maestris italianos ocupaba un lugar de privilegio.60 

Otro aspecto de la estancia en el que quiero incidir es en el 
papel que Mitelli y Colonna pudieron tener en el desarrollo de la 
escenografia teatral en la Corte de Madrid. El principal espacio 
escénico de los palacios de Felipe IV fue el teatro o Coliseo del 
Buen Retiro cont6 desde sus inicios con ingenieros escen6grafos 
italianos, ante el desconocimiento que los espafioles tenian de 
estas cuestiones. Giulio Cesare Fontana, Cosme Lotti, Baccio del 
Bianco, Antonio Maria Antonozi, se hicieron cargo sucesivamente 
de la direcci6n de escenografias del real teatro. Lotti y Bianco eran 
florentinos, y Antonozi, quien desempefio el cargo desde 1657 a 
1662, durante la estancia de los bolofieses, romano.61 Mit.elli y 

* n. GAIICIA CU~;-ro, iii mmw/lCrilu cit., p. 97-104 Y 117·119. 
· Sobre el ooleccionis mo espaiiol, véase lu ohra de MIGUf:L MOH.\N TuRlNA y f'f:RN,~NI)o 

CHf;CA CRHlAtlfS , El col~'f:Ciolli8mQ CII ESfXUI0. Dc lo cdmaro de 10$ moroudlas o la g~/erlO de 
jIlllturo~ ,l\Iadrid, C!ltOOrn, 1985. Sobre I,., presencin de pinlura it..·di.ana en las -:olcrelGnCllde 
eslQs nobles mndrileiios véase IlItcsis doclornl de MARC US BUIIKI-;. Prwote Coilcc/wlI>! o{ ItolwlI 
ArI in & 1if!1I/eellth . Cen;!If)' Spa ill. Ann Arbar, Michigan, 1984.2\0'01$. . 

" Sobre AntollOZi. véase cl recien te trabnj<l de J. R SANCHI-:Z DEL PERAl. Y L61~:Z, Alltomo 
Mon'o Anto/l()zi. IlIjJCnicro dc lali Comooi(l!J del Bllen Retiro (1657·1662). Nllet'(JS da/os pa~ la 
bU;gro{lo de Wl ilH~ll/or de "maro"i/IOl/lls apariellcias", _Archi\o'o espanol de arteo. de pro.x~ma 
llpariri6a. Agrndexeo a mi qllcrido amigo Juan Ram6n 5anchez del Perni que me pennlllCllC 
attederaeste lmbajoantcs clesupublicaci6n 
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Colonna tenian ya un amplio bagaje en la pintura escenografica, y 
debian conocer las soluciones de la ingenierfa teatral de la tradi­
cion boloiies8, compiladas aiios después por autores como Giulio 
Troili "Paradosso».62 Esta documentado que en Madrid participa­
ron en la pintura de teatros, si bien nada indica que se convirtie­
fan en directores de escenografia durante su soggiorno. Se conser­
van 105 pagos que se les hicieron por pintar «dos teatl'OS pequeiios 
de prespetivas p" Representar Comedias a 8us Mags»,~ 105 cuales 
confirman, si bien de forma muy escueta, la participaci6n ocasio­
nal de 105 boloiieses en la ejecuci6n de bambalinas. De esta parti­
cular pal'cela de su creaci6n artistica abundan 105 datos relativos 
a su actividad en Italia, si bien de lo qlle Plldieron hacer en 
Espana, es el antes recordado el unico testimonio cel'tero. Se ha 
l'elacionado un dibujo de Mitelli conservado en la Biblioteca 
Nacional con los disefios que el artista realiz6 para escenografias, 
pero la escasa coincidencia del mismo con este tipo de construccio­
nes efimeras, me hace rechazar tal suposici6n,~ por lo que por el 
momento no se conoce ninguna evidencia grafica de su labor en 
esta disciplina durante la estancia en Espana, Puede sin embargo 
deducirse el impacto de su aportaci6n de la herencia que dejaron 
en Madrid, apreciable en algunos proyectos oonservados de mano 
de otros artistas,& en 10s que queda manifiesta la renovaci6n del 
lenguaje ornamental y la practica de la ficci6n arquilectOnica 
aprendida de las obras, efimeras o permanentes, de los dos boloi'le­
ses. 

Aunque en las paginas precedentes se han hecho diversas men­
ciones a los dibujos de Mitelli y Colonna relacionados con su estan-

.. G1UI~O 'l'RoIl.1 . pAlWJOSS()., Paradossi per pmuicare la prospelliua senza saper/a, in 
1301~'nn. per gli HH. del Peri all'Angela Custode, 1672. En cl epflogo sin paginor de esta obra. 
Troillt"Onfiesacualeshansidoalgunasdosusfuentesdeconocimientoporo In rednl'ci6n de la 
mismn;,entreellas, l'C(uerda habersepues\.O .al serui t iod'ulcuni Pittori mI aglio: e poco dopo 
CO? nltn dll fre~ (cioè. Den\.Oni, e Colònn) mi aggiustai per viuere, con inlctione d'npproflitar­
mi anche nella Pittura [ . ..1-. 

"' J.M.t»:A:7.cARATE.AI!alcsparolacollsll'llccion cit.,p.133. 
" MereficronldibujoBSI26,elcualenrealidaddeberelncionnrsecon las dcooT1lcionesde 

fO/I~o/iyjardi.n~realiUldO$porAgoslino.FuepublicndoenOibl(jol;(feUllllIireclllroyomamen· 
lari6'1 dI! lo 8lblll;>leca NaciOllol, SiglosXVI)' XVII, Madrid. Minis tcrio de Culturn, 1991, p, 136-
137. 

EU~:Av= ~::l~i~II::: ae.:~~~~ :!;,,~::~~;:o~j~1! 7:;;:~:~:ue~:!i~7a~~~': 
$IfIIOIIXV/ y>.Y//, .Villa de Madrid_, 105-106, 1991. p. 43-61. 
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eia en Espana, querria referirme con brevedad a otros dibujos de 
esWs autores que. cus~iados en ruversas instituciones espanolas, 
resultan menos conocldos para el publico boloi'lés. 

El considerable numero de dibujos conservados de estos autores 
se explica por el incuestionable valor que este procedimiento tuvo 
en su proceso creativo. Pero el dibujo fue para Agostino Mitelli 
mas que un necesario instrumento de trabajo; fue también un 
medio de analisis de la realidad y un divertimento, El pintor solia 
llevar consigo un cuaderno en el que dibujaba aquello que desper­
taba su interés; este habito lo l'ecuerda asi Crespi: 

_portava semp''C in sattoccia un libretto, su cui, quanto venivagli veduto di bello. 
edi grazioso, sia di vedute, sia di fogliami, o capitelli, o volute, o cose simili. tratto 
tratto discgnavn, c roccava con una pennn cosi gentile, franca, e giusta, che si direb· 
bero quelli schizzi, o del Parmigiani no, o di Stefanino della Bella»." 

Los dibujos de Agostino tuvieron ya durante su vida un consi­
derable valor, y se convirtieron tras su muerte en codiciados obje­
toso Giovanni Mitelli se refiere en sus manuscritos en varias oca­
siones a los propietarios de los dibujos de su padre; dice sobre ellos: 

.Dediscgni originali à penna et altro fatti da' Ag.o Mitelli ne tiene in gran nume­
ro e quantità, P' il s uo figlio buona parte dc suoi libri e pensieri. 2:'. Il Colonna, 3" 
Bald.re Bianchi, et Gio. Giacomo Monti , l'A1boresi, Dionigi Pittore in Spag" [ ... ] •. 01 

La dispersi6n de los dibujos que Agostino conservaba en su 
poder fue un hecho cierto después de su fallecimiento en Madrid; 
debieron quedar en poder de Colonna un numero considerable, ya 
que se sirvi6 de ellos en sus obras posteriores, como el padre 
Mitelli denunciaba: 

.11 Colonna in Srmgna pigliò tutti i pensieri et idee del~'Architettura e~ ornati del 
Mitelli che sono con suoi abozzj di quale hora si Serve, e SI è sempre servito .... 

Pero a pesar del desmesurado interés que Colonna al parecer 
demostl'6 por quedarse con dibujos de su compagno, parece ser que 

· L.CRl':SI~, Vill!cil., p. 56. 
" G.MmlJJ,Vitacit .. fol.53r . 
• E. F'J.;I1"IlIATI, OlmervatlOlII~ O" some Drou:ings by -CalOI1na·MiWlli", . Maliler Drnwings· , 

XX1,I983,p.l71. 
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atra parte de los diseii.os que quedaron en Madrid t ras la rnuerte 
de Agostino, la hizo Begar a manos del legitimo heredero, 
Giuseppe Maria: 

. [Disegni) mandò dì Spagna il Col~lm~ .a mio Frate.llo ?igilla~i con il suo Sigillo 
ne hebbe ancora nella Sua Morte DIonisIO l\Iantuam Pittore In Madrid che gli 
rubbt:)...· 

No quiso el hijo del pintor vender al marqués de Liche \05 dibu­
jos que mantuvo en su poder tras la muerte de Agostino, a pesar 
de la insistencia y la generosa oferta del a ri st6crata, pero si pasa­
ron algunos de éstos a manos de Dionis io Mantua no, a l parecer de 
forma poco honrosa, como se desprende de la cita anterior. 

Colonna regres6 a Bolonia con su colecci6n de dibujos de Mitelli, 
por lo que en principio s610 debieron queda r en Espana los que 
tuvo en su poder Dioniso Mantuano, los cua les debieron dispersar­
se tras su muerte_ A1gunos de nuestros histori6grafos se refieren a 
los dibujos de Agostino con familia ridad_ Palomino y Ceao 
Bermudez elogian en sus respectivas obras los dibujos de Mitelli; 
dice el segundo autor sobre ellos que .. sus dibujos son muy aprecia­
bles y estan Iavados con tinta de china y tocados con ligeros golpes 
de pluma».70 Se conservan en la actua lidad dibujos a ut6grafos de 
Mitelli y Colonna en tres colecciones publicas espa nolas: la Real 
Biblioteca,71 la Biblioteca Nacional y el Museo Nacional del Prado, 
si bien son pocos los que pueden relaciona rse con las obras que 
hicieron en Madrid, ya que tanto buena parte de los fondos de la 
Biblioteca Nacional como del Museo del Prado, se forma ron con las 
respectivas colecciones de Carderera y Fermi ndez Duran, quienes 
habfan adquirido muchos de sus dibujos fuera de Espa na . 

Entre los dibujos atribuidos a Mitelli que se conservan eo 
la actualidad en colecciones espafiolas, y que no han sido atio 
recordados, querrfa mencionar dos. Uno de ellos, conservado eo la 
Biblioteca Nacional, procedente de la colecci6n Carderera y cata­
logado como B8002, presenta una composici6n arquitect6nica de 
dos pisos, con un cuerpo centraI cOl1:ado por lo que debe seI' un eje 

• M. Q JU.:rrJ, CrQJIiro cic, p. 19. 
" J .A. CEA.'1 B~:IUH)Dl::7~ DicciQlJario cit., tomo III . p. 145. 
"lai dibujos queconser'l'li la Real BiblioUlo:fl 80n 1000 l rtlll proycctoll de Colonna para el teeho 

de San Antonio de 106 Portugueses; 106 publicO E. HMtRIS. AJlgdo Michele Calom,a cit. 
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de simetrfa y a su derecha otro cuerpo diferente y completo. 
Manuela Mena, responsable de la atribuci6n, piensa que no se 
relaeiona de forma directa con ninguna de Ias realizaciones del 
artista, y que por similitud con otras, como las tres estancias del 
Palacio Pitti , debe fecha rse hacia 1638-1641.72 Dada la falta de 
correspondencia con las obras conocidas de Agostino, y si fuese 
posterior a lo estimado por Mena, padria vincularse a alguna de 
las realizadas en Madrid y hoy desaparecidas. De admitirse esta 
posibilidad, la unica con la que se podria relacionar, es la fachada 
en perspectiva que pintaron en el jardfn del Rey en el Alcazar, 
referida en las paginas anteriores, si bien es una suposici6n que 
carece de mas fundamento que el parecido formaI con la obra des­
crita y la no correspondencia, como decia, con las demas obras con­
servadas del artista. 

En el Museo del Prado se conserva, con numero de inventario 
F.D.112, un dibujo cata logado como "decoraci6n para una enjuta», 
el eual responde a los para metros decorativos derivados de Mitelli 
y Colonna, segUn reza en la ficha catalografica,a y que padria tal 
vez relaciona rse con alguna de las obras madrilenas. Guarda en 
sus fondos la misma instituci6n mas dibujos atribuidos a Agostino, 
a Giuseppe W Mitelli y a Angelo Michele Colonna. Estos disenos 
resultan, en opini6n de Ma nuela Mena, ajenos a las obras espano­
las de Mitelli y Colonna .l ' Yo tampoco tengo indicio alguno que me 

~ J\h::-'~ M~RQtlF$, Dib,(j06 ilaliOl'os de !os siglos XVI y XVII en /a Bibiio//'CO 
Nociooal, Madrid. Minist.crio de Cullunl. 1984, p. 109. El dibujo mide 327 x 222 mm. y estll rea­
lizadoconpluma,aguadascpiayulmlynlde80brepapel agarbanmdlJ 

A. E. Pt.R~:Z SANcm:z. MIlSl'O dci Prndo, Calli/ogo de dibujos l. Dibl(/o$ espOllole!i de 108 
sig/&iXV·XVI·XVII. J\ lndrid. Museo del Prado, 1972, p. 175. El dibujo mide223 x 174 mm. y 
estarealizado oon ti ntnuplicndnuplumayab'Unduscpiasobre papelblanoo vc rj \l rndo.P~c 
dc las Colett ioncs Rcales,y segtm cs teautor, parecccopia de uaoconservado en IIJSU ffi zl con 
numero 11602 S 

" III. IIb:NA ~IABQuts, Mll litw dci Prndo. Ca /Mago de diblljos V/. Diblljo.~ .ilaliallos de/siglo 
XVII. Madrid , Mi nist.crio de Cul tura. 19$3, p. 65-68 y 122-124. Son los d,bllJos F,D. 212. A.M 

~~~;~ ~~~~~'~~:':'~~:C~'l~:;:~:: !~;~; 1,~,~~o~:ald~~~7~::::::.'~~~.il~1I~~~~d~:~::::,~ 
Cinco e!lllldios de Ii"gele~ ~ooIalldD; ~'.D. 11 24. A.1I1. CoW:-'NA. E~tudw.~ de cua/ro amorcl/los 
volando. UlIO de el/OlI 0011 1111 atro; F.D. 898. A.M. CoW:-'NA: Clip/do $eli/ada entre lII,be$: F.D. 
1072, A.M. CoWSNA: Allgeli/o selltado /IObre lilla lll1be; F.D. 789_ A .. ~1. CoWSSA (i.): Dos eS/II· 
dWl!k anrorcillO<ll de espalda: F.D. 1218. A.M. CoWSl'o'A (i.): EG/I/dw de dos 6nge/es &l'Illall08 
rOOreelderromelle 1111 mro' F.D. 269. A. Mrn:1JJ: Ange! 0011 1111 inciellsario; F.D. 1325. G.M. 

:=;a~~:;~i,7~,.~.Ù~~ ri.J\~e~:;~:~~~~. ~~!;aG~~:~nA~=~Il:1 i:;;~: 
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haga disentir de la opini6n de esta au tora, por lo que no creo Opor­
tuno analizarlos en este trabajo. 

La principal y mM conocida colecci6n de dibujos de Agostino 
Mitelli conservada en la actualidad es la que pertenece a la 
Kunstbibliothek de Berlin. Esta colecci6n fue esturuada por Ebna 
Feinblatt, y en ella hay diversos disenos relacionados con la estan­
eia del artista en Espana. Este conjunto ingres6 en la biblioteca 
berlinesa en 1889, procedentes del Kupferstichkabinett de la 
misma ciudad, como parte de un grupo de dibujos de Ferdinando 
Galli Bibiena, con los cuales parecfan estar confundidos. Es posi­
ble que los dibujos fuesen adquiridos al arquitecto francés 
Hippolyte Destailleur, activo entre 1853-1891, desconociéndose el 
propietario anterior.'5 Se ha visto como Giuseppe Maria Mitelli se 
neg6 a vender al marqués de Liche los dibujos de su padre que 
quedaron en su poder tras la muerte del artista en Madrid; no s6lo 
Giuseppe Maria conservo un conjunto de disenos de Agostino, sino 
que otros quedaron en manos de Colonna y de Dionisio Mantuano. 
De la dispersi6n de a lguno de estos tres grupos debe proceder la 
colecci6n berlinesa, aunque nada puede afirmarse respecto a la 
exacta vinculaci6n de la misma con estas antiguas conjuntos. 

Varios de los dibujos berlineses estan relacionados con decora­
ciones runebres; el inv. n.1294 representa la mitad de una estruc­
tura adornada con simbolos usuales en los monumentos de este 
tipo, como la calavera, el angel apesumbrado con una antorcha o 
los pebeteros encendidos, y en él, junto con una inscripci6n ilegi­
ble, figura el ano 1658. Feinblatt piensa que debi6 ser realizado en 
Madrid, y afirma lo mismo de los inv. n. 1285, 1317 (en el cual esro 
escrito de mano de Mitelli «In Espagna 1659. Agostino Mitelli"l, 
1318 y 1319.'G Estos cinco dibujos comparten una tematica funera­
ria, y aunque pueda pensare que el fechado en 1658 Mitelli lo pudo 
dibujar en Ita lia, antes de emprender el viaje, e l hecho de que el n. 

muy rocicntes, del 3 de mano al 25 dc mayo dc 2002, !;Il ha eelllbrudo una exposici6n en cl 
l\1useodcl. r:ado, bajo cl t~tulo Dibujos boImìeses del siglo XVfl CII d Museo (le! Prodo,lln la que 
seha.cxh.LbldounaseleccL6ndelacolecci6ndedibujosbolol'e!!llSdcl musoo,enl.-eellosvanos 
d.el\1Ltclh~Colonna llIltcs referidos. No se ha edit.adocatdIOl,'lldeest.o.exposici6n,yaqueha 
sldoconcebida dcntro dcI programadecxposici6n rolal.Orinde los fondos de la instiluc i6n. 

" E. F1:L:oiIJU"IT. Agot;/;no Mi/ciii: DroIVings Locm Exllibilioll cit., «(oreword ... 
Im,p.28.30,Y37. Laauwra ca.t.o.logaeldibujoinv. n. l294OO1leln. 16,ell285conel7 . 

cl 1317 con cl 39. cl 131800ne140yel1319concJ41. 
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1317 esté fechado de su mano «en Espana en 1659 .. hace pensar 
que esta serie de disenos para monumentos fì1nebres debi6 reali­
zarse en nuestro pals. Otra de estos dibujos, aunque no tiene nin­
guna inscripcion que lo date durante la estancia espanola, repre­
senta un montaje funebre muy similar a los anteriores, con la par­
ticularidad de estar rematado por una calavera coronada de laurei 
y pender de él cintas en las que hay libros atados, elementos que 
permiten pensar en la dedicatoria de este monumento a un poeta 
o literato.77 Como afirma Feinblatt, nada mencionan las fuentes 
sobre esta particu lar serie de dibujos de Agostino.78 

Otro diseoo de la KUllstbibLiothek tiene en el reverso una inte­
resante inscripci6n de ma no de Mitelli que permite relacionarlo 
con la obra del 81tista en Espana; esta inscripcion dice asi: "Forlì 
... Bolog.a 1651/ Genova 1651/ Firenze 1654/1n Madrid. 1658. 
1659».79 Esta curioslsima anotaci6n , en la que el artista parece 
recordar algunas de las ciudades que visit6 o en las que vivi6 y en 
qué aoos, se cierra con la referencia a Madrid, y los aIÌ.os 1658 y 
1659. Tal vez el dibujo no fue hecho en la capitai espanola; pudo 
venir en el equipaje del pin tor , pero es seguro que lo tuvo consigo 
mientras trabaj6 al servicio de Felipe IV. Lo que en él se represen­
ta son dos composiciones arquitect6nicas, una semejante a una 
puerta monumental y otra a un friso, junto con dos mascarones 
grotescos, unos jarrones y una figurilla recostada de espaldas. Son 
éstos elementos mas o menos frecuentes en el repertorio de 
Agostino, y nada h ay en ellos que pennita identificarlos con algu­
na de las obras realizadas en Madrid . 

Me referiré pOr ultimo a otro diseno en el que junto con varias 
soluciones de arquitecturas fingidas, aparece, inserta en una de 
ellas, una escena identificable con el mito de Faet6n./l) Al tra tal' de 
las obras en e l Alcazar, se record6 un dibujo Unv. n. 1358) que 
L6pez Torrijos l'elacion6, acertadamente a mi entender, con el 
techo pintado por Mitelli y Colonna en el Cuarto Bajo de Verano, 
en el que se repl'esentaba como escena centrai la caida de Faet6n. 
Este otro dibujo tiene, a lbergado en un medio punto, una escena 

~ca.1iilogon.9.E8wdi.!IC~oCfltnin\"enta.riadoconclnumcrol2S7. 
· h·i,p.30. 
" h'i,p.34,ca.tt'ilogon.31. El numero dc inl'cnlariodcl dibujoes 1309 
- h'i. p. 42. ca1iilogo n.49. Su numero de in\"cnt.o.rioes 1327. 
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casi idéntica, la cual debe corresponclerse con uno de 105 estudios 
realizados por Mitelli para la pintura de esa habitaci6n. En el 
mismo conjunto berlinés hay diversos diseiios relacionados con 
mas o menos claridad con el boceto del techo del sal6n de San 
Pablo (fig. 1) y con el del Saloo de los Espejos . Remito sobre ellos 
a otr05 trabajos en los que han sirlo ya considerados.81 

1...05 enfoques sociol6gicos han demostrado su validez en el estu­
dio de determinados episodios de la HistOl;a del Arte; la estancia 
espafiola de Mitelli y Colonna permite, como s ingula r experiencia 
de trasvase de personas entre culturas similares pero con caracte­
rfsticas divel'sas, conocer las impresiones que los espafloles causa­
ran eo los maestros boloiieses, ya que algunas de éstas quedaron 
recogidas en los manuscritos de Giovanni Mitelli. Ademas de refe­
rirme a ellas, me ocuparé también con brevedad de las relaciones 
sociales establecidas por el duo de artistas en Madrid, las cuales 
van siendo conocidas gracias no s610 a la obra del mencionado bi6-
grafo, sino también por aportaciones de otras fuentes documenta­
les e impresas. 

El padre Mitelli recogi6 en sus cuadernos algu nos comentarios 
sobre los espaii.oles y la villa de Madrid que le debfan haber Bega­
do por los testimonios de Colonna o de su hermano Giuseppe, asi 
como varios de los juicios de Agostino, si bien las mas valiosas 
impresiones quedaron plasmadas en cinco poesfas escritas JXlr 
este ultimo y copiadas por el bi6grafo en su Vita. La personalidad 
polifacética de Agostino, heredera en algunos de sus aspectos de 
los grandes hombres del Renacimiento, se manifiesta con singula­
ridad en estas composiciones. Las que aparecen en el manuscrito, 
fueron copiadas por su hijo Giovanni , quien debi6 querer con elio 
dejar constancia de la especial dotaci6n del biografiado para crear 
también con el lenguaje. Estos poemas reflejan no s610 el choque 
cultural que a Mitelli le supuso el encuentro con la realidad hispa­
na, sino también algunas de sus sensaciones personales y sus esta· 
dos de animo.82 

~a E. F~:[!\H!.\1T.A "bore/o"cit" ydo la mismB Butom. &t'CIl/eellth·Cenlury 
BoioglU'secil.,P.107.116 

- Sobro las.impresionesquetantoIOllespailolesoomosusoostumbrtlltlysumediorLSieopro­
'~Bron en disttnlos "Lajeros fomneos durante el siglo XVII. "éase Jost MAidA DI~:t. BoRQu~. La 
vldo espUlloia e'I el Siglo de Oro segli" 108 ex/mlljeros, &n:elonn. &licionell del Serbai. 1990 
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La primera de las tres poesfas copiadas se dedica .. À Donna che 
piange sopra la sepoltura del Marito il giorno de Morti Conforme 
l'uso di Spag.8 »; el mismo titulo evidencia el impacto que Agostino 
debi6 recibir ante algunas costumbres espanolas, como la celebra­
ci6n del dia de Difuntos, aunque en este caso se refiere a una esce­
na concreta que debi6 presenciar, la cual debi6 impresionarle 
tanto, que qued6 enamorado de la «donna» protagonista, a la que 
lIama Lidia .83 

Las espanolas debieron ejercer cierta fascinaci6n en Agostino; 
una breve obsel'vaci6n le bast6 para enamorarse de Lidia, e igual· 
mente prendado qued6 con otra mujer, de la cual no da el nombre, 
a la que vi6 cubier ta con mantilla, prenda que le hacfa parecer 
"piu bella» y que a l ocultar uno de los ojos, mostl'aba el otro «qual 
fosse Stella». De esta mujer ataviada con mantilla habla en su 
poema .. Per Donna Vestita alla Spagnola coperta dà un Manto».'" 

Las usos y los t ipos espanoles le sugirieron a Mitelli dos cuarte­
t08; la serie de l'eferencias a las féminas hispanas se completa con 
el primero de ellos, titulado "Si allude al habito e portamento di 
una Scaltrita Castigliana», qua refleja un tipo femenino opuesto a 
la virtuosa Lidia antes referida . El otro cuarteto se titula «Sopra 
la gravità Spagnola»M y trata, como anuncia su titulo, de la grave­
dad del caracter de los espanoles, la cualle debi6 parecer un tanto 
peculiar. El especial temperamento de los espanoles tal como lo 
percibi6 Mitelli, qued6 reflejado en una anotaci6n de la Cronica; 
dice asi: .. Mio Padre scrisse di Spagna ciò vi haveva trovato li huo­
mini donne, e le donne huomini per il gran Spirito che hanno».86 

El ultimo poema de Mitelli se refiere la vida en Madrid, y aun­
que en principio no manifiesta seI' una experiencia personal, se~­
ramente lo es. Se titula «Homo che Vive nella Villa di Madrid aVlsa 
un suo amico del suo essere cosi da lui richiesto», y en él, la criti­
ca negativa hacia los espanoles se hace extrema; Agostino afirma 
que en Madrid "Senor cada uno se 11ama,>, que tiene que cerrar el 
paso ante los caballeros, andar entre mulas y carruajes, e incluso 

~.l, Vi/a cit.. fol. 24v. Este poema lo publie6 C.C. MALVASL\. Fe/silla Pi~lriee cil .• 
Il.p. 360. con lig<)r'O!IcambiOli. Afirmllelllellul.Orqu<)<)Slesonetoselomand6Agosllnod esde 
Espailaaunamigo 

" /vi,fol.54r. 
- LapublicIlC.L.>.m:.\\A."N.AgOIitilwMi/ellicit.,p.l04. 
• M. OIU':rTl. Cro"ica dt .. p. 28. 
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pronuncia sentencias tao duras, como «ad imerclar seo viene Ifra 
la Merda in Madrid ogni Christiano» o «uscirei pur dà un gran por­
cile Hispano».87 El Madrid de los Austrias fue sin duda una ciudad 
de grandes desigualdades, donde la magnificencia que rode6 el 
existir de la aristocracia y de la corona, contrastaba con la miseria 
de buena parte de la poblaci6n, y donde edificios suntuosos y 
espléndidos se levantaban en calles lIenas de inrnundicias. Parece 
por las poesias que Agostino encontr6 el principal valor de Madrid 
no en la ciudad en si, sino en el elleanto de 5US mujeres. 

Querria a continuaci6n referirme con bl'evedad al entorno 
social y a las amistacles de 108 bolofieses en Madrid. La posici6n y 
los contactos que Mitelli y Colonna tuvieron en Madrid evidencian 
por un lado el especial aprecio que por su arte tuvieron sus patro­
nos espafioles, y por otro la situaci6n que debi6 seI' comun a los ita­
lianos residentes en la Corte, El rey Felipe demostr6 en diversas 
ocasiones su cercania a los pintores, en particular a Agostino,88 al 
igual que la infanta Maria Teresa en alguna ocasi6n evidenci6 su 
faceta menos oficial al bromear con el duo de a lt istas.89 Las nobles 
que en aquel momento ocupaban los mas altos puestos del gobier­
no también se contaron entre los espafioles que entablaron traw 
directo con los bolofieses, Los Haro se contaron entre sus principa­
les mentores entre la nobleza, y salvo las diferencias con el joven 
Giuseppe Maria,90 parece que la relaci6n entre ellos y los artistas 
fue muy cordial. Otros nobles de gran relevancia en le panorama 
politico de la época aprovecharon la estancia de los artistas en 
Madrid para convertirse en sus ocasionales patronos, como lo fue 
el Almirante de Castilla, No parece sin embargo que tuviesen 
especiales relaciones con espaiioles de mas discreta extracci6n 
social; tan s610 la bella Lidia es recordada en las fuentes, si bien 
parece que los sentimientos de Agostino hacia ella quedaron en la 
esfera de lo platonico. 

" G. MITEJJJ, Vi/a cit., fo1. 54v. K. HELLWIG, ÙJ li/cm/'m, cit., p. 86, nota 64, afirma que 
Milel1i yColonna no sc sinlieron muy atraidos por Madrid,y rtlCuerda la ca ractenz,1ci6n de la 
ciudad por parte de Mitelli como _gran porcille Hispano •. Estll poes(n la Jlublica integraC. 
LAm:MA."S,AgO!llillo Mi/elli cit.,p.103 

- D. Gj\lICfACUf:TO.Elmolluscrilocil., p. 119-123 
.. La anl!crl.ota la ~6 M. OR~:m, Cronica ciI., ]l. Il 

G. itwGl. NOle sul vi(lggio cit., p. 156, l"t)Cucrda uno cpistola en la quc se afinna qllC 
-~litellieraodi(l$OaIMarehesediLichie.,alparocerporla relicenciadelnoblensatisrarerlos 
salanosquequedaronpendientes trasla mucrtedeAgoslino.y In illllislcncia delp'en artista 
cnsureelamaci6n.sibienpuedequeademasexisticscenlreamboscicrtannlipatia. 
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También establecieron estrechas relaciones nuestros bolofieses 
con algunos miembros del clero madrilefio, en particular con los 
mercedarios, obvias en e l caso de Mitelli - recuérdense las dispo­
siciones de su testamento - y afianzadas por Colonna tras sus tra­
bajos en el convento de la Merced, tiempo en el cual incluso se aloj6 
en las dependencias de la fundacion religiosa (doc. 8). 

Las relaciones con los demas pintores de la Corte estuvieron 
enturbiadas por envidias y rencillas; el trato con Velazquez fue 
cordial y correcto,91 aunque no tanto con sus mas directos colabo­
radores Carrei'io y Rizi, como evidencian los comentarios del padre 
Mitelli,92 quien incluso en un pasaje llega a acusarlos de haber 
envenenado por envidia a Agostino,ro Malvasia habla en la Felsinu 
Pittrice de la gratitud hacia los bolofieses por parte de 105 espai'io­
les, ya que ejercieron sobre éstos un importante magisterio en el 
arte de la pintura.!J.' Sin embargo, se ha demostrado el abierto 
enfrentamiento de Colonna con el pintor Hen'era el Mozo, muy 
considerado en el Madrid de su tiempo,96 

AI aproximarse a las biografias de los artistas italianos que 
durante la segunda mitad del XVII vivieron en Madrid, parece 
descubrirse entre e llos una serie de organizaciones sociales no evi­
denciadas por estructuras preestablecidas, pero que se nos mues­
tran como activas y eficaces. Una de estas estructuras fue la agru­
paci6n ante el nuncio apostOlico, como lo evidencian las relaciones 
que mantuvo con este cargo Dionisio Mantuano,96 o las del escen6-
grafo Antonio Maria Antonozi, quien ante su extrema enfermedad, 
deleg6 en el que en 1662 era auditor de la nunciatura para que tes­
tase en su nombre, el boloi'iés Jacome Fantuci,97 También hubo 
entre esta comunidad de forancos en la Corte solidaridad interna, 
como lo demuestra cuando el mencionado Mantuano se hizo cargo 

: ~i!!:;:I:i:'~~ ~~l~~~!~U~;~~;~t'::~~~~~;: :~~~~~~~~~~::Cq~~~~:~~;diavnno al 
Mitelli. e Colonnu Cl Mussimc quando il Colonna e l\Iitelli fecero la Histona del Mc~zo del 
Salotto Realc •. 

: ~~.f~~A~:~tA, Felsilla f>illrice ciI .. Il. p. 357, afirma que los pintores espailoles Ilamaban 
aCoIOllna_i1 loro refugio, la loro fortunu, il lorop.1dre· . 

· S.5.Au»rr. Velti:quezenl/a!i(l.p.179-180. 

: ~::: ~:~::::~ ~::: ~ ~:,YA~;;:~O~~~~~;!:i~~,A::/~a~~ ~~f\ie asi 

ll1rordado trtl!l la caslellani:z.aci6n de IIU nombre dcbi6 ser Giacomo Fantuzzi. 



354 Dauid Garcia Cuelo 

de la nina Virginia Escolastica Scappi, que qued6 huérfana eo 
Madrid tras la muerte de su padre.98 En los documentos conocidos 
de la estancia de 105 artistas, sabemos que tuvieron trato mas o 
menos estrecho con diversos italianos residentes eo Madrid, como 
el también bolo:iiés Jer6nimo Xislet, quien debfa a Mitelli docien­
tos doblones, como recuerda el piotor eo su testamento (doc. 2), o 
Pedro Rade, que colabor6 con Colonna eo los inimites para el res­
eate de Carlo Maria Macheli, quien se encontraba tI-as su l'apto, 
pl'isionero eo los presidios de Argel (doc. 6). En el manuscrito del 
padre Mitelli, se mencionan otros clos personajes que le hicieron 
lIegar noticias de Agostino desde Madrid; no parece c1aro que la 
relaci6n del pintor con e5tos personajes fuese estrecha, pero al 
menos debian conocerse. Eran el padre Pietro BoseHi y el merea­
del' de origen francés Monsù Pietro.99 Fueron por tanto, al margen 
de sus patronos, los italianos residentes en Madrid los elegidos por 
Mitelli y Colonna como su circulo social durante su estancia en la 
corte de Felipe IV. 

Tras la imprescindible tarea de documentaci6n, ordenaci6n y 
analisis de la actividad artistica desarrollada por Mitellì y 
Colonna en Madrid, cabe formular una pregunta, aunque por el 
momento sea mas unjuego retorico que el anuncio de una respues­
ta definitiva: icual fue la verdadera s ignificaci6n de los frescos de 
Mitelli y Colonna para sus contemporaneos? 

La respuesta a esta cuestion debe necesariarnente basarse en 
un profundo analisis del contexto en el que surgiel'on tales creacio­
nes, la Espana del XVII y la Corte de FeIipe IV. La consideracion 
del Siglo de Oro hispano como un periodo exclusivamente contra­
rreformista es en realidad una excesiva s implificacion que niega 
otras realidades culturales activas eo aquel momento; es el caso de 
la tradicion clasica, que aunque sometida a la censura, seguia viva 
eo el imagioario colectivo y estaba ampliamente representada, 

"' Ibidem 

• G: Mm:w, Vita cit., fols. 75r, 700 y 76r. S. SALOIIT, Ve/a;ull/a eli Italia. p. 423, nota 19, 
tmnsenbe en:"'neamente cl nombre dc Pietro Bosclli como _BnSClti . , y lo ident ifica 0011 Un 
' p!lJ~ Bascttt.qucporaquellosaiiosestuvocnM[\drid,oomoconllt.aenlnoorrespoJldenciadel 
emb."lJJl(wr toscano Giovan Battista Amoni. Puooe que Giovanni Mitclli eambiase por ClT(lr l'l 
~~~del sacerdotealanotarlo,yqueencfectosctratedclnmislllallen;onn,ooffi{lPropone 
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entre otros lugares, en las colecciones artisticas de las capas mas 
altas de la sociedad, 

Las arquitecturas verosimiles de Mitelli y Colonna sirvieron 
para enmarcar algunos momentos algidos de los mitos de la anti­
guedad, los cuales, bajo la indicacion de los comitentes y la mira­
da de los espectadores, tomaban nueva vigencia, No debi6 seI' 
casualidad que las historias miticas elegidas por los icon6grafos de 
palacio o por el mismo Felipe IV fuesen las mismas que Calderon 
de la Barca habia llevado o Ilevaba a escena por aqueHos anos ante 
los ojos de la Corte, 

En La estatua de Prometeo, obra en las que elliterato mezcla 
los mitos de Prometeo y Pigmalion, Pandora es una de los perso­
najes que intervienen; el mito de Faeton centra El hijo del Sol, 
mientras que la historia de Céfalo y Pocris es el argumento de 
Ce/os aun del aire matan, representada hacia 1660, La exaltaci6n 
propagandistica de la mooarquia, en la cual debi6 contribuir con 
decision el propio rey, tuvo en los mitos clasicos uno de sus princi­
pales argumentos. LOO Mitelli y Colonna, como Calder6n, fueron 
constructores de la imagen del poder, figurando las vidas de los 
dioses, como aquel los hi zo revivir sobre las tablas. 

Por otro lado, las pinturas de Colonna en la iglesia de la Merced 
supusieron en la capitaI de los Reinos, una primera plasmaci6n 
pietOrica convincente de los espacios celestiales, un equo de la 
Gloria de Maria en la tierra, origen de una nueva relaci6n entre 
fiel y tempio, basada en la capacidad del espacio sacro para envol­
ver la visi6n del creyente y escenificar de forma veraz ante sus ojos 
los milagros y los episodios ejemplificantes de la doctrina. Sobre 
este parlicular, Fernando Checa afirma que en los templos madri­
lenos posteriores a 1662 "Ias estrategias representativas que pro­
vocaban el estfmulo de la oracion, la exaltaci6n de las practicas 
devotas y de las obras de misericordia, en suma, las exigencias 
contrarreformistas de un mundo en que no solo era necesaria la fe, 
sino también la acci6n y el ejercicio de las obras, tendian a confi­
gurar un fiel participativo e integrado en unos espacios sagrados 

~ib'JIificndopolitioodc 1aobradeCnlderOnCel08au"deloire",alall,,"él\5Cel1m' 
bajodc Loull;t; K. Sn;m, Thrre Painlillgs, (I Doub/e Lyre, Opero, alld Eliche's Ve?"s, l'n Str~"l'.; 
I.STR.-ITI'Ol'_I'Rurrr (ooitora). TlLe Cambril/ge Companùmlo Vl'/cizqu&, Cambndge, Cambridge 
Unil"el'!lity Pre!III, 2002. ]l. 170.235. 
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que fueran lo mas estimuilante posibles».101 
Mitelli y Colonna, con mayar o menos grado de consciencia, obe­

deciendo a 5US comitentes y a su propia sabiduria e instinto picw. 
ricos, transformaron y encaminaron por nuevos rumbos el uso que 
en Espafia se hacia de las artes para defender clos de 105 valores 
fundamentales del momento, la presencia de la majestad y la 
visi6n celestial. Gracias a 5US pinceles, estas ideas cobraron nueva 
vigencia. 

Para concluir, estimo aportuno considerar el impacto de la obra 
de Mitelli y Colonna en Espaiia; como referfa al principio de este 
trabajo, pocas presencias resultaron tan sugestivas e inspiradoras 
en el panorama artistico espanol del siglo XVII como la de \05 dos 
boloiieses en la Corte de Felipe IV. 8us innovaciones técnicas y for­
males tuvieron una aceptaci6n extrema en el pobre ambiente de la 
pintura decorativa espaiiola, sus propuestas espaciales fueron 
admiradas y evocadas en numerosas ocasiones y circunstancias, y 
sus obras se convirtieron en referentes inexcusables para artistas 
de muy diversa valia. Hasta al menos 1692, fecha de la llegada de 
Luca Giordano a Madrid para hacerse cargo de la terminaci6n del 
programa decorativo de la obra dinastica de El Escorial, la influen­
eia de Mitelli y Colonna sera la que domine el panorama de la pin­
tura decorativa en Espana. A partir de aquella fecha, las arquitee­
turas fingidas de los boloneses comenzanin a abri rse a espaeios 
celestes impuestos por el maestro napolitano, si bien 105 reperto­
rios ornameotales del arte del duo de artistas permanecerao en 
uso hasta bien entrado el siglo XVIII. 

No solo la técnica y el rico repertorio ornamental empleados por 
los boloneses fueron las bases de la renovaci6n que causaroo; su 
conocimiento de las leyes de la perspectiva y su empleo de la lIa­
mada «multifocal», consistente en la sustituci6n en 105 cuerpos de 
arquiteeturas fingidas de un unico punto de vista por varios, per­
mitiendo asi al espectador experimenlar una visi6n mas eereana a 
la realidad, no pas6 desapercibida a los artistas espanoles; asi, 

... Fl:R."IA."OO CUOCA CRDlAm::s, Im6genc8 de lo lrosamdmle eli la p;n/ura espaii% dd 
Barrooo. ca ColderOn de la Barca y la Espaiia del BarrtJCQ J\ladrid Sodedlld Eslatal Esplliia 
Nuevo Milenio. 2OOO,p. 173-174 ,. 
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Antonio Palomino, eo su Museo, incluyo un diagrama explieativo 
del novedoso método practicado por los boloneses (fig. 4).·t12 

Los artistas que aprendieron con la presencia directa de los 
boloiieses no fueron muchos; Juan Carreiio de Miranda y 
Francisco Rizi aventajaron a todos los demas en esta experiencia, 
como atestiguan las obras de ellos conservadas, muy especialmen­
te la bOveda de San Antonio de los Portugueses en Madrid. '03 pero 
ante el esttmulo indirecto de sus obras, a la par que el magistelio 
de los espanoles antes referidos, toda una generaci60 de artistas 
asimilaron y practicaron un estilo decorativo emanado de la qua­
dratura de Mitelli y Colonna , el cual traspas6 el ambito cortesano 
para llegar a muchos de los terrilorios peninsulares. 

La difusi6n de la quadratura en los territorios espafioles de la 
Peninsula Ibérica durante las cuatro ultimas décadas del siglo 
XVII se debi6 s in duda al estimulo que la obra de Mitelli y Colonna 
supuso en el panorama artistico del momento, si bien ha de consi­
derarse junto a los pintores formados por el magisterio directo e 
indirecto del duo bolofiés, la presencia de dos artistas de la misma 
procedencia, Dionisio Mantuano y José Romani, asi recordados 
tras la castellanizaci6n de sus nombres. Lo que del segundo de 
ellos sabemos se limita casi en exclusiva a las infonnaciones que 
Palomino suministra en su Pamaso,·~ si bien sobre Mantuano ha 
aumentado el conocimiento de forma considerable en 105 ultimos 
aiios.ul$ Ambos artistas practicaron la quadratura, y dominabao 
por tanto la técnica del fresco, si bien aUo no puede dilucidarse el 
papel que tuvieron en la formaci6n de artistas hispanos, y la 
influencia que ejercieron sobre 105 mismos. 

Fueron muchas las empresas decorati vas de la Corte de Madrid 
inspiradas de cerca por la quadralura bolonesa, y aunque muchas 
han desapal'ecido por circunstancias diversas, auo hoy subsisten 
algunas que hablan de 105 logros alcanzados en aquellas ultimas 

~ PAI.OMINO, MWI •. 'O P;cl6rico y E.<eala Optica, edici6a Bueaos Ai~s. Poseid6n, 
1944.\'01. H. p.200. 

- SOOroestosartistlls,eontinulIll sicndo llll'(!ferea~ill!! mAscomple:8S Iasconte~id_(L':!enel 
cat.:llogo Il cargo de A. E. l'tRt:-t. SA."I(.·m:z. Carrello. Rizl, Herrem y la pl~,lum .n~adrliena ~e SII 

litnrpo. Madrid. MU!!Il(\ del Prndo, 1986. l.tl producci6a murol de FranCISCO R.zl fue nnnhUl.dn 
de forma monogrlllica por DI.;oo A. ... ùUI.O INIÙUEZ. Franc;1JC{) Rizi. Pin/uras nwmleB, .An:hl\'o 
Espailolde Artc. , XLVR 1974. p.361-382 

'"' A.PALQ)UNO. Vida'l,p.273. 
J.R. SA .... cllt:z [)E:L 11mAL Y 1.i1l't:Z y D. CAlICI.\. Cut:rO. D;Qrlis;o Mallluano cit 
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F ig, 4. ANTONIO PALO~I1NO, Diagrama explieatiuo de la perspeetiua lIIultifocal. 
Ilustraci6n del Museo Pie/6rico y Eseala 6pliea. 
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décadas del XVII: adernas de la rnencionada San Antonio de 108 
portugueses, de Rizi y Carreno, subsisten en parte los freseos de la 
Casa de la Panaderia de Claudio Coello y Donoso (1672-73),I08 los 
de la Capilla del Milagro de las Descalzas Reales,l07 de Mantuano 
y Rizi, o las decoraciones de la pianta noble de la Casa de la Villa, 
debidas a Antonio Palomino, y realizadas en 1692 y 1696,108 

Si es un hecho constatable la progresiva difusi6n de grandes 
decoraciones de quadratura por el territorio peninsular, las cuales 
se ligan en la rnayor parte de las ocasiones a empresas artisticas 
de alto niveI. Por 105 propio5 Iimites de este trabajo, no es posible 
mas que apuntar a lgunas de estas realizaciones y el nombre de sus 
artifices; en 1665 Rizi y Carrefio trabajal'On en varias decoracio­
nes en la Catedra l de Toledo, y en aquella rnisma ciudad también 
lo hicieron en 1671-74 Claud io Coello y Ximénez Donoso,u)!I inter­
venciones de las que resulta ron obras lo bastante sugestivas como 
para inspi rar a artistas mas discretos del panorama loeal, 110 Coello 
y Sebastia n Mufioz decoraron la iglesia de la Manteria en 
Zaragoza en 1683, en la que ofrecieron un ejemplo maduro de la 
asimilaci6n de la técnica, recurso5 compositivos y repertorio orna­
mental importados por los boloneses (fig, 5),111 Igual grado de 
madurez, pero ya influenciado en la figuraci6n por la desbordante 
presencia de Luca Giordano en la Corte, demostr6 Antonio 

La principal monogrofia !IObro eoeUo es la de E.J. SUU.IVA.". Claudio Gaello)' lo pillturo 
b/llTOCCl madn'lena, Madrid, Nerea, 1989, p. \89--190, donde trota de la de<XIrnci6n de la Gas.1 
de la Panaderia. MenOl:l atenci6n monogrMita hn recibido Oonoso: \'é~ MAalM"o 5M:CIlt:z ~)': 
PAIACIOS, VI! pilltor )' arqr/irecto 1'11 lo Corte de Carlos Il. Josi XWlb!e< Donosa, Madnd. 
InstiMQdeEstudiOllMndrile,\os, 1977. 

'" ELI'IIIA Go:o<y.u.:z As~::-"JO, Dioni~io Mantllano, pintor de /0 CapiI/o del Mi/agro de IWl 

/)e=has Hrole~ de Madrid . • neales Silios>. XXXV, 1998, p. 74-75 Y E. GoS1ALt:7. A.."':SJo. 
Arti{iCf'B y tasado/Y!~ de la ropil/a lle Nlle~tl"l1 Se/loro de la (:(}'Iel'/x;i6'1, m6s wnocida <:QI1IO oopi­
lIarkl Milagro(lelas Dcs(:alzas l?<'lIle~(1678), .Archivo Espanol de Arte-, 288, 1999, p. 583·58~ 

... Noexistc porcI momento una rnonografiu modernu de Antonio Palo.mino, por. loque re"'.I­
\(la losc1lisicos trabujO!! quc sobre él venmn: JUAN A""l'O~IOGi\"t'A NUJ\"o, V/do de AcI!!CluA:ltOIl/O 
Palomilio, C6rdobn, Diputnci6n Provincial, 1958; EMILIO MARIA AI'ARICIO OI..\I(l!;, PolOlllmo: SII 

atte Y su tiempo, Vuleneia. lnstiluci6n Alfonso cl Magnanimo y Caja de Ahorros y ~hlllw de 
Piedadde Valencia. 1966. Sobre lag pinluras de In Casa de la Villa. \·énseJ.A. G,wA N~'J\"o, Vrc/a 
cil .. p. 23y25; y E.M. AJ'ARICIO 01..\105, Pa/ominoeit .• p. 119-)21 

• E.J. Suu.rVA.~, Clal/dio Coella eil., p. 188. 
Sobre 101:1 decorndorcs 101OOan08 dc la segunda mitad del XVI I. \'~ p,\UL\ Rt:l'E.'i: .... 

Dolil"GUEZ. Pi"t"ra y pilltO/'eS rall'f/allas th la segunda mitad del sIglo XVII. Madnd. 

fund~:i~~:::= ~~o~8~~rasde /as b6c.oedas de lo !>fonteda de Zarogo:o, obro 
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Fig. 5. CLAUDIO COELLO Y SEBASTIAN l\IUNOZ, Vista de las b6uedas de la iglesia 
de lo Mall/eria de Zaragoza. 

Palomino en la decoraci6n en los aflos 1699-1701 de la iglesia 
valenciana de San Juan del Mercado y de la Basilica de 105 
Desamparados de la misma ciudad,112 evocados aquf como cierre de 
la innuencia dominante de Mitelli y Colonna en el panorama deco­
rativo del Barroco espanol. 

Quiero dedieareste trabajo a quienes eli Bolania hall alentado S/I elaborocion 
.)' ~olli ribllido a ~u publicaci.6n, eli especial aillusiro Dacia/' Pierangelo Bel/et/in;, 
dll'ect~rde lo B./bllO/eco Comunale dell'Archiginnasio y de es/a reuisla, al Doctor 
Sommo Ferran , la futora Annamaria Scordavi de la seecioll de manuscritos 
de lo misma Biblioteca, y al Doctor Paolo TambU/:ini. Expl'eso a la por mi grati-
1!1e/ a tori? eI per.sonal de la Biblioteea y o mis oll'OS amigos y colobome/ol'es bolo· 
/WHes, quwnes II/cleron de mi es/oncia CI! la ciudad duranle el olmìo de 2002 lilla 

experiencio inolvie/ab/e. 

(~e Claudio Cocl/o y d~ &oostian MllIiw . • An;hi"o Espanol de Arte,., XVII. 1944. p. 37Q...383; Y 
E.J.SUI.L!VA.-.,Claud/oCocl/ocit"p.21)3_205. 

~e~Tu\s de las obras sobre Palomino ya citadall. c()r15idcro de e!lllllCial importancia para 
cl oonOCtm~ento profundo de la obra de Palomino. no s6lo en Vnlenda, sino cn su oonjunto, un 
poi'(! oonocldo articu lo de JOU:oi F. MOfllT,A1'/ollio Palomillo clescribe e/ merollj$mO de In a/ego­
rlo borrooo: Ima roro e"pliroci6ll "irolioiOgiro" de 1/11 ciclo pic/(Jriro del Olio 1701 eli Valentia . 
• BoINm de Arte dc la Um"crsidadde l\hilaga •. VII,1986, p. 21-47. 
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Apéndice documentai 

Se citao al final de cada documento 105 trabajos que han consi. 
derado los mismos con anterioridad. 

Documento 1- Madrid, 28 dejunio de 1659 
Copia de una carta de Agostino Mitelli en Madrid a Giovanni 

Pedretti en Bolonia. Bologna, Biblioteca Comunale dell'Archi· 
ginnasio, Ms. 8.3375, fols. 26v·27. 

Car,moAmico 
l? ch.e sempre desidero che V.S. habbia dà me buone novelle le invio tale ron que­

lle pm sIcure occaSIOni che mi si porgano; e tale sono perche per Dio gratia sèguita la 
mia salute ~he tanto è maggiore quanto ch~ dentro ad Agosto restarà compita una 
opera magg"lOre di quelle che sino ad hora SI sono fatte; per lo che Sua Maestà tiene 
molla mIsto e yienQ SI' il ponte dyo yolte il Momo che per quanto staremo à yOOere 
~come che ~nche il Sig.'" Colonna che per l'aria solile gloldde nlonl 
molta salute voria tornare m Italia, che però spera che S. Maestà dia licenza, ma 
nlonl 50 che sarà tutto si sentirà doppo la sudetta opera, e del tutto ne darò parte a 
V.S. à fine che ne dia parte alli amici 

Sua Maestà come già dissi è di buonissimo gusto e si potria sperare alcuna cosa, 
mà fà solo quelo che vole i Ministri, che però nlon] havendo Noi servito alcuno di loro 
poco si può sperare; che nodrisco poca speranza di far poca dimmora in Madrid. Mà 
poi del venire in Ital ia olonl so; Dio sij quelto che mi doni la presente salute, che lo 
wme dissi, D. Giovanni mio, vorrei venire con a lcun poco commodo come spero [ Bor 
sù V.S. preghi Dio per me che lo al incontro sono e sarò suo buon amico come pure 
per altre mie leUere mandate à V.S. haverà veduto, che però di quello elTetto chc sia 
per succedere in suo bene ne starò attendendo l'aviso, come dà Dio gli lo prego. 

Qui poi si tiene la Pace fatta per l'accasa mento della Infante; e con tal fine le baco 
cio le mani e per me saluti gli amici è tutti di Sua Casa 

Di Madrid li 28 Giug.~ 1659 
Di V.S . 

AIT.moAmico 
Agostino Mitclli. 

C. LADEMANN, Agostino Mitelli .. , p. 110, nota 378. 
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Documento 2 - Madrid, 28 dejlllio de 1660. 
Testamento de Agostino Mitelli. Madrid, Archiuo Hist6rico de 

Protocolos, legajo 10.336, fols. 96r-97u. 

Da Aguslin Meteli testam.to 28 Julio.l!ì:6Q 
En cl nombre de Dios Todo Poderoso Sepan q.w esrn carta de testrunento y ulti· 

ma boluntad bieren como yo don Agustin Meteli, maestro dci arte de pintor Insigne 
vezino y natura] de la ciudad de Bolonia y resLdente al presente cn estn villa de 
Mndrid Corte de su Mag.d estando enfcnno cn la canm dentro dci combento de 
Nucstra Scòora de la Mrd. Calçada desta dicha villa dc Madrid rcdenpcion de cauti· 
bos de la enfermooad Dios Nuestro S.r a sido scrbido dc medar y cn mi buenjuicio y 
cntcndimieuto natura] creyendo como creo el mis,O dc la Sa. ma Trinidad que es padre 
hijo y cspiritu santo tres personus distintas y un solo dios bcrdnde!'o y en todo lo 
demns que tiene fee y confesa la santa Madre Ig.la de l'roma en cuya fcc y Creencia 
pronllto bibir y morir como catolico Xtiano inbocando como inboco ]>or mi intcrceso­
l'a y abogada la screnisima rreyna de los angeles madre de dios nra s.ra conccbida 
sin mancha de pecado originai y a los santos apostoles San Pcdro y San Pablo y 

~~~~:=I; ~~;i~: ~~a~ t>d~d~e~~!~~r~~~.'~~~~lo S,~SI~~~~~I~~~~1~::~ 
aya menestcr y dcseando ponerla en la carrera dc salbacion themiendome dc la 
muerte que es cosa natural a toda criatura y la ora incierta a honrra y gloria de dios 
nro. SI'. y de su oondita md.e hago y hOl-deno este mi testamento man° si.e 

Primeram.te Encomiendo mi alma a dios nuestro senor que la crio y rrcdimio ron 
su prcciosisima sangro del Cuerpo a la tierro dc que fuc formado 

Mando que cuando la boluntad de dios nucstro senor cumplida de llcbnrme desta 
prede vida mi cuerpo 50a sepulwdo dentro de la Capilla dc nuestra sra. dc los ITC­

mcdios dci dho. Combento de nuestra sra. de la mrd. desta villa en la sepultura que 
pareziere al Reoorendisimo padre maestro Fray Juun de Fonseca Calificador de la 
suprema ynquisicion y comendador dci dho combento dc la orden dc nra S.ra de la 
~rd. mi teswmentario y todo lo dcmas dc mi cntierro y dispus.on dci lo dexo a su cle­
clan y voluntad para que obre y haga cn clio como le pareziese y bien bisto le fuese 

Mando quc el dia de mi entierro si fuere ora y sino el siguicntc se me diga misa 
d~ cuerpo presente con diacono y subdiacono ~omilia y responso y los demas surra­
gros a 105 nombrados y se pague todo de mis blenes 

]I,lando se digan por mi alma a disposicion del dho Padre maestro Fray Juan de 
Fonseca duzientas misas de alma en altares prebilegiados y se pague la limosna 
dellasdemisblcnes 

Mando a las mandas forçosas y a acostumbradas a medio teal cada una por una 
ool.conquelasapartodcmisbienes 

. Dedaro. n~e debe cl 5.01' Micael Colona pinlol' mi t'Omllancro quc bino con-
nugo de la dha cluldad de Bolonia a esta Corte todos los mrs que l)uran cn su podcr 
proccdidos dc las obras hcmos cello 10B dos mando que El dho Padre comendador mi 
test~mentario se tome quenta y la ajuste con el y cobre del susodho. Lo que ansi me 
deblere y pnrare en su parler Porque fio del dho Micael Colona de su buena cristian­
dad no.nel:!'ara la verdad Por aver tenido siempre buena cm-respolldencia conmigo 

AnSI mlsmo declar-o me debe el S.or Geronimo Xislct bolones residente en esta 
corte duzientos doblones de a dos escudos cada uno de que me tiene entra una zedu­
la quc sta en parlcr del dno S.or l\1icael Colona mando quc El dho padre comcndador 
F.ray Juan de ~onseca mi testamentario los aya rrccibn y cobre del susodho y de sus 
blenes ~ de. qUien co". d(e]rlech]o Pueda y deba para cumplir este dho mi testamento 
'" Y ansI mlsmo le dm poder y facultad en bastante forma de dlelrlcehlo al dho pIIdre 

.4lguIlDS oonsidemcionl!S sobll' fa estancia espQ/ìola de A MiMli Y AM. eoro,zna 363 

~:~1:~~~ ~i~~~~~~na~~o:n~c~~Cq=:a~ ~~a7e!eu~!~~~~~~; ::~~~ 
meson. Y fuem debldas y otras ~ualesquier cosas ansi em birtud de qualesquier r!a­
d06 o Slll ellos y en otra qua~qulCr forma y manera que sea y dello pueda dar El dho 
padre coillendador qualesquler cartas de pago finiquito y costo y los dem d h 
nezeslari]os y parezeronjuicio siendo nezes" fraterl;) todos los autos y di::e:Cq: 

:;~7~~t.;I~!~;~cI:qnU~f:,~~:; ~b:~il~Oa~~e ::ici~d~~ ~~b::070~a~ ~:!~ 
Mana nu hlJo lexlllmo y d~ Lucrecm Pena mi pnmera muger que esta en la dha ciu­
dad p" que los aya como nn hercdero porque ansi es mi boluntad 

Para cumplir y ex?Cutar este m.i testamento mandas y legados en el contenidas 
dcxo y nombro por mI testamentano y albazea al dho padre maestro Fray Juan de 
Fon~ oomendador del dho.~ombenl? de la mrd desta bilia al qual doi todo mi poder 
~mphdo quan bastante dedl se requlcre y es nezesario para que entre en lo de mis 
bwncsY,los benda en pu.ca almoneda o fuera ella por s~ autoridadydejusticia como 
le parczlere y de su balol' eumpla y pague este dho mI testamento y las mandns y 
legados en el cont.das y le dure todo cl tiempo que fuese nezesario que sea pasadoel 
ano de.1 alb.1zeazgo '" Y cn et re.manente que de todos mis bienes quedare dcspues dc 
eumphdo y pagado este dho nu testa~llento ~cxo y nombro por mi unioorsal herede­
ro ,cn todos ellos al dho Gusepc Mana mi hljo lex.mo y dela dha Lucrecia Pena mi 
pnmo muger para que lo!! aya y herede con la bendicion de dios y la mia 

Reboco y anulo y doi por nigno(i,1 Ydem y balor ni efceto otro qualquier testamen­
to o testamentos cobdicilo o cobdicilos o poderes que aya dado para testar que cn 
dr"W de tea~gholi,1 y otorgado ansi por escripto como de palabra quc quiero que no 
halgan ni haga.n fee en j.uicio ni fuer~ del Salbo este que al Pres_e ago y otorgo ante 
eI p~nte scnv" y t(estlgo]S que qUlero que balga por mi dho testamento y cobdicilo 
y ultima voluntad en juiz" y fucra del en aquel Uabra y fonna que en cl" mejor lugar 
aya. y lo otorgo y lo otorgo ansi cn en la villa de Madrid a diez y ocho dias del mes 
de Julio de mil y seiS.UlS y scsenta anos siendo presentes por testigos Pedro Ruiz 
Gonzalez Bar.me Garda fclipe ruiz diego Rodrigucz tirado y Ant" Sanchez residen­
te!; cn esta corte y Porquc cl otorgante a quien yo ES.no doi fee conozco dijo no poder 
firmar por la gravedad dc su enfermedad lo finll.on de su nombre a su ruego. 

Firmas P" Ruiz Gonzaleu Como 2" Bartolome Garcia/ Ante mi Andrcs 
Hemandez. 

M. ACULL6 Y COBO, Noticias ... , p. 100, lo publica extractado. 

Dos copias de este testamento, realizadas en el sigLo XVIII, se 
encuentran en la Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio de 
Bolonia, Ms. B.112, docwnentos 6 y 7, escrito y compilado por 
Marcello Oretti. Una de Las copias, identi{icada como documento 
numero 6, estd tl'aducida al italiano; dice asi su frontispieio: «1660. 
28. Luglio. Testamento del Sig.re Agostino Mitelli celebre Pittore 
Bolognese fatto in Madrid in lingua Spagnuola», y se acampa/la al 
finai de lo. Iloticia de su posedor bolo/Ms: «La Sud.ta Copia è in 
Casa Zannoni di Bologna»; la olra, el documento numero 7, repro­
duce fte/mente el originai espalloi, aunque en su frontispicio se erra 
en la feella del documento: «166028 Aprile Testamento del Sig.re 
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Agostino Mitelli Pittore Bolognese Fatto in Madrid In Spagnuolo 
e Fede Battesimale di Agostino Mitelli liunior] Rogito di Andrea 
Fernandez Not.ro». 

Documento 3 - Madrid. 1 dejunio de 1661. 
Copia de Las poderes relativos a la testamentaria de Agostino 

Mitelli. Bologna, Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, Ms. 
8.112, fol. 63. 

lEsta copia fue hecha por alguien que no conocla la lel/gua 
espw1ola, y que no reflej6 et texto rea!. He respetado en la transcrip­
ci6n Las errores lingilisticos del copista). 

Yo Andreas Femandez Senot" del Rey nro s.r Hcsidcnte en su Corte y pro honaa 
Isicl en cl oficio de frun.O para a de Roopres.te fra y los une Y IlUr mio y baquies le 
traslado cn prim de junio de mill y seis cientos y sesenta y un anos para le R.mo 
padre mastro fray guan de Fonseca Y cl rresibo que da en papel selladi del ano de 
suolungamientodequedoyfce 

En testimonio de verdad 
Andres Hemandez lrubrical 

Los Sen n.os del Rey nu~ Sr" Residenles En su corte y probincia quc aqui sig. 
namos y finnamos Certificamos y damos ree que Andreas Femandcs de quion lsi~1 
basignados firmando En <f (Tcsltamento dc suso Scrivano del Rey nucstro s,or haVl· 
do y tenido por fiel legai y de confiança y todas las scriptulllS y aulos que ante el an 
paSlldo y pasan siempre se Ics a dado y da entera fee y credito cn juicio y fuera del y 
pura quc dello conste damos la presente en la villa de Madrid a siete de junio mill y 
seiscientosyscsentayunafios = 

luariasrubricaslegiblesenJxutel 
L .. Ide Verdadel;..1 
1 ... 1 de San Juan 1 ... 1 del Val, Eugenio Guldcrzanz 
Augustin Ruiz de Aznarl;,l Pedro Mazn 

Documento 4 - Madrid, 1660 
Epitafio compuesto por Juan de Alfara por la muerte de 

Agostino Mitelli. 

D.M.S. 
AlIgustinus Mi/cUi, BOllolliclIsis pie/ol" 
Praeclarus lIa/ume aemllllls admiml/dlls 
Ac pel"spectivu il/comparubilis, euius munu 
Prope viveballt imagillCS, ipsa Ìlwida 
Dccl/buit Mall/uae Carpetallae, pus/ridie 
Kulelldas allgusti, 0/1110 M.DC.LX 
H.S.E.S.T.T.L 
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[~Agustin Mitelli, ilustre pintor de Bolonia, admirable rival de 
la naturaleza, incomparable en la perspectiva, cuya mano hizo 
vivir las imagenes para su envidia, muri6 en Madrid el mes de 
agosto, ano 1660»1 

A. PALO~tlNO, Vidas ... , p. 256. 

Documento 5 - Madrid, 7 de abril de 1661 
Pagos por la interuenci6n de Mitelli y Colonna en la pintura de 

la ermita de San Pabio del Buen Retiro en 1659, librados el 7 de 
abril de 1661. Archiuo Generai de Simancas, Tribunal Mayol" de 
Cilentas, Legajo 3766, Pedro Vicente de BOl:ja, Tesorera del Buen 
Retiro. Sin foliar. 

Montan 108 gastos Hechos cn difcrcntes cosas que se an Comprado y Pagado Por 
quenta de las Cosig. nas ordinarias de Buen Retiro Para cl servieio de las 
Ernharcaciones, Sustcnto y bestuario de los esclavos que tiene su Mag.d en dho Sitio 

En ~u~~g ~:i:NI~~:/I ~iI7;~~I~u;. ~u:u~ll;:ne::~o~~}~~::~C:~~: ~~~ 
su eJ[.' en diferenles dias estando pintando en la Hennita de S. Pablo seis.os y Veinte 
Reales 

A 105 dhos pintores De quinzc m.os de pap.1 pardo y dos de bIanco p" hazer 
Dibujos Nobenta y Cinco RS . Firmas: 1I1egiblel, t.lelchor de A1vear y Gamboa, Alejo 
de Escalada 

J.M. DE AzcARATE, Anales ... , se refiere a él. 

Documento 5 bis - Madrid, 1671 
Memoria de D. Pedro Vicente de Borja sobre su gesti6n como 

lesorero del Reai Sitio del Buen Retiro. Archiuo Generai de 
Simancas, Tribunal Mayor de Cuentas, legajo 3766, Memoria, falso 
46u·49r. 

1; .. 1 Mas nucve mill y quatroz.os R.s de bellon Q Valen trez.os y die.z y nu~ve mill 

~~~~ ~~~ ~~;o ~ 1~~[:'ll~~l!~1 ~~~I~:~C p~~~~':!Ii~:o~ ~~ ~n~! io :~~: I~ 
devia y havra de havcr p einoo mescs y mO que se ocupo el solo em pmtar .al fresco 
!'On .la fachada y salon de la Hermita de San Pablo de buen Retiro desde Pnmero de 
Jumo de mill y seiss.os y sess.ta asw fin de fcbrero de mill y seiss.~ y sess.U\ y uno 
a Razon de Ciento y cinq.W R.s Cada mcs p' su comida y la de su Cnado d~queotori~ 
goCarttnde pagoen csta bilia en quinzc de Juliodelante P'de alvear matlCnzosc. 
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] ... ] !\Ins tr.- y siete mill y seiss.os RS bellon que Valen I .. ,)qucnto Doc,os y setel1' 

~i!s~h; !!l.~ i:a~:~c; :~i:.li~~j: t:o~~O p~~c::,~~!~i~~~ep de~ :I:~~~:!~~ 
;:~eES:: :~::r ~?f~ ~~~~if:~h~I;~~~: ~Se~:~c~~::~~ ~~~I~:~~~ 
de buen Retiro y dos teatros pequeilos de prcspestivas p. Rcprcscntar Comedias a 
Sus Mags a Razon de trez.os RS cada mcs p" emlrambos y mì1l quatroz.os RS para cl 
Gasto de su comida y criados de Otorgo Canta dc pa" cn ma a beinte y dos de hene­
ro De mill y seiss.os y sess.ta y uno ante Pcdro de alvear maticn7.o sc.no. 

Documento 6 - Madrid, 28 de Junio de 1661. 
Declaraci6n de AM. Colonna sobre el proceso del reseate de su 

hijastro Carlo Maria Macheti. AHPM: Protocolo 10378, faI. 140. 

En la Villa dc Madrid A Veinte y ocho de Junio de mil y seis" y scscnta y Un R110S 
ante mi cl Scrivano y testigos parecieron AnjelMiguel Colona pintor dc Su Magcstad 
y Pooro dc Rade, nlercader frente del Combento dc San Fclipc Rc[sidcn]tes en esta 
C[orlte y dijeron q[uel por plarlte Por decreto de los ss[ei\orles Presidente y del 
Consejo dc la S[anlta Cruzada de Veinte deste prelsenhe mes y ano firmado del 
lilooncialdo Don Luis Berlnarldo de Cartajena Relator dci dho. Consejo estan man· 
dad08 librar çient d[ucad]o\sl dc plata para cl rcscate de Carlos Maria Maeheli 
Cautivo cn AIjel y para conseguir dieha libranza desde luego 108 otorgantes de man­
comun a Voz de Uno y Cada Uno de por si y por el todo y [ ... Jlidim Ren.do como 
Ren.on las leyes de la mancomunidad cn forma se obligan p. los dieh08 cien dueados 
de plata p' asi estan librados p' cl Rescate del dieho CarlO8 Maria Maeheli se com­
hcrticin en su lihcrtad y rescate y dentro de ano y medio contado dcsde oy dia de la 
dha 108 otorgantes traeran testimonio dc Aberlo Cumplido y Rescat.1do al dieno 
Carlos Maria y no lo faciendo se obligan de bolber diehos eient ducados de plala. y 
p..1garlos a pn por los S.rcs Comisario generai y del Consejo dc la S.ta Cruzada se les 
mandare y »<1ra [ ... 110 Cumpliran obligaron sus pcrsonas y bienes abidos y por aber 
ydieron podcra todos ygualesyJuezesyJustieias pr dc sus negocios pucdanydcban 
con(] y cn especial al dieho Comis[alrio gen[era]\ y S.I'CS del dlcho Consejo de III S.la. 
Cruzadll a cuyo fuero sesometieron y Ren.on. El [ ... [ pro\)io Y [ ... 1 Dom[] caley si com· 
bellcrit de 1, .. 1 omnium judicum Recivieron \)()l' Sent.a pasada en cosa juzgada de Ins 
leyes de su favor y la generai y la pr la proibe en forma y asi lo olol'g[ar)on y linna· 
ron a pCs y El Sno de provincia doy fee oonozco siendo testib'OS Anlonio del Coto 
Ar~iielles, fammar del Audilor del Nuncio, y Andrés de Rozas y Antonio dc Pineda, 
resldentesenestaClorlteema.dlof. 

Pil'mas: .Angell\liehele Colonna», "Pedro Hade», "Ante mi Paulino Bemto. 

M. AaULLO y COBO, Documentos ... , p. 22, lo publica extractado. 
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Documento 7 - Madrid, 21 de Agosto de 1666. 
Copia de la carta de l~s pad:es ~e la Merced en la que informan 

sobre la muerte de Agostmo Mttelh. Bologna, Biblioteca Comu l 
dell'Archiginnasio, Ms. B.3375, Vita del Mitelli, fols 81v-82r. na e 

Copia 

di ~::e:h~i;?' ~~~~ .. ~:~~t~e~::à ~e~l~i~~n~~~~~a~;-e ~tSO~ì'~nlo 
Caramuel, e fra Michele dell'Olmo depositariJ del d." Convento co:ne ii Sig /~~~rs 
Mete~li !llustre/ittore Bolognese S'i~lfc~ò in questo Conve~to e fu assistito d~:~ 

~~~7~~~0~~: ~;;~~~i ~:~~l~~~ a::s~~~.,e;s~~n~dl~~~~o~~t:u~c~~:e~ 
,'è ron m.olta de~ot." ll Santi Sacram.": dcll'EueharLstia, e oglio Santo: et alli 'due dc 
Agosto gIOrno di Lunedl a hOI'e lO dell'an(n)o dc 1660 se ne passò all'altra vita· Fù 
se~lto nel soprad." Convcnl:D con q(ue)lla. Pompa funebre, che si doveva à un hu~mo 
rosi celebre, e famos~ parbcolarlllcntc nell'arte ~ella Pittura, nella Capella della 
Ma~onnn d~lli R:moo.lj la m,ag.' dcvotione, che sia m questa Corte, et acciò che ques­
to SIa ~oto a SUOI tUttI h~bblnmo dato lu presente firmata di n(ost)ro nome e sigilla-
ta ron li sigillo della Rehgione li 2.1 d'Agosto dell'anno.l622 ' 

p, Juan de Rojas I Com." [rubricadol 
P. Antonio l\Iaycrs I Caramud depp." [rubricadol J P. Miguel del Olmo I depp." 

[rubricado1 
Loco + del Sigillo 

C. LAoE;\tANN, Agostino Mitelli ... , p. 111-112, nota 385. 

Documento 8 - Madrid, siglo XVIII 
Descripci6n de la pintum de la Media naranja de la iglesia de 

la Merced, por el padre Felipe Colombo en sus «Fundaciones mer­
cedo.rias». Madrid, Biblioteca Nacional, Ms. 2684, folio 49. 

La capilla Major es de Ins mas capaccs dc Madrid, cl rctablo insigne, sobre bru· 
nidos jaspes, que por rnas dc estado y medio le sil'ba de pedestal y entre ellos dos 
escudos grandcs de marmo! bianco de Genova donde estan las armas de IOB rnarqe­
$eS del balle, y condes de chinchon cOl'espondiendoles otros dos rnuy hermosos en la 
ooronacion del retablo = La Iw.chadol La Capilla Major remata en unas fica Medio 
naranja, su linterna estl'iba sobl'C cuatl'O pilastrones dc hermosa y fuerte arquitectu­
ra. que oon su luz hacen 11lstl'OSa la admirnble Pintura, Singular Marabilla dci arte, 
y.una delectaeion de los sentidos, dc que csta adornada la media naranja, los arcos, 
ntchos, y frisos de la Capilla Major, Pintura al fresco obra de Michel Angelo Colona 
Bolones el Apeles deste siglo, que a mueha costa trajo de Italia el S.or Hey Philippe 
quarto, para pintar el salon dc su palacio; diosele zelda en el Convento, y llevando 
del.~n precio que se le ofrecio, y dc la nueba debocion que con e~ trato cobro a ~a 
ReI~6n; puso tal cuidado, que todos confiessan no le iguala lo que pmto.en cl Pal~clo 
}' retlTO de su l\1agestad; no viene estrungero curioso a la corte, que havlénd?lo VISto, 
novuelva nuebru; veccs a repasarlo, diciendo, que soloesto puede seren la berra, un 
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equo de la hermos~ra de la .Gloria de i\Iaria, cuya Assum~ion rclrata; cn los quatro 
angulos de la medm namnJa esUln quatro escudo!; orgumzados dc las armas de los 
senores patrones, y sobre ellos qua~ro evangelistas, con tal valentia, quc juzgan Ios 
ojos esUln fuera de la pared cn cl mre 108 cuerpos. Todo clio costo al Condo dO!! mi! 
reales de a ocho. Para ponderacion de lo que es, vaste decir que aviendo lIamado a 
108 Mejores Pintorcs de la Corte. para q.uc prosigui~sscn la Capilln M~y.or, avicndo 
bislo con emutazion, algunas CaJa5, tal"Jetas, y lammas, lo desarmo dLClendo no se 
atrebian a proseguir sin allarse sin qu~en se alijcnte a int.entarlo. Al margell, con 
le/ra distinta dice ~Pinturas de la Media Naranja del Celebre Pintar Miguel Angel 
Colona_. 

ELfAS G6r.IEZ, El primer convento mercedario de Madrid, 
«Estudio», 152, 1986 (numero monografico), p. 101, lo transcribe 
parcialmente_ 

RIASSUNTO 

I pochi anni nei quali Angelo Michele Colonna e Agostino Mitelli operarono 
alla corte di Filippo IV di Spagna segnano un capitolo fondamentale non solo 
per la biografia dei due pittori bolognesi, ma anche per lo sviluppo dell'arte 
spagnola dell'ultimo Seicento. Questo singolare episodio viene riCQnsiderato 
con l'aiuto della bibliografia e delle fonti spagnole e italiane, tra le quali spic­
cano il manoscritto Vita ckl Mitelli, conservato all'Archiginnasio, e alcuni 
importanti documenti d'archivio come il testamento originale d'Agostino 
Mitelli (morto a Madrid nel 1660) conservato nell'Archivio Stol"ico Notarile di 
Madrid, e alcuni pagamenti per i lavori nel palazzo del BUCI! Retiro, rinvenu­
ti nell'Archivio Generale di Simancas. Si presta particolare attenzione sia alle 
scarse testimonianze, soprattutto disegni, che !'[ma ngono delle loro opere a 
Madrid, purtroppo oggi tutte scomparse - si pensi alla decorazione di vari 
ambienti dell'Alcazar e alla cupola deBa chiesa de la Merced, nella quale lo 
stesso Mitelli ebbe sepoltura - sia ai rapporti che i due artisti intrattennero 
con i vari personaggi della corte spagnola, in una riconsiderazione complessi­
va dell"indubbio influsso che la loro pittura esercitò in Ambito ispanico neIle 
ultime decadi del secolo XVII, come è comprovato ad esempio dal ciclo deco­
rativo deBa chiesa de la Manteria a Saragozza, compiuto da Claudio Coello e 
Sebastian Muiloz nel 1683. 

ISABEL MA YER GoDINHO MENDONçA 

Giovanni Carlo Sicinio Galli Bibiena 
na correspondencia do Arquivo Malvasia 

(1745-1757) 

Giovanni Carlo Sicinio Galli Bibiena, o unico filho de Francesco 
Bibiena que seguiu a carreira a.rtistica, nasceu a 11 de Agosto de 
1717 em Bolonha, vindo a faleceI' em Lisboa a 20 de Novembro de 
1760. Aluno e professor da Academia Clementina em Bolonha, 
membro da Academia de Desenho de Florença, Giovanni Carlo 
exerceu a sua actividade em Italia essencialmente como arquitec­
lo, cen6grafo e quadraturista, as mesmas areas em que os mem­
bros da familia Bibiena tinham adquirido merecida fama.! 

Entre os mecenas para quem trabalhou em Bolonha, destaca-se 
a figura de Cesare AJberlo Malvasia (1713-1767), nomeado sena­
dorem 1756 e gonfaloniere em 1758,2 para cujo palacio na Strada 
Maggiore Ihe encomendou a bela escadaria helicoidal que ai nda 

' Opre&'nw!Lrtib'Oin!j()re-scnainve8tiguç/loqucwmosvindoadesenvolverem Il.Iilia, com 
urna bolsa de p6s-doutol"!llllento dn Funduç/lo pura a Ciencia e a Tecnologia de Portugal, sobre 
otema Arlislo/i boIolllleses cm ParlI/gai c a BI/a illf/uéllcio 'la orle porluglwsa da &f?8""do mela­
dedoskuloXVIll. 

'Sobre a figura de Giovanni Carlo Sicinio Galli Bibiena veja-oo a entrada de Deanna Lenzi 
IlOcatAlogo I Bibiomo (UI(I famiglia europea, Venezia. Marsilio, 2000, p. 31-32, que sintetiza aB 
infonnaçWsconhecidaB 50bre n vidneaoora desteurtiBla. 

I A .familia tinha sido nfnSladn desse cnrgtl honorifico ~m 1697, up6s o ass:'ssinato Cesare 
~!ah'asla pelo filho Antonio Galeazzo. A estc ramo da ramllla Matvasia pertencm o conde Carta 
Cesare Malvasia. o ronhecido nutor da Felsillu Pittricr(I686),obrnqueesl.li naorigemdad i\"ul­
pçio e do roomhecimento da escola de Ilinturn bolonhesa. 
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hoje existe, iniciada pouco depois do seu casamento com Ginevra 
Gazzadini, em Janeiro de 1745.a 

Homem ilustrado, «nobile dilettante appartenente all' interna­
zionale del buon gusto», o conde Malvasia possuia urna vastissima 
biblioteca, onde figuravam algwnas das mais importantes obras 
impressas da época.~ Fai autor (50b o pseud6nimo de Simplicio 
Pepi) de um opusculo sobre hidniulica, intitulado Del modo di 
regolare le acque del Bolognese, Ferrarese e Rauegnano, onde pro­
pòs a criaçao de tim canal do Reno aD Adriatico, passando por 
Minerbio, Castelguelfo, Faenza, Forlì e Cesena. De sua autaria é 
também um tl'atado de arquitectura que permanece manuscrito, 
Degli Ordini dell'Architettura, onde l'euniu renexòes sobre as pro­
postas dos mestres tratadistas do passado. O seu interesse pela 
alte levou Francesco Algarotti, o erudito veneziano regressado em 
1757 a Bolonha (onde estudara, no Istituto delle Scienze, de 1726 
a 1732), a dedicar-lhe o seu Saggio sopra l'Architettura, comparan­
do-o a Lord Burlington e a Frederico II e colocando sob a sua pro­
tecçào a renovaçào da nobre arte da Arquitectura.~ 

A investigaçào que temos vindo a reali zar em Italia sobre a acti­
vidade de Giovanni Carlo Sicinio Galli Bibiena conduziu-nos ao 
arquivo da famflia Malvasia,6 onde encontnirnos sugestivas infor· 
maç6es sobre o interesse do conde Cesare Alberto pela actividade 
do entào jovem Bibiena e algumas noticias inéditas sobre a parn­
cipaçào do artista bolonhes em obras entao ero curso. 

' Sobre a construçao desta escada e a pmticipaçi\ode Bibiena veja·se o nossoartigo 
Precil!azioni 8ullo scalo"c di Palazzo Maluasia in Stroda MaggiOri! a Bologna, em A/ti" COI'­
(ronlo, Sllldi iII oliare di Anna Maria Matteucci, a cura di D. t~nzi, Bologna, Editrice 
Compositòri.2004,p.289·294 

'Na sua biblioteca figuravam os 17 volumes da EnciclopWia. na l-diçllo originaI de 1751 
Sobri) a figura mocenatica do conde Ces"re Alberto Malvasia veja-se ANN,\ i\IAt!!A 1IINm-:uccl, 
Vlla sguardo Ili commillcnti, cm l d~'OOralori di {"mwzione boIognel!/! Ira Scttl'Cl;lIlo C Ollocellio. 
Do Mauro Tesi od AIIIOIlio Basoli (dir. de A.M. MatlcuC(:i). Milnno, Electa, 2002, p, 81-83, e 
ainda a tese de lieenciatura de OLGA VICINA."l.A (oricntnda pela professorn MnlteuC(:i), PalOllQ 
Moh'Osia iII Bologlla, Bologna, Università degli Studi di Bologna. Facoltà di ~fab<islero, 
]98411985. 

~ìIANCESCO ALGAROITI. Saggio sopra l'architetturo. in Venezia, nella stnmpcria Graziosi a 
S. Allollinare, ]794, p. 5. A carta dedicatOria é datnda dc 24 de Dezembro dc ] 756. 

• Archivio Malvasia (MIl. Este arquivo privado, preservado cm Passo Segni. Baricella, foi 
inventaria.do a pedido da familia Malvasia pelas arquivist.M Franeescn Boris. Annn Maria del 
Lauro e Carla Frongia. Agrndeçoàcondessa l\1aria Grnzia iIIolvlISili COSllnS IiIhas, Isabella e 
Riccardl1,asfacilidadesconcedidasparnasuaconsultn.OinteTC!!o!lCdestcllrquivofoi.oosllpon-
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Da docurnentaçào co~sulta~a transcrevemos em anexo cinco 
cartas aUì.?grafas de GlOvanm Carlo ao conde Malvasia8• Tres 
[orarn escntas de Bolonha para Roma, onde entào se encontrava o 
conde, a 25 de Abril, a 9 de Maio e a 20 de Junho de 1750, e as duas 
restantes de ~ol~nha, a 22 de Novembro de 1752 e a 13 de Junho 
de 1757, a pnrne]ra re~elando aspectos .da sua actividade na capi­
ta1lx.lItuguesa, ao servlç~ da corte do r~1 D. José I, e a segunda for­
necendo um parecer técmco sobre o proJecto do palacio que o conde 
entào construia, em Bolonha, na piazza San Donato. 
Transcrevemos amda urna outra carta, também conservada no 
Arquivo Malvasia, enviada em 24 de Março de 1745 a Giovanni 
Carlo pelo primo Giuseppe Bibiena, que entào residia em Viena 
onde trabalhava para o Imperador. ' 

Giovanni Carlo Sicùùo Galli Bibiena e a construçào do Teatro 
Comunale 

A documentaçào do arquivo Malvasia revelou-nos informaçOes 
inéditas sobre a participaçào de Giovanni Carlo Bibiena nos pro­
jectos que antecederarn a construçào do Teatro Comunale de 
Bolonha, bem como o apoio do conde Malvasia às suas pretensOes. 
Comoé sabido, este edificio foi construido entre 1755 e 1763 a par­
tir de um projecto de Antonio Bibiena, filho de Ferdinando e, por­
tanto, primo de Giovanni Carlo Sicinio Bibiena.1 

O incendio do teatro Malvezzi di San Sigismondo, a 19 de 
Fevereiro de 1745, reduzindo a cinzas a principal sala de especta-

lIldo pela Professara Anna Maria MaLteucci, Il quem igualnwnt.e expressamos os nossos agro· 
dOOmentos.Aiavestignçllofoi renlizada entre Novcmbro de 2002 e Man;ode2003. 

Sobro o Teatro Comunale vejnm·ge 08 seguinlcs artigos dc \Vanda Bergamini, a sua prin· 
cipal estudiooa. onde se encontrn Il prindpal bibliogralìa respcitanlc no lcma:Alltunio Gi,{li 
BibiellO e la cOlill'llziOl'C (Ici n.al/"O Comullalc di Bo/oglla. em Due seroii di ~'ila musicale. Storia 
rkI Tealro COlliullale di no/OlI/w (dir. dc Lllmbcrto 1'rezzinil, l. Bologna, Alfa, 1966, p. 79·99; 
NuOl.'O Teatro Pubblico di 80/,*/w. 1755·t76J. em L'Arte del Sel/ecclIlQ, Archilcl/ura, 
~/UJgra{ia. Pittura di paesaggio (cntAlogo dn exposiçAo, Bolonha. 1979), Bologna, Alfa, 1980. 
p. 122-]27; La Pabbrica del Nuooo Teatro Pubblico di Bolog,,~. Quere/le Cilliro. Dibattila 
An:h'lello/lico, em l Golli Bibiella. Uno (linaslia di architetti c IiCt'llOgrofi (Atti del Com'egno, 
Bi~n3. 26-27 dc Mnio de ]995), Bibbiena. Accndemia Galli Bibicna. 1997. p. 99--116; NuOl.'O 
TmtroPubblico cii Boioglla, em I Bibiella Ima {amiglia europea cit .. p. 33]-333. Veja-S(! ainda 
o fl!Cente contributo de GIUS.;"I'INA 1t\(',(lI, G. Carlo Sicinio Bibiena e il conle Ce80I"C A_ 
:~~: un progetto per il Nuooo Tootro Pubblico di Bologna. em Arti a confronto cit .. p 



372 Isabel Mayer Godili/w Mendo/!{;a 

culos de 8olonha, originati varias propostas para a construçào de 
um teatro ptiblico. Urna das primeiras iniciativas partiu de um 
grupo de senhoras nobres de Bolonha - Eleonora Albergati, 
Isabella e Anna Pepoli, Vittoria Caprara, Catarina Orsi e Isabella 
Zambeccari - que pretendiam empenhar no projecto para o novo 
teatro .. cavalieri e l ... 1 semplici cittadini di buon cenSQ».8 Em 
Março de 1748, um grupo de senadores, nobl'es e cidadàos influen­
tes, onde se incluia o conde Cesare Alberto Malvasia, pediu ao 
arquitecto do Senado, Carlo Francesco Dotti , que fizesse um orça­
mento para um teatro de grandes dimensòes a construir no local 
do palacio do conde Gamba di Ravenna, oa Strada Santo Stefano, 
e em terrenos de casas vizinhas.9 O memorial entào l'ealizado pelos 
promotores do projecto encontrava-se no arquivo do conde 
Malvasia e foi enviado a Roma em 1748.\0 

Apesar de nenhuma das duas propostas ter tido seguimento, 
continuou entre as preocupaçòes dos bolonheses a ideia da cons­
truçào de um teatro publico em edificio aut6nomo. A lO de Janeiro 
de 1750,l! o «mastro di casa» da familia Malvasia, Francesco Fabri, 
informava o conde Cesare Alberto, entào em Roma, das noticias 
que lhe tinharn sido transmitidas por Giovanni Carlo Bibiena 
sobre urna nova proposta para a construçào do teatro, que repetia 
o mesmo esquema financeiro ja adiantado pelo conde Malvasia: 

n Signor Giovan Carlo Bibiena m'impone avanzare à Vost.ra Eccellenza li 
suoi umili Rispetti, e significarle come quì viene novamente intavolato di fare il 
Nuovo Teatro, con forma di Lotteria di Mille Persone, che sborsino lire cento per 
cada una in più volte, come pare a noi fosse uno dei progetti formati da Vostra 
Eccellenza [ ... 1. 

• Archivio di StaW di Bologna (ASSo), Impion/o del Gra'l Tea/ra della Comulle. 1756. Cf. 
WANDA B~;RC"'/I!INI, La Fabbrica del Nuooo Tea/ra PubbliCQ cil., p. 99, ] ]3, ]]4 

• ASBo, Progello per (acilitare lo CanstmziQlic di UII Tetl/,v iII Bologna bellchè lii!nzo de,w' 
ro C sellza lllogo dooe costmirlo. Cf. W. BERGMlINI. La Fabbrica del Nuouo Teatro Pubblico cil., 
p.]OO,1l4 

IO Em ! 748, lOntre aa despesas corrcn~s da casa Malvasia, enconlm-se Ulll pagamenwa 
Francesco Anl.(lnio Canuti per ropie trè delli Copi/oli chc !i /}I"O/)()ngollo alla Nobiltà, e 
Cittadinanza di BoIoglia perla Edifica:ziallcdi detto Teatro mn/IClala hww o Roma - AM, Filze 
diCo$$Q 1748,n.132.Canuti recebeunal.(ltal9Jiruse5saldos. 

Il AM. Gatteggio Mah'Osia, Cx. ]467, n. 32, Carta de Francclll'O Fabri ilO conde Malvasia. de 
lO de Janeiro de 1750. A cartaé escrita no dia a seguir à primcim rcuniAodogrupodeseaado­
res e aristocrntali promol.(lres do navo projecto pam o teatro pub]ico. Segundo informa W. 
BE~""'I\~I. UJ Fabbrica chi Nu." .... " Trotro Pnbbliro cit., p. ] 14, nota 3, reunimm·se nn casa 
Orsi, de 9 de Janeiro a 6 de Abril de ] 750, e na casa Fantuui, de ] 7 dc Abril a 18 de Maio de 
1750. 
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Fabri refer~-se. a <?iovann,i ~arlo Bibiena como «protegido» do 
conde Malv~I~: "II SIgnor B]blena non hà voluto mancare di avi­
sarla per di le! regola, come a nche per essere sempre assistito 
dalla di lei particolar Protecione, come unico suo Protettore». 

Como proponentes do novo projecto apontava os nomes dos 
senadores Grassi e Ratta, dos condes Orsi, Carandini e Marco 
Antonio Ercolani e do abade Davia. Também a primeira localiza­
çao proposta para o novo teatro era a mesma que sugerira ante­
riormente o conde Malvasia: «sono state prese delle Misure della 
Casa del Signor Luccio Malvezzi ond'è la Stamperia della Volpe 
già da Lei anch'amirata» - alvitrando-se igualmente outro local n~ 
Strada Santo Stefano, mas sem se precisar o ponto exacto, É ainda 
nesta altura que surge a ideia da aquisiçào do «Guasto 
Bentivoglio» para a construçao do teatro, posta de parte pela recu­
sa do marques. 12 

A 15 de Abril, 13 Fabri avisava o conde Malvasia - repetindo urna 
vez mais a informaçào fornecida por Bibiena - da intervençào do 
legado papal na 

Compagnia dei Cavalieri che trattano di costruire il Teatro, in parte volendo 
come Principe entrarvi per caggione della Lotteria, et in parte come Protettore, 
sapendosi che per questo motivo nell'ordinario presente scrive à Sua Santità per 
conseguire la permissione di tal Lotteria. 

A entrada do cardeallegado tera levado alguns dos membros do 
grupo dos nobres bolonheses a retirarem-se da organizaçào. 

O nome de Giovanni Paolo Dotti é entào sugerido por alguns 
dos prornotores como arquitecto do novo teatro. Giovanni Paolo era 
um dos filhos de Carlo Francesco Dotti, o arquitecto do Senado, a 
quem fora pedida, em 1748, a estimativa de custos para o teatro a 
construir na strada Santo Stefano . 

Mas a par de Dotti, como candidato ao projecto, perfila-se a 
figura de Giovanni Carlo Bibiena, apoiado desde o inicio pelo seu 
mecenas. De Roma, onde permanecera durante o ano de 1750 e 

~ Comoern refcrido a Cesare Alberto Malvasill. a 25 de Fevereirode ]750. pe]oseu pai, em 
carta q~e Ibe diril,tiu ]mra Roma: _II marchel!C Benti\'ogli il ricusata di vendere il GuasW pe~ ~a 
~truzlOne del nuovo Teatro __ AM, Carleggio Mah'(Jsia, Cx. ]467, n. 32. Neste laeal surgtna 
!llalStardeOedificioprojectadoporAntlinioBibiena. 

" Ibidem. carta de Fmncesco Fllbri ao conde Molvasia. dc 15 dc Abril de 1750. 
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parte de 1751, o conde Malvasia manobra de forma a conseguir a 
atribuiçao do projecto aD seu protegido. A 22 de AbriI, l~ urna nova 
carta de Fabri refere pela primeira vez a rivalidade latente entre 
05 dois competidores. Pelo teor da carta conclufmos que, em res· 
posta a uma sugestiio de Malvasia, Bibiena pedira a Fabri que avi­
sasse o conde de que nào sabia como «fare un passo in suo Favore 
perche pareria, che volesse levare di mezzo il Dotti, che probabil: 
mente avrà inoltrato il suo Dissegno». 

A 25 de Abril,t5 Fabri remete 80 conde Malvasia urna curiosa 
carta de Bibiena, «trascritta di tutto punto da una minuta fattali 
dal Signor Conte Carandini» (um dos promotores do teatro), trans­
mitindo ainda o pedido do arquitecto para que Malvasia intervies­
se junto do secreta.Iio pontificio (e futu ro legado) Scarselli: 

Detto Signor Bibiena sogiunge ancora se stimasse bene Vostra Eccellenza 
per graciarlo di cateqhiw.re il Signor Segretario Scarselli per vedere se si potes­
se guadagnare, credendosi sia in favore di uno dcIIi Fratelli Dotti; rimettendosi 
però alla savia di Lei prudenza. 

Na carta remetida por Fabri (Doc. 2),15 Bibiena mostra-se mais 
seguro, referindo que as circunstancias parecem propfcias à cons­
truçào do teatro e que, com a ajuda do conde, espera conseguir os 
seus objectivos. Informa que o conde Carandini esta do seu lado, 
tendoja afirmado que «il Teatro debba farsi su ll'idea e direzione di 
Gioan Carlo Galli Bibiena ne altrimenti, ne in altro modo». 
Carandini teria levantado varias objecçOes ao projecto de Dotti , 
pretendendo exp6-las ao legado papal , o cardeal Valenti e, através 
deste, ao pr6prio papa Bento XN. 

O conde Carandini tencionaria alegar que o projecto de Dotti 
nào fora feito por ele, mas sim por Civoli, e nào agradara em 
Veneza. E como se tal nào bastasse, teria afirmado 

che il Dotti 1 ... 1 non sa pure tirare una linea; che non sarebbe ne anche buono 
per la direzione di una idea che non è sua; che la sua persona è in totale discre· 
ditto presso il Pacse tutto per millc titoli nepur deccntc ad esprimel'ssi tal che 
n.e anche i meriti del V~hio ~adre sono stati sufficienti a fargli conseguire l~ 
ncercat..'l coadiutoria di ArchItetto del Publico stimandolo piil Architetto dI 
Ciarle e di raggiri che di operazione e di pratica. 

" lbi.cfem, carta de FranCC$(:() Fabri ao C()nde l\Ialvas.ia. dc 22 dc Abril dc 1750. 
" /bldem, carta de FranCC$(:() F'abri aocondel\lalvasia. dc 25 de Abril de 1750. 
\ IbIdem, carta dc Giovanni Carlo Bibiena ao conde l\Ialvasia. dc 25 de Abril dc 1750. 
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.F~~almente - co~cl.ui Bibiena, sempre salientando que cita as 
opmlOes de C.a:andim - s6 . ele pr6prio, Giovanni Carlo, reuniria 
todas as condlçoes necessanas à realizaçào do projecto te 
tro publico: para o a-

Dall'altro canto <soggiunge il Signor Conte CarandiniJ ch t bbe 
si i~ vi~ta il dispiacere univers~le dci pa~se che il Teatro si ~:a~al ;;~~~e~i 
des~deno eguale ~he lo facesse 11 detto Blbicna; essere tutti di questo cognome 
n.atl ayll p~fesslone le m~morie las.ciate per tutta europa dagl'Antennati de 
\~\'~ntt. I loro mssew:'ame~tl e prece~tt tr~scesi, e passati anche in quello che in 
~ è ll~ Bologna, e I saggt ~on pochi dati da questo in altre Città della sua abi­
hta, e dI. es~Cl'C ~r~ de~n~ discendente de suoi piu degni maggiori e il ritrovarsi 
it~sso di lUI tuttI I scnttl e le memorie, e le piante di tutte le operazioni di que-

o apoio declal'ado do conde Carandini foi fundamental para a 
mu?a~ç~ de opi~jào de o.u~ros membros do grupo em relaçao à 
atnbUlçao do pl'ojecto a Blblena. A 29 de AbriI,17 Fabri transmite 
ao conde Malvasia novas informaçòes que lhe tinham sido forneci­
das por Bibiena: os senadores recém-eleitos, o conde Muzzarelli 
~tonio .Loren.zo Sampieri, o conde Tedeschi e o marquès AngeleUi 
tmham Ja apOlado a sua candidatura. 

Mas apesar de as circunstancias parecerem favoraveis ao de­
sempenho de Bibiena, nada foi decidido quanto aos projectos para 
o teatro, mantendo-se a expectativa em relaçào a outras eventuais 
propostas. Como afirmava Bibiena numa outra carta que escre­
veu, a 9 de Maio, ao conde Malvasia (Doc. 3)/6 depois de lhe agra­
decer todo o apoio que Ihe vi nha concedendo, 

Stimarei che non fosse mal fatlO, quando Vostra Eccellenza ciò apprai, l'in­
~agare a tempo opportuno quali sieno gli Autori degli accnnati disegni per poter 
m tal maniera sapere da chi si abbia da guardarc, mentre qui da Noi si è affat· 
to all' oscuro circa questo particalUi'C, essendo assicurato che dai Signori 
Cavagliel'i Aggregati non ne è sl..alo inviato alcuno. 

A 20 de Maio, uma outra carta de Fabri 19 refere que o grupo pro-

Ibicf~lI1, carta dc Francesco Fnbri no C()nde Malvasia, de 29 de Abril dc 1750 
• Ibidem. carta dc Giovanni Carlo Bibicna ao C()nde Malvasia. de 9 de Maio de 1750. 
" lbid~m, carta de Francesco Fabri no ronde Malvasia. de 20 de Maio de 1750. 
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matar convidoll oficialmente Bibiena a apresentar Ufi) projecto 
para o teatro: "Si è fatta l'Ambasciata al Signor Giovan Carlo 
Bibiena, quale rende umilissime Grazie à Vostra Eccellenza per la 
bontà con cui lo favorisce». Na mesma carta, Fabl; transmitia 
mais notfcias veiculadas por Bibiena: chegara ja a resposta de 
Bento XIV ao pedido formulado pelos nobres bolonheses; o Papa 
concordava com a lotaria e autorizava a construçào do teatro desde 
que fossem reunidos 05 fundos necessarios. E acrescentava uma 
nota humorfstica: «[. .. ] e poi le sugerisce di risservare un Palco 
agl'Anticristo, mentre crede sarà fatto in tempo di venire alla 
prima Recita». 

À aprovaçào dada pelo papa ao plano financeiro do grupo pro­
matar seguiu-se urna notificaçào pliblica em 6 de Junho de 1750':1<) 
convidando os cidadaos de Bolonha a investir no projecto, através 
da compra de 1000 quotas destinadas a perfazer a quantia de 
10.000 zecchini romanos, viabilizando assim a construçào do novo 
teatro publico. 

Depois de homologado pelo papa e aberto à participaçào dos 
cidadàos de Bolonha, dir-se-ia pr6xima a realizaçào do tào deseja­
do projecto por parte de Bibiena, que referia numa carta escrita a 
20 de Junho ao conde Malvasia (Doc. 4)21 ter recebido todo o apoio, 
nào s6 dos promotores do projecto, mas também do cardeallegado. 
Ao mesmo tempo, refere ao conde Malvasia ter finalmente conse­
guido contactar o seu primo c6nego (cujo nome nào refere), que em 
Roma obtivera da parte de Monsenhor Molinari a garantia de todo 
o apoio por parte da corte papal. O primo aconselhara-o, porém, a 
nào entregar por ora os projectos para o teatro: «Quanto ai consa­
puti dissegni ei m'impose di non avanzare altro per ora, che suce­
dendo l'effetuazione del Teatro egli saprebbe averti l'mi di quanto 
dovessi fare», Eliminava assim as suspeitas que pairavam nas 
suas cartas anteriores ao conde Malvasia em relaçào a um inimi-

.. Notificazione del 6 giugno 1750. Froncesro Maria 7'riboli No/aro, in Bologna. per 
Clemente Moria Snssi. Sucf!SSQre del &macci, per In Stamperia Camerale, 1750 <Biblioteca 
Comunale dell'Archiginnasio. Bologna· BCABo·, 17 Storia Artistica Capii. G. n° 9). f\s!jina\'am 
n nolificaçtl.(1 TeodClr·o de Buoi, Luigi Muzzarelli. Antonio Loren7.0 5ampieri. Pctronio ~'ranCC!iOO 
Ramillonesi. Lod",:ico Ratta Garganelli. Giovanni Fantuzzi. FrnnOOllCO Angelelli. Petronio 
Lnndi. Carlo GrassI, Camillo Orsi, Giovanni Paolo Tedeschi e Carlo Rubini. 

" AM, Carleggw MolvosW, Cx. 1467, n° 32. carta de Giovanni Carlo Bibiena ao conde 
MalvlL'!in, de 20 de Junho de 1750 
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go q~e ma?obrava por tras, e que o conde Malvasia associara ao 
refendo pnrno c6nego. 

Na mesma carta, Bibiena ir:f~rmava ainda o conde Malvasia de 
que acabar? de. receber a notlcla de que estavarn para chegar a 
Bolonha dOJs pnmos, fi lhos de Giuseppe, mas que o pai estava de 
tal fonna empenhado ao serviço d~ rei da Pol6nia que nao se espe­
rava que por ora pudesse transfenr-se para Italia. E termina com 
um desabafo - ~,Ecco, tolto di mezzo un'altro ostacolo» - , que nos 
faz pensar se nao sena ele um dos temidos e desconhecidos candi­
datos ao projecto para o teatro publico. 

Alguns anos antes, em 1745, os nomes de Giuseppe e Giovanni 
Carlo tinham aparecido associados num projecto para um teatro 
nào identificado, Numa carta guardada no arquivo Malvasia {Doc. 
1),22 embora endereçada a Giovann i Carlo, Giuseppe envia-lhe um 
parecer sobre aspectos técnicos do teatro em que este ultimo esta­
va empenhado e para o qual esperava o apoio do primo. A carta foi 
esenta a 24 de Março, em Viena, e respondia a uma outTa de 
Giovanni Carlo enviada de Bolonha a 24 de Fevereiro, urna sema­
na ap6s o incéndio do teatro Malvezzi, que tinha despoletado 05 

acontecimentos que temos vindo a descrever. Tratar-se-iaja de um 
teatro para substituir o que acabara de arder? Pode seI' urna sim­
ples coincidéncia, mas nào deixa de seI' curioso que os aspectos téc­
nicos referidos tenham a ver com os materiais a utilizar nos bal­
còes e na plateia, cujos pavimentos - insiste Giuseppe - deveriam 
ser de pedra e nào de madeira, a fim de se evitarem os incéndios: 

Ecco quanto le posso dire circà ciò, che lei mi propose nella di lei inviata, mà 
si ricordi bene che la mia intenzione si è che tutti li palchi siano di legno, mà li 
pavimenti di essi, e della Platea ancora sia di pietra, perchè se le dame, o alue 
signore vogliono l>or\..are li loro scaldini, li l)()ssino tenere senza pericolo di fuoco. 
Se a lei occorreranno altri dubbii, mè scriva, che non mancherò di darle il mio 
parere. 

o tempo encarregou-se de dal' razào às suspeitas de Giovanni 
Carlo. Um outro primo seu, Antonio Bibiena, irmào de Giuseppe, 
manobrava na sombl'a, tendo-se candidatado a partir de Viena à 
realizaçào do projecto que viria a seI' escolhido. Tal como o conde 

It /biikm.Cx.1464,no 29 
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Carandini oa carta em que iniciara o descrédito da candidatura de 
Giovan Paolo Dotti aD projecto para o teatro, também Antonio 
apresentava como créclitos preferenciais 05 seus ilustres antepas­
sados na area da arquitectura teatral, mas mostrava um curncu­
lo muito mais aliciante para 05 promotores do novo Teatro 
Comunale: 

lncoraggito da quell'. innata Benigni.t..1 con la 9ua1,e l' ,E: v. si è selllp~"C gra,tio­
samente compiaciuta di aver a petto li vantaggI de miei predet'Cssorl, ardisco 
incomodarla con la presente notificandole che sì come da questa Augustissima 
Imperial Corte presso la quale già per 30 anni godo la gloria d'essere in attuai 
scrviggio 1. .. 1.23 

Esta carta foi escrita a 18 de Novembro de 1750 ou 1751.:/.1 
Ant6nio regressaria a Bolonha na segunda metade de 1751, depois 
de lhe ter sido proposta a construçào do novo Teatro Publico de 
Bolonha.25 Desenganado, Giovanni Carlo Bibiena partiria logo em 
Fevereiro do ano seguinte para Lisboa - onde, como veremos, era 
ansiosamente aguardado para dar infcio à construçào dos novos 
teatros régios portugueses. 

Giovanni Carlo Bibiena e as obras em Cesena 

A 20 de Junho de 1750 Giovanni Carlo Bibiena informava o 
conde Malvasia (Doc. 4)2'6 de que o seu colega na Academia 
Clementina, Giuseppe Antonio Landi , ia partir no mes seguinte 
para Portugal, contratado como membro de uma expediçào de 
"Matematici ed altri Professori in altro genere» destinada ao 
Brasil,27 e tencionava deixar-lhe as obras que entào diligia em 

• A cnrta II transcrit<l por ÀLIIA;\Q SoRm:l.Ll, Antonio Bibù!Il(l e il Progelto (lei Teatro 
ComI/ila/e . • Ln Strenna delle c.:.lonie Scolastiche Esti"e Bolognesi. , XLI Il , 1940, p. 137·147, P 
143 

·" Nllcllrtaapcnasnparcceodineomils;oanodeSJlparcceuduranl.cum rcstnuro,ooJlloé 
refcridoporSorbelli. 

Cf. D, L~Xll, na entrada referent.c a Antonio Galli BibicIIU, I Dibiena 11/10 f(lmiglia ellm­

;x'Ocit., 1>.31. 
AM, Carleggio Ma/vasia, Cx. 1467, n" 32, cnrta de GiovulIl\i CurIo BibiCl\1I no oonde 

Mnlvasin, de 20 de Junho dc 1750 
Depois de quase t..es anos cm Lisboa. Landi ]lartirin ]lanl o norte do ~rnsil a 2 de ~ullho 

de 1753, integrnndo, como desenhador, a comlSSÙO de demarcnç/io d<! frontclms. , incumbl~n de 
tmçllr 011 lim;ws cntre os wrritOrios portugueses c cspanh6is nn Amnz6niu. Permnnecenn no 
Bl'Mil Ilté mOlTCr, cm 1791,desen\'01\'cndoumallctividaderonstanteromoarq uit.:rto.quadra· 
turista,de<:orndore uroanist<l. Sobre a sua acti\'idadc vejllm'lIe 011 textosdoclltAlogodn ex posi· 
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Cesena, nomeadamente a remodelaçào das igrejas dos conventos 
dos Agostinhos e dos Franciscanos.'..'8 Era, contudo, necessario 
obter a autorizaçào dos superiores das duas ordens em Roma e por 
isso pedia ao conde Malvasia que interviesse a seu favor: 

e però pensa il medesimo di lincenziarmi le sue operazioni, e in spezie quelle 
delle due Chiese di Cesena a Vostra Eccellenza ben note, una appartenente agli 
Agostiniani, e l'altra ai Franciscani; staremo a vedere come l'intendono i 
Padroni, e forsse di cio se ne discorerà costi in Roma, e sperarei nel volevole 
padrocinio di Vostra Eccellenza quando si presentasse l'occasione. 

Curiosamente, tres anos antes, quando Landi recebera o encar­
go de projectar as novas igrejas dos dois conventos de Cesena, 
Bibiena estivera igualmente envolvido, tentando competir com o 
seu colega da Academia Clementina. Nessa altura o conde 
Malvasia apoiara a intel"vençào do seu protegido por intermédio do 
seu primo Sigismondo Malvasia, que de Cesena lhe escreveu duas 
cartas, datadas de 22 de Junho e 2 de Julho de 1747, dando conta 
da situaçào, Estas cartas, que também fazem parte do Arquivo 
Malvasia, contem interessantes informaçòes inéditas sobre o 
envolvimento dos dois artistas nestas duas obras, 

Na primeira carta,29 Sigismondo refere ter visto o projecto que 
Landi mandara para a ordem dos Agostinhos. O mesmo fora ja 
aprovado pelo padre Gioia, o superior da congregaçào em Roma, 
apesar do excesso de ornatos que comportava: "In detto disegno 
però rilevò il Padre Generale esserci molti ornamenti, non però 
confusi ma di grave spesa che si possono risparmiare». 

Ao inquirir sobre a exisrencìa de outras propostas, foi surpreen­
dido com a informaçào de que Giovanni Carlo Bibiena se oferece­
ra para mandar um pl'ojecto sem qualquer encargo inicial para a 

~boa, Bolonha e Bolllm do l'ad) Amo~6"ia Fds(IIea .' All16Jlio ~fJd Wl/di :­
Ilinercirioarli~liro e cielllifico de 11m art/llilcclo 6oI0111l,;s IlO Amaz6mo do Sk. s..'CII/O XVl1l (dIr 
de I. Mayer Godinho McndollçA e MAUro Bondi). Lisboa, COImssfio Naclonal pan~ a 
Comemornçl1o dos DcscobrimcntOll Portugueses, 1999; e ainda I. M ... n:K GoDl~]tO M~~"OO.~(,\, 
MlooioJosI. L(I1uli (1713.1791) _ Um artùlla clltrodoisCOIllinenles. Lisboa. fundaçlioCalousw 

GUI~~~ laF~n~~:~;:~: ~~:~~i~~1l ~~e:I~~:'s2~é:csena vcja .. se L t\~n:1I GooI!>HO 

~[l:.\'DOsçA, AlIt611;o José Landi (17/3·1791)· Um artista ellire dOls collt"'eIItes Clt .. 

• AM. Cartegg;o MalL'flsla, Cx. 1465, n· 30, cnrt.'l de Sigismondo MalvlISul 110 conde 
~!akllSia.de22dcJul\hodc 1747, 
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ordem, que lhe pagaria apenas quando a obra fosse realizada: .. il 
Sig. Bibiena si era esibito mandarne uno senza spesa loro. Solo 
però quando se ne fossero serviti li pagassero quello conveniva». 

Sigismondo Malvasia pediu-lhes enmo que aguardassem o pro­
jecto de Bibiena, ao que 05 seus interlocutores responderam que o 
mostrariam de bom grado ao superior da orclem quando este pas­
sasse por Cesena a caminho do convento de Rimini. 

O projecto de Bibiena nunca chegou e a orclem acabou por assi­
nar, a 27 de Setembro desse mesmo ano, Ufi contrato para a cons­
truçao da nova igreja com Landi e com o mestre de obras bolonhes 
Gaetano Cavagna.30 

A 2 de Julho de 174731 Sigismondo escl'evia de novo a Cesare 
Alberto Malvasia, que queria saber qual o andamento do anuncia· 
do projecto para a nova igreja dos franciscanos. O novo padre guar· 
diào do convento infonnara-o de que estava prevista urna recons· 
truçào «al più moderno lo .. l possibile», tendo o padre inquisidor 
encornendado a obra da nova igreja a um mestre·de-obras de 
Faenza, Rafaele de seu nome. AB obras previstas no projecto con­
sistiam em «restringer la chiesa con Piloni , voltarla ed Riatare il 
Coro, tirando abasso il Presbiterio del Coro medesimo», refazendo 
a torre sineira em lugar diferente e dando lhe mmor dignidade: "si 
entende che detto Campanile in ultimo sara trasportato da un 
altra parte per il piacere di fare un signorile e nobile campanile». 
O orçamento do mestre--de-obras era de 2000 escudos, embora 05 

padres achassem que o custo seria muito superior. AB obras ainda 
Olio tinham começado, por dificuldades financeiras, tendo-se 
"cominciato solo a dar fuoco alle fornace per la prima cotta di pie­
tra che deve poi anche fornire per li bisogni del Convento». 

Quanto ao projecto de Landi, o padre guardiào assegurava que 
ainda nào tinha sido apresentado, embora ja estivesse concluido e 
fosse identico ao projecto do mestre de obras: "Si sà bene che detto 
dissegno coincide ad un dipresso col dissegno del Rafaele». A enco­
menda a Landi tinba sido feita pelo antigo padre guardiào 
Bartochi, a pedido do ex-provincial Bertolazzi, que era primo ùo 
arquitecto. 

• Archivio Storioo di Cesena (ASC), Corporazioni Religiose. Sant'Agostino di CeSò'no, Livro 
764,Protooollo degl'Istrumemidell'aooo 1718a]['1I1100 1757,118.27Iu·274. 

, AM, Corteggio MolOO$ùJ. Cx. 1465, Il· 30, carta de Sigismondo Malvasia :IO conde 
Malvll$ia, de 2 de JlIlho de 1747. 
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Sigismondo. Malvasia transmitia. ainda urna informaçào que o 
conde Malvasla certamente conhecla: o padre guardiào estivera 
em ~olonha par.a discutir .u~ projecto feito por Bibiena para a 
igreJa dos franciscanos. Blblena, porém, nào comparecera nem 
enviara o seu projecto, alegando o seu representante que s6 o mos­
traria depois de ter a certeza da concretizaçào da obra: 

Il sudett.o Padre dice che uno a nome del Signor Bibiena 1 ... 1 venne un gior­
no in Bologna pera discorrere sopra il dissegno di detta chiesa da lui fatto ma 
non !'esibLI ... I dal Padre sudett.o Guardiano moderno le fu spiegata la mente del 
padre Inquisit.orej al che replicò il dett.o Signore, che era venuto a nome del 
Bibiena che quando non avessero volut.o costruire nuova chiesa, non averebbe 
pensato ad esibirlo. 

o interlocutor de Sigismondo Malvasia nào tinha aparentemen­
te em grande conta nem o projecto, nem a pessoa de Landi, e insis­
tiu na apresentaçào do projecto de Bibiena:«il Padre Guardiano mi 
ha assicurato che quando venisse detto dissegno e fosse aprovato 
dal padre Inquisitore esso volentiere darà tutta la mano per servi­
re alle mie premure». 

Finalmente, O padre guardiào informava Sigismondo de que o 
padre inquisidor esperava poder dar inicio à obra no ano seguinte, 
quando voltasse a Cesena . Nessa altura tenl sido escolhido o pro­
jecto de Landi , que no dia 30 de Janeiro de 1750 assinava um reci­
bo de 15 escudos e 40 soldos «per le sue fattiche,,; a 1 de Dezembro 
de 1749, o mestre de ohras bolonhès Giovanni Francesco Tamozzi32 

ja recebera, em nome de Landi, o montante de 18 escudos e 45 
baiocchi , das màos do padre guardiào Michini.33 

Ap6s a partida de Landi para Portugal, em Julho de 1750, as 
duas igrejas, de raiz medieval, foram demolidas, seguindo-se a5 
obras de reconstruçao sob a direcçào do mesmo mestre: Giuliano 
Cuppioli, de Rimini. Em Janeiro de 1752 fai iniciada a obra da 

~ça de Giovnnni FrnncescoTnmossi em S. Francisco de Cesenn. provavelmenw 
CIlmo colnborador de Landi. constitui o primeiro teswmunho da sua actividade em IUI!i" ... Em 
Portugal fioou conhecido pela dirccçùo das obros do Seminario Maior d~ Co,mbra. onde Y,Ma n 
morrer ao cai. de um nndaime em 1755. Substitllill-o no ano segumte o SCll alllterrO.noo 
Giacomo Azzolini. chegado a Portllgal em 1752 com Giovanni Carlo Sirinio Bibiena. oomo mem­
brodo grupo contrntado para n oonstruçùodos Ulatrosda Opera do Tejo e de.Salvaterrn. 

ASC. COIll!e/l/i Sopprl!SI!i, Corporazioni Re/igi08l'. San Fronctsco d. Cesella. b. 687. 
Rite-.'Ute,I707/ISOO. 
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igreja clos franciscanos, em Agosto a igreja dos agostinhos.34 

Entretanto, em Fevereiro, Bibiena partira para Lisboa. 

Bibiena e 08 teatros régios da corte portllguesa 

A contrataçào de Giovanni Carlo Bibiena como arquitecto tea­
trai da corte portuguesa ficou a dever-se à mudança de monarca 
em Lisboa. Até 1750 reinara por mais de quatro décadas D. Joao 
V, o «Magnanimo» - que no eotanto nas liltimos anos parecia 
empenhado em desmentir o seu cognome, desde que, acometido de 
um ataque que o deixou hemiplégico em 1742, passau a consagrar­
-se com terrol' supersticioso às obras pias, chegando a proibir total­
mente a musica profana. 

Como referia o musica Gaetano Schiassi em carta enviada de 
Lisboa em Maio de 1747;)1; ao seu mestre, o padre Martini, em 
Bolonha, 

costì sta proibito tutti ì divertimenti a causa della malatìa dcI Rè che dal 
primo giorno che gli diede un acidente proibì lc fesle teatrali e danze è vuole che 
la gente sia santa per forza. Le feste delle chiese è Oratorii non sono proibiti. 

Com a morte do rei no Verào de 1750 e a subida ao trono do 
filho, D. José I, casado com urna filha de Isabel Farnese (a impe­
tuosa rainha Mariana Vit6ria, manifestamente ansiosa por se 
libertar do ambiente opressivo da corte do sogro), tudo mudou em 
Portugal no que dizia respeito às altes e aos espectaculos. 

.. Ibidem, Istroo"mli; Corporo.<Ìoni Religioll<!, S(IIII~oslilio di CCllt.'1I0, Giornale di Uscilil 

dnl 175001 1760. fl. 33v. o colltrato foi assinudocorn nordern dOlI ugostiohosa 27 de Juohode 
1752 -1I)i<lelll. Protocollo <lcg/'l~tromCllti dolfUil/w 1718 nll'ollfw 1757, I1s. 380" 385. A ign'jA 
dos Agostinhos serifl acobadaapenasern 1777. SCj,'\lin(\{)ose na din.'i:çilodu obrll Pietro Carlo 
Borboni e Nirolll Foggioli. A igrcja dOlI franciscanos foi demolid,. cnue 1842 c 1844. dda restM· 
do apenflS 'l 1)llrer!C arroinada da 6.bside. 'l lIasccntcdn Prllçll Bufulini.Sobrenhisu.riadestas 
duas igrt'jas "ejn-se MAIIIA CR!ST!:->A GoRI. L'orchilelluro n:lil/ùl.,«1 iII cW m(}l/erml - s..'CC. XVII 
X!X. cm Storia dello Chiesa di Cesella (dir. de M. Meogozzi), voI. [I, Ceserm. Fondflzione Cass(! 
dI HiSl1l1rlniodi Cesena-Stilgraf&l., 1998. 

Civico Museo Bibliografico Musicale, Bol~'1u., EpislOlnrio i\llIrtinillno 0.4.23). A (."Urtfl 
permanl>ocill de 15 nICSCS O)rn Portugal, por volta de 1744. de Domenico Fnlllcill, pintor de ceno­
grafill!! e quadrnturista dO) renornO). nalurnl dc Bolonha e alullo dO) Ferdionndo Bibieoa (BCABo. 
Ms.B.132.11s. 169. 170l,berncornoatotalausl>lIciadO)refO)ri!ncinsìlsuupass.ag.:-m por Lisboo 
oll!!fontesportugu<lSas,podcra<)Xplicar-S<)peloambientequeelltùo~vi"innncorte 
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AutOgrafo de Giovanni Carlo Sìcinio Galli Bìbìena na primeira carta, de 22 
de Novembro de 1752, enviada de Lisboa ao conde Cesare Alberto Malvasia 
(Archi"io Malvasia, Carteggio MalUMia - Cx. 1468, nQ 33). 

Um dos primeiros reflexos da mudança foi a decisao de criar 
uma opera régia, a exemplo do que ha muito se fazia nas princi­
pais cortes europeias. Para o efeito, dificilmente se encontraria um 
arquitecto teatral e cen6grafo com melhores credenciais do que um 
filho e sobrinho de Francesco e Ferdinando Bibiena, que tinham 
trabalhado assiduamente para as casas reinantes com as quais a 
famJ1ia real pOltuguesa tinha laços familìares proximos: os 
Bourbons, os Habsburgos e os Farnese. 

A actividade inicial de Giovanni Carlo Bibiena como arquitecto 
teatral e cen6grafo dos teatros de corte em Portugal esta documen­
tada por urna outra carta por ele enviada ao conde Malvasia a 22 
de Novembro de 1752 (Doc. 5rJ6 Nela Bibiena informava o seu 
patrono de que a sua chegada fora ansiosamente aguardada em 
Lisboa. Mal desembarcou foi-lhe ordenado que fizesse a pianta 
para o grande teatro da cidade (conhecido como 6pera do Tejo, 
pela sua loca lizaçào junto ao rio, ligado ao pahicio real da Ribeira), 
que realizou tendo em vista o régio mecenas a que se destinava: «il 
primo ordine datomi in Fretta in Fretta e apena sbarcato fu di fare 
il disegno del Teatro grande e stabile; lo feci con un'Idea che si 
addattasse per un Principe e non comune e venale». 

Menciona a segui r duas outras obras que também Ihe foram 

AM. Cartl'ggio Moh"Oli;o. ex. 1468.]l· 33. 
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cometidas mal chegou a Lisboa: a adaptaçào a teatro, com os res­
pectivos cemirios, de um sallio do palécio reaI, que ficou conhecido 
como o Teatro do Forte, e a criaçào ex flOVO de um teatro em 
Salvaterr8 de Magos, integrado no pa18cio que 05 reis portugueses 
fizeram construir nesta localidade ribeirinha do Tejo, numa regiào 
rica em caça que Bibiena situa, oa carta, a trinta milhas de 
Lisboa.37 

O arquitecto refere ainda 05 problemas que encontroll com a 
pintura dos cenarios para o teatro de Salvatel'ra, que estavam a 
seI' feitos em Lisbaa, e a impericia dos 81'tistas portugueses que 
necessitara de contratar,ja que 05 doze pintores que tinha ao seu 
serviço produziam em conjunto aquila que um italiano experiente 
conseguia realizar flUro 56 dia de trabalho: 

il Scenario si dipinge in Cità e mi e stato necessario mel.cre al lavoro una doz­
zena di Pittori del Paese li quali a suo tempo spero che raranno, ma per hora con­
viene contentarsi se arivano a fare in un giorno il lavoro che rarebbe uno solo de' 
nostri. 

E, no entanto, Bibiena podia contar com alguns «de' suoi". 
Vindos com ele ou chegados a Lisboa pouco depois, reuniu se na 
capitai portuguesa um grupo dejovens artistas italianos, na maio­
ria bolonheses e alguns deles alunos da Academia Clementina, 
igualmente contratados pela corte portuguesa como pintores de 
cenarios nos novos teatros régios: Gian Giacomo Azzolini, Paolo 
Dardani, Marco Riverditi, Filippo Maccari e Francesco Cignani.38 

Instalaram·se todos perto da igreja da comunidade italiana em 
Lisboa, paredes meias com outros compatriotas que também 
viviam do teatro e da musica, entre os quais avulta um maquinis­
ta de cena com o nome indisfarçavelmente bolonhes de Petronio 
Mazzoni. Do grupo de Bibiena, s6 este e Azzolini permaneceriam 
em Portugal para la do megassismo que em 1 de Novembro de 
1755 destruiu Lisboa - e, com eIa, o magnifico e efémero teatro da 

GiovllnniCllrlodcviaconhecerbemadistflncia.poisl1l\Cllrtnu Malvnsiaconfesllll-se 
~xlCnuado pelall constante!! idall e vindas entre a capit.al portub'Uesll e o pnldcio de campo, diri· 
gindosimulU\n~amenteasobrasdosdoisteatroseOllre!!pecti\·()ficenuriOll: .iovollttend('ndoun 
l)('ZZO in Lisbona alle scen~, (' un pezzo fuori nlla fabrica •. 

.. Sobre Il nctividade de Bibiena e deste grupo de nrtistru! em Portugal, n08 an08 que ante­
cedernm o termmotode I de Novembrode 1755, veja.se o n0880 artigo Os Il'fIlros rigiosporl"· 
g"tlil!semvésperosdolerramotode /755,publicado no n° 157. de Julho dc 2003,da revistacul· 
turnlllOrtUgtl(!$il . Broléria_. 
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6pera do Tejo que lodos tinham contribuido para inaugurar sete 
meses antes. 
Es~ carta de Bibiena revela, em primeiro lugar, o renascido 

entusiasmo da corte portuguesa pelas representaç6es operaticas, 
que levou à encomenda de um teatrinho improvisado numa das 
salas do torreào do palacio da Ribeira, para servir enquanto nao se 
terminasse o grande edificio da 6pera do Tejo. Em segundo lugar, 
confirma o papel desempenhado logo desde a sua chegada a 
Portugal por Giovanni Carlo Bibiena, que desenhara os dois tea­
tros que estavam a ser construfdos ao mesmo tempo em locais dis­
tantes (Lisboa e Salvaterra de Magos), dirigindo ambas as obras e 
acompanhando simultaneamente a pintul'a dos cenarios para o 
teatro de SalvatelTa. Em terceiro lugar, ajuda a compreender o 
ambiente em que se desenrolava este surto de construçao teatral, 
revelando as deficièncias dos pintores portugueses, certamente 
pela falta de formaçào na area especffica da pintura de cenarios -
o que aparentemente nao acontecia nos domfnios da construçao 
nem da decoraçào dos teatros, que estiveram sempre a cargo de 
portugueses, sem reparos do responsavel da obra. 

Finalmente, na carta a Malvasia, Bibiena mostra saber que o 
conde Cesare Alberto foraja informado em Bolonha, por outra via 
(que infelizmente nao especifica), do andamento dos seus projectos 
em Portugal - o que confirma, urna vez mais, o interesse do sena­
dor pela carreira do arquitecto. 

Giovanni Carlo morreria subitamente em Lisboa, oito anos 
mais tarde, sem nunca ter reencontrado o seu mecenas dos tempos 
de Bolonha. Mas os dois homens nunca perderam o contacto: em 
1757, quando Bibienaja vivia na Ajuda, perto do novo palacio real 
em madeira que desenhara ap6s o terramoto,39 recebeu de um 
emissario do conde Malvasia, juntamente com a pIanta e os dese­
nhos das fachadas, um pedido de parecer sobre o novo palacio cuja 
construçào entào se iniciava entre a via San Donato (actual via 

• o sismo de 1755cogigan1.CSCOincendioqueseseguiudcstruiramtotalmenUloantigo 
pal1\cioreal1tbeiraTejo.AUlrrad08comapossibilidadedeumarepetiçaodacatastrore,ossobe­
ranoeportub'Uese8olltaramporseinstalarnncolinadnAjuda,$Obranceiraàpraianuvialdc 
Belém. a cerca de urna légua do ccntro de Lisboa. onde/izcram constroir, com desenho de 
Bibiena, um INllacio cm madcira comummcnUl designado por _real barraca_. A atracçao da 
cortecontribuiu p.'lrft odesenvolvimentoda Ajuda,queéhoje um bairro da capitaI portugut!Sl1 
-oodesesitua,porsinal,o unicocdificio lisbocta desenhado por Bibienaque resis tiuàpassa· 
gemdotempo:aigrejadar.·lem6ria. 
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Zamboni) e a piazza San Donato, com risco atribufdo por Oretti a 
Francesco Tadolini. Isto diz muito sobre o que pensava o «nobile 
dilettante» do filho de Francesco Bibiena. 

o parecer de Bibiena sobre o projecto para o palticio Malvasia di 
San DOllato 

A concretizaçào do projecto do novo palécio Malvasia, que reu­
nia dois edificios comprados ero 1745'0 pelo conde Cesare Alberto 
- o palacio Manzali e o Collegio Pannolini - , esteve directamente 
associada ao l'egresso da familia à funçào senatOlial, ocorrido em 
1756,41 No ano seguinte iniciavam-se as obras que, em 1767, à data 
da morte do senador, prosseguiam ainda. O edificio permaneceu 
até hoje por conduir. 

O palacio, invariavelmente apontaclo como um exemplo precoce 
da recuperaçào de temas paladianos e quinhentistas na cidade de 
Bolonha, era ja referido em tennos encomiasticos por Francesco 
A1garotti, na mencionada dedicatOria ao conde Malvasia do seu 
Saggio sopra l'Architettura, publicada a 24 de Dezembro de 1756. 
Segundo o nobre veneziano, no interior do palacio «non mancherà 
nulla di quei ricercati agiamenti che ha saputo immaginare la 
morbidezza oltremontana, e dell'italiana correzione ne mostrerà lo 
esterno uno speccruatissimo esempio»!2 

O nobre veneziano tinha provavelrnente ja conhecimento do 
projecto do palacio, tal como acontecia com o conde Girolamo del 
Pozzo-13 (referido como «diletante da arquitectura .. por Algarotti), 
que a 5 de Agosto de 1756 escrevia de Verona ao conde Malvasia: 

Ella dimostra credermi troppo nel volermi far vcdel"e il dissegno del suo 
Palazzo di cui sento ultimato il contratto. Volontieri lo vedrò, e per la stima, ed 

.. EUGf~"IO RlCunllNI. Vaghezza c furore. 1"" scultura del ScIl~'Cf!'lto in f:milia, BoIOl.>'Ila, 
Zunichelli, 1977.]>. 7l 

" Vide nOla 2. supro. 
F.ALGAl\CrITl. Saggia soprol'Architclluro cit.,p.8. 
Girolmno del Pazzo (1718- 1800), arqlli~ de Verona, foi autor da villa Trissino em 

Vieenzu. da ib'Teju de Castellar e da reconstruçào da fachada do paltlzzo Ptlreschi.Gavassini em 
Ferrara: entre OlI sell!! escri tos dest.aca·se a obra inMita Omamelltl (fe/l'Arcltitl'lIura ci~·ile 
I/t'COIldo gli antichi. Cf. Dizionario Enciclapl'dioo di Architel/ura c Urlxmistiro (dir. de PaoLo 
Portoghesi), \'01. 4. Roma. Istituto Editoriale Romano. 1969, p. IO. 
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:~::st;:~:~~Lesso non avrei riguardo venir anco costì quando ella credes-

Bibi~na é a~sim confrontado com o projecto para o novo palacio 
Malvasla depols de Francesco Algarotti e de Girolamo del Pozzo 
quando as obras ja tinham sido iniciadas. A demora no envio d~ 
projecto podeni explicar-se pela distancia de Bolonha a Lisboa e 
~lo ~ac:o de o .conde ter aproveitado urna viagem do doutor 
~lstonm a Madrid para ~nviar 05 desenhos e a carta em que soli­
CItava o parecer do arqUltecto entào ao serviço da corte portugue­
sa. 

Na analise que faz do pl'ojecto, em carta datada de 13 de Junho 
de 1757 (Doc. 6):'~ Bibiena comenta em pormenor aspectos técnicos 
dos desenhos das duas fachadas e da pIanta do novo palacio, Em 
primeiro lugal' analisa a pianta do conjunto e elogia as opçòes 
tomadas pelo arq uitecto (cujo nome nunca é referido), nornearla­
mente na sabia utilizaçao e conjugaçao dos edificios pré-exist.entes 
com a anexa capela de S. Donato e com "le due piccole case intra­
poste fra il detto Palazzo, ed il consaputo Collegio». Refere de 
seguida, a partir do que Ihe é dado observar, que <ci comodi che in 
esso si ritrovano siano molti, i quali suppongo riuscirano penetti 
con poco spesa». Aprecia ainda a colocaçao da escadaria principal, 
«vicina all'entrata, facile a presentarsi, ed alla destra dell'ingres­
so, cose tutte proprie, e necessarie, secondo i più rinomati Autori». 

Na analise dos desenhos das fachadas comenta urna vez mais a 
perfeita articulaçào e adaptaçào às vias envolventes. Refere com 
apreço a utilizaçào do paramento rusticado no piso térreo - "il 
quale non obliga a grande sporti , e fortifica con tutta sicurezza, 
ingrossando solamente il necessario per metterla in piombo, con 
un bassa mento a un tempo stesso nobile, maestoso, non meno che 
forte», Aprecia o elegante rasgamento dos arcos do portico - "per­
chè oltre l'essere asstretti da una simi le distribuzione di pilastri, e 
dall'alt.ezza del piano, introduce maggior lume» -, uma soluçao ja 
adoptada por Sedio e por Tibaldi , referindo ainda a inspiraçao 

.. M I, Car/l'K!lia Mllh'Osia. C:rt. 1470, n" 35, carta de Girolamo del Pozzo ao conde Mal\'asia, 
de 5de Agosto de 1756. 

Ibidl'II!, l'arta dc GiO\'anni Carlo Bibicna ao conde Mnl\'asia. de 13 de Junho de 1757. A 
es\.a carta se l'(!fere. trnnS(:l'(!vendo algufilas linhas, Diga Vicinanza (Palazza !oIa!LYJsia in 
&kgnaciU. 
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exercida pela fachada do vizinho palacio Magnani, de Tibaldi, 
sobre a fachada do paJacio Malvasia: 

rosa che alcuni de' nostri moderni si vergognerebbero di fare, dubitando se 
gl'imputasse avere copiato, male avveduti che il vero fondamento di un 
Architetto non è solamente lo inventare, ma ben sì il sapere addattarsi a que' 
precetti che tanti gravi Autori ci danno per esempii. 

Giovanni Carlo subscreve as altel'açòes feitas na fachada anti­
ga, pois além de 05 ornatos se encontrarem em muito mau estado, 
«non corrispondevano con i vani inferiori tanto nel antico che nel 
moderno, cosa molto necessaria per non indebolire le rabriche». 
Concorda inteiramente com as dimens5es das janelas do terceiro 
piso, com a mesma largura clas janelas do piso nobre, mas menos 
um sexto na altura, «cosa autorizata dal Palladio, e ciò basta per 
essere buona .. , e com a integraçào das cornijas dessas janelas na 
arquitrave de remate, soluçao adoptada por Rafael no seu pabicio 
de Roma. 

Finalmente, refere a colocaçao das quatro colunas a meio da 
fachada principal, debaixo da varanda corrida do piso nobre, res· 
saltando em dois terços em relaçao às pilastras a que se adossam: 

Aprovo molto che si ponghino le quattro colonne nel ingresso sotto la ringhie­
ra, e che non meno di due terzi rissaltino, mentre condecora meglio il mezzo della 
fasciata, e là comparire nel medesino tempo forte, e legiero lo sbalzo della già 
detta ringhiera. 

Depois de responder às questoes que lhe foram colocadas pelo 
conde Malvasia, comenta outros aspectos da composiçao da facha­
da: 

Questo ò quanto intendo di poter dire in rapporto di quello che V. E. mi onora 
di manifestarmi nella di lei stimatissima; mi darò l'onore di esplicarle alcuni miei 
rimessi, quali non asserisco che siano per essere noccessarii, ma potrebbero esse­
re, suppongo io, di qualche incontro per le raggioni che sono per dimostrare. 

Aponta entào duas questòes que lhe foram suscitadas pela ami­
lise dos desenhos da fachada. Em primeiro lugar, questiona a rela­
çào entre o rusticado das colunas e das pilastras às quais se ados­
sam, trazendo à baila exemplos concretos fornecidos por tratadis­
tas e soluçoos presentes em algumas obras de arquitectura conhe-
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ci.das, d~d~ como e~emplo Serlio, as «raccolte dell'Architetto ano­
mmo di Vicenza, Impresse in Venezia per Angelo Pasinelli 
dell'Anno 1741»" (especificando a «tavola 5, lettera C, figura 3, e a 
tavola 6,Iettera C, figura 3»), Tibaldi, «nell'Arco maggiore del por­
tico afronte della porta maggiore della nostra Dogana», e outros 
exemplos fora de Bolonha, como o «cortile» do palazzo Pitti, em 
Florença e a «P0:ta del Palazzo di Sisto V in Laterano, del Cavalier 
Fontana»,. DepOis de propor a soluçao que encontra mais adequa­
da, examma a proporçao das janelas do andar nobre das duas 
fachadas e a sua relaçào com a projecçào da balaustrada. 

A carta termina com um breve comentario ao novo teatro publi­
co de Bolonha e às questèies que certamente lhe t inham sido sus­
~itadas na carta de Malvasia, relacionadas com as criticas ao pro­
Jecto do teatro comunal de Antonio Bibiena, surgidas ap6s o con vi­
te ~eito em Junho de 1756 à po~ulaçao de Bolonha, pela pr6pria 
entldade comunal, para que mamfestasse a sua opiniào sobre urna 
proposta que desde o inicio levantara a mais acesa oposiçào,47 

Da distante Lisboa, recordando certamente os acontecimentos 
em que estivera envolvido sete anos antes, em Bolonha, Giovanni 
Carlo junta a sua voz à dos criticos do projecto (entre os quais se 
contava o conde Malvasia): 

Però questo che posso dire in questo particolare, si è (e Vostra Eccellenza 
forse non sarà lontana del parer mio) che il dovere di un'opera publica incontra­
re l'aggradimento di pocchi, fu sempre laborioso, non che dificile, quanto più poi 
quello non solo di una numerosa, e per ogni riflesso rispettabile Assemblea, mA 
di una Città tutta, che nel buon gusto non la cede, si puo dire senza ironia, alle 
maggiori dell'Europa? 

E mais nao diria, remetendo-se a um «rispettoso silenzio» .. 

• Tr!l\.a\la-scdonrqujtcclO!"r"n~'CscoAntonioMuttoni ( I669!1747 ), figuradegranderele­
"0 em Vicenza, divulgador e comellturilltu du obrn de Palladio. Dc 1740 a 1748 foram publica­
dos anouimumente. !!Ob a sigla . N. N .• , 011 primeiros oito volumes da sua obrn Archi/cIII/m di 
Andri'a Palladio ViccttthlO di Iwaw lù/wnputu. e di figure in rame diligentellu!IIte intagliate. 
arrichita, correI/a e acre//CÌI//a di lIlolli"sim~ fabbriche inedite; COlI le osseroaziol!i dell'orchi/et· 
loN. N. ewn In trodllliQlu! fJTWCI!SI! , em ediç.'1o do impressor veneziano Ant:elo Pasinelli (o tilti­
mo "olume é p6stumol. O 9" volume foi publicado cm 1760 por Giorgio Fossati. existindo Ilindll 
osdescnhOllpreparatOriOil para o 1000volume.Muttonipublicouem 1741 uma\'ersi\oreduzid a 
do volume dedicado A8 cinco orucns da Arqui tectura, destinado a profissionais. possi\'clmenle (I 
oora de que Bibiena se serviu para comentar o projecto do pahicio Malvasia. Cf. VALt:RIA 
FARI:-iAT!, Froncesco Mul/mli. in T/,e Die/ionol')' o( Arl (dir. de Jnne T'umer), "01. 22. London, 
Macmillan PublishcrII, 1966, p. 387-389 . 

., Cf. W. Bt:RG~IlNI, La Fabbrico ciel Nu(){.'O Teatro Pubblico cit., p. 102. 
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ANTONIO BlIllENA, Projecto duplo para a fochada do Tealro Pliblico de B%nlta 
(BCABo, COS, Raccolta Disegni Autori vari, cart. 9, Il. 1376). 
Apesar do apaio do conde Malvasia às pretensòes de Giovanni Carlo Sicinio 
Bibicna, o Teatro Ptiblico de Bolonha foi realizado pelo seu primo Antonio. O 
desenho mostra duas versoes alternativas para a fachada principal, urna clas 
quais - a mais simples, sem rusticado - acaoou por ser adoptada. 

RIASSUNTO 

Nel presente testo vengono trascritte e commentate sei lettere ricevute o 
inviate da Giovanni Carlo Sicinio Galli Bibiena, e conservate nell'archivio 
della famiglia Malvasia a Passo Segni presso Baricella {BOI, le quali conten­
gono informazioni inedite riguardanti il percorso artistico di quell'architetto 
ed ~ingeb'llere teatrale .. , nonché accademico clementino, figlio di Francesco e 
nipote di Ferdinando Bibiena. In tre di queste lettere, indirizzate nel 1750 da 
Bologna al conte Cesare Alberto Malvasia, suo protettore in città, si racconta 
la sorda guerra che si era verificata dietro le quinte a l momento dell'assegna· 
zione del progetto per il nuovo Teatro Comunale, nel quale Giovanni Carlo si 
era confrontato con un altro giovane candidato, Paolo Dotti, egli pure figlio di 
un noto architetto di quel tempo, Carlo Francesco. Emerge anche un'altra 
notizia interessante, fino ad ora sconosciuta ai più: la partecipazione dell'ar­
chitetto bolognese Giuseppe Antonio Landi nella costruzione della chiesa dci 
}<'rancescani a Cesena, lavoro nel quale, a dire il vero, Giovanni Carlo Sicinio 
Galli Bibiena voleva succedere al suo collega accademico, il quale era in par­
tenza per il Brasile a l servizio del re di Portogallo. Due anni dopo, scaduta 
l'ipotesi del Teatro Comunale, fu proprio Bibiena a seguire lo stesso percorso 
verso il Portogallo, dove nel 1760 divenne architetto reale, pochi giorni prima 
di morire all'improvviso, all'età di soli 43 anni. A Lisbona egli non si era 
dimenticato del suo mecenate, come dimostrano altre due lettere: nella 
prima, del 1752, Giovanni Carlo descrive al Malvasia la frenesia con la quale 
era stato accolto in Portogallo per dare inizio alla costruzione dei teatri regi, 
e nella seconda, del 1757, gli invia un parere sul palazzo di via San Donato, 
a Bologna, auuale via Zamboni, che il nobiluomo allora adottò come sua prin­
cipale residenza. 
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ANEXOSDOCUMENTMS~ 

Documento 1 

. 1745, . ~4. de Ma:ço - Carta de Giuseppe Bibiena, escrita em 
Vlena, dmg:tda a GIOvanni Carlo Sicinio Bibiena, em Bolonha, em 
resposta a urna carta deste ultimo datada de 24 de Fevereiro. 
Archivio Malvasia (AM), Carteggio Malvasia - Cx. 1464 n. 29 
(1740) , 

Wl. lr] Carissimo, cd Amatissimo Signor Cugino 
Resterà ella sor.presa al ricevere così tardi la mia lettera in risposta delia sua 

scritta li 24. Febrmo, mà si assicuri, che non l'hò ricevuta se non questo ordina­
rio, onde ~redo non sarà ella per attribuire cio a mia trascuraggine, ma bensi alla 
gran negligenza della Posta. 

Le dico pertanto il mio sentimento intorno li palchi, sarebbe bene fosser di 
legn~ col. pavimento di pietra e per li Fianchi del Teatro, vorrei fare trè, o quat­
tro mcclll nel muro d'ambi i laterali, per porvi delle scene, e così vi sarebbe più 
spazio. Ecco quanto le posso dire circà ciò, che lei mi propose nella di lei inviata, 
mà si ricordi bene che la mia intenzione si è che tutti li palchi siano di legno, mà 
li pavimenti di essi, e della Platea ancora sia di pietra, perché se le dame, o altre 
signore vogliono portare li loro scaldini, li passino tenere senza pericolo di fuoco. 
Se a lei accorreranno altri dubbii, mi scriva, che non mancherò di darle il mio 
parere. La supplico per tanto di porgere li miei ossequiosi rispetti à quelle 
Eccellenze, pregando lì a comandarmi, ave possa ubbidirli, similmente la prego 
dè miei ossequii all'Eccellentissimo Signor dottor Beccari alla sua Signora, ed à 
tutti li suoi Signori Fratelli, e col protestarmi di tutoo cuore mi dico 

Di vostra signoria carissimo signor cugino 
Vienna li .21.. mar.ro del .J1i(i. 
Umilissimo devotissimo ed obligalissimo Cugino 
Giuseppe Galli Bibiena 
Che volti il foglio 

[FI. 1vl avanti la mia partenza nel ' Imperio ove sono ricercato per costruire 
un novo Teatl"O è scenarii l'aviserò accia quando vostra signoria averra qualche 
di/iculta à palesal"lnella, cosi sarò pronto in tutto ad ubidirla e sClvire questi 
degni cavaglieri, non hò potuto questa mia scriverla di pl"Oprie mani à causa la 
grand debolezza delle fat.iche passate di queste Iluminazioni qualle lode à Dio ne 

.. Nntrnnseriçilod(l$documenloslK.'gUimososso:!gUintescritérios:asabrevinturnsfornm 
desenvulvidns;nasgmlinsi/jeulvtrnnserevemosieuquandowJgais.je\'quandooonsoante5; 
assinalam08aspalllvrasn/lotrnnscritns.pordificilleilurn.comchavetas l .. J. 
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hò riportato onore è utile, mi riverisca tutti li suoi di casa e Parenti e amici, resto 
con il core sempre disposto 

Devotissimo Servitore et Cugino 
Giuseppe Bibiena 
la sua lettera non hò ricevuto che cinque giorni sono 

Documento 2 

1750, 25 de Abril - Carta de Giovanni Carlo Sicinio Galli 
Bibiena, escrita em Bolonha, dirigida ao conde Cesare Malvasia, 
em Roma. AM, Carteggio Malvasia - ex. 1467, n. 32 (1750) 

WL 1d Eccellenza 
Nel rendere prima d'ogni altra cosa a Vostra Eccellenza le mie più ossequio­

se grazie per la continuazione della bontà generosa che anche da Roma si è deg­
nata mostrarmi per mezzo del Signor Francesco dandomene replicate riprove, 
mi prendo in oggi l'ardire d'incommodarla a dirittura co miei caratteri giacché 
alcune novità accadute rispetto al nuovo Teatro che si pensa qui costruire, e 
alcune notizie a me giunte sembra mi diano loco a recedere dalla massima da me 
già fissata, e a poter supplicarla d'impiegare a mio favore il di lei autorevolissi­
mo padrocinio. La mia massima per tanto è stata sin' ora, come è ben noto a 
Vostra Eccellenza di non escire in campo in competenza altrui, e di chi sapevo 
avere l'appoggio di que' Cavaglieri che avevano formato l'unione. Tanto mi per­
suadeva la mia onestà, e il mio decoro che avrei troppo inconsideratamente in 
tale positura di cose azzardato. Altro motivo a questi aggiungevasi, ed era che 
potesse nascere qualche congiuntura per me favorevole senza che io avessi fatta 
l'odiosità di far parte contra ad alcuno. Il Signor Conte Carandini molto a mio 
vantaggio portato, e frà gli agregati già ascritto procurava destramcnte farla 
nascere, cd aveva fatti insorgere nell'esame del dissegno, e pianta del Teatro esi­
bita dal Signor Paolo Dotti tali e tante dificoltà, che avevano procrastinatane 
fin'ora l'ultimo stabilimento: sperava ancora quando questo seguisse di avere un 
colpo di risserva nell' atto stesso dell' esecuzione; sapeva l'idea tli destinare lo 
stesso Dotti alla direzione della fabrica, e destinarlo nel tempo stesso Custode 
del Teatro in premio del dissegno, e progetto esibito: onde quando di tutto ciò si 
fosse vcnuto a discorrere aveva in pronto tali e tante eccezioni da produrre sopra 
la sua persona, abilità, e fede, che poteva sperare che pagatogli il dissegno si des­
tinassero ad altri la direzione, e la cusWdia; e in tale caso non mirando il Dotti 
a quella, ma al maggior guadagno che poteva ritrarre dalla direzione, e aIlo sta­
bile che glie ne veniva 

IFI. lui della custodia del Teatro, vedendossi defraudato del conseguimento 
di cio che gli era stato fatto sperare, non avrebbe certamente voluto dare il dis­
segno perche poi fosse da altri eseguito. Nel tempo adunque che io stava spetta-
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tore ?zioso di quello potesse accadere porta il caso che o essendo il Signor 
Cardmale Legato volu.to essere a parte di quanto que' Signori facevano e medi­
tavan~, o ave~dolo esSI fatto partecipe delle loro intenzioni, perche forsse stimas­
sero di ?ver ~1~gnO del suo favore ; inteso di tutto ciò il Signor Conte Carandini 
per.que motivI che possono senza che io gli esprima essere a Vostra Eccellenza 
noti, hà. credu~ op~rt~no fin~ ~he era i~ casa travagliato dalla podagra col pre­
tes~ di alcun~ SUOi nlevantl mteresSI sopragiuntigli togl iersi dall'unione e 
dall mgerenza m co~esto affare. Mancato a me in tal guisa il sogetto da cui pote­
va molto sperare mi trovo ~n grado di ricorrere a /...1 validi uffizi e padrocinio di 
Vos,tra . Ecc~ll~nza, e di procurare per mezz? di mio Cugino quella 
dell Em.me~ttsslmo Segr~tario di St..'lto inducendoml a recedere dalla prima mia 
de~r~lIlazl.one perche l.·llevo che il Signor Dotti con tutta l'apparenza di conse­
gUIre Il s~o m.tento medl8nte que' pochi fautori che hà in Bologna si aiuta senza 
saputa di essI segretamente anche in Roma. Ciò puo dedursi dall'essere stata 
prese.ntata a No~tro Signor la Pianta del Teatro, e da lui rimessa al Signor 
Cardmale Valenti, come per mezzo del Signor Francesco si è compiaciu\..a fanni 
sapere. Ciò non puo essere seguito che per di lui raggiro poi che mi assicura il 
Signor Conte Cara?dini non essere ciò accaduto ne per ordine ne oon intelligen­
za della Congn:JgazlOne, Quando per tanto Vostra Eccellenza voglia degnarssi di 
pres~rmi la valida sua assi~tenza questo sarebbe il tempo giacche forse il Signor 
Cardl~~le ~gato av~à spe<hto a Nostro Signor il memoriale per parte degl' inte­
ressati m CUI lo suphcano di non dare orrechio a qualunque ncorsso che potesse 
essergli fatto dagl' Impresarii 

1Ft. 2r1 perché il progetto porta con se una specie a figura di lotto. Il Signor 
Conte Carandini per t..'lnto propone di tentare per mezzo del Signor Cardinale 
Valenti che nostro Signor facendo il rescrito favorevole vi apponesse la condizio­
ne con che il Teatro debba rarsi sull' idea e direzione di Gioan Carlo Galli Bibiena 
ne altrimenti, ne in a ltro modo. I motivi poi (dice il Cavaliere) da persuadere il 
Signor Cardinale a conseguire un tale re8Critto potrebbero essere, che il disseg­
no esibito dal Dotti non è suo, ma del Signor Civoli; che lo portò a Venezia, e 
nepure collà fu piaciuto; che il Dotti altro non ne hà, ne è capace di farlo perche 
non sa nepul"e tirare una linea; che non sarebbe ne anche buono per la direzio­
ne di una idea che non è sua; che la sua persona è in totale discreditto presso il 
Paese tutto pel' mille titoli nepur decente ad esprimerssi tal che ne anche i meri­
ti del Vcchio Padl"C sono stati sufficienti a fargli conseguire la ricercata coadiu­
toria di Al'chitetto del Publico stimandolo più Al"chitettodi Ciarle e di raggiri che 
di operazione e di pratica. Dall'altro canto (soggiunge il Signor Conte Carandini) 
che potrebbe meU.erssi in vist..'l il dispiacere universale del paese che il TeaLI'O si 
facia dal Dotti, e il desiderio eguale che lo facesse il detto Bibiena; essere tutti di 
questo cognome nati a tal professione le memorie lasciate per tutta europa dagl' 
Antennati de viventi i loro inssegnamenti e precetti trascesi, e passati anche in 
quello che in oggi è in Bologna, e i saggi non pochi dati da questo in a ltre Città 
~el~a sua abilità, e di essere un degno discendente de suoi piu degni maggiori e 
Il ntrovarsi presso di lui tutti i scritti e le memorie, e le piante di tutte le opera­
zioni di quelli: onde parerebbe che vi 
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1Ft. 2ul andasse della Gloria di Nostro Signor che dovendosi nella sua Patria 
eriggere una nuova rabrica alla quale nelle occasioni può dalla primaria Nobiltà 
ed intelligenti d'Italia ritrarre biasimo, o locle sia essa ideata, e diretta da chi 
piu facilmente puo farle sfuggire il primo, ed incontrar la seconda. lo non avrei 
certamente ardito ne di cosi scrivere rispetto al Signor Dotti ne in ordine alla 
mia persona, perche l'uno e l'altro troppo a me disdicevole: ma il Signor Conte 
Carandini cosi hà in tutti i modi voluto; onde ella si degni riconoscere non per 
miei ma come suoi i suddetti termini, ed espressioni. Lo stesso che m'impone di 
riverirla distintamente mi replica che cotesti crede i più efficaci motivi da conse· 
guire l'intento, ma che li sottomette però a suoi saggi riflessi e alla sua miglior 
correzione. O siano da lei approvati o megliori sia per irovame sarebbe un per­
dere quel poco prezioso U:!mpo che puo essetvi a mio vantaggio attendendo la di 
lei prudente determinazione: per abbreviare quanto è possibile la strada. Mi 
prendo la liberta di scrivere in questo stesso ordinario a mio Cugino, acciò con 
Vost.ra Eccellenza sollecitamente si abbocchi, e da di lei ordini e direzioni non si 
discosti. Si degni Vostra Eccellenza ascoltarlo e mi facia in quesL.."l occasione 
meritare la continuazione delle pregevolissime generose sue grazie, mentre ora 
t'Olla solita venerazione osequiosissimamente mi confermo 

Di Vostra Eccellenza 
Bologna li 25 Aprile 1750 
Umilissimo Devotissimo ed Obbligatissimo Servitore 
Gioan Carlo Sicinio Galli Bibiena 

Documento 3 

1750, 9 de Maio - Carta de Giovanni Carlo Sicinio Galli 
Bibiena, escrita em Bolonha, dirigida ao conde Cesare Malvasia, 
em Roma. AM, Carteggio Maluasia - Cx. 1467, n. 32 (1750) 

IFlid Eccellenza 
Mille ringraziamenti io rendo a Vostra Eccellenza per la degnazione che 

dimostra in ascoltare quanto si era proposto in mio vantaggio, e per gli ottimi 
CQnsigli che mi da. lo credo che si verifichi il sospetto sugeritomi da Vostra 
Eccellenza di mio Cugino anche per questo che io non hò ricevuto fino ad ora ris­
posta alcuna del medesimo alla lettera che gli scrissi. E però io cl·edo ancora che 
in questo stato di cose non mi convenga per ora fare altl·o passo per non mette­
re il piede in falso. l\Ii CQnU:!nterò in questo mentre di essere spettatore di quan­
to sia per accadere intorno a questo affare, e rimetterò il tut.to al volere di Dio. 
lo so che se per accidenU:! capitasse a Vostra Eccellenza l'oc'Casione di parlare a 
mio vantaggio ella si degnerebbe di farlo, e per ciò non m'avvanzo neppure a sup­
p.licarla intorno a. questo, avendo quotidianamente sperimentate riprove della 
Sincerissima parzialità che degnasi avere per me. Stimarei che non fosse mal 
fatto, quando Vostra Eccellenza ciò approvi, l'indagare a tempo opportuno quali 
sieno gli Autori degli acen", 
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[Fl. luI nati ~isegni ~~ poter in tal maniera sapere da chi si abbia da guar­
da~, mentre qUI .da. NOI ~I è affa~to .all' oscuro circa questo particolare, essendo 
assicurato che dar SIgt10n Cavaghen Aggregati non ne è stato inviato alcuno. Se 
avrò qualche risposta da mio Cugino mi prenderò l'ardimento di communicar­
gliela. ~I Signo.r ~ttore Becca~ m'impone di renderle vivissime grazie per la 
memona che di lUI conserva, e di umiliarle la sua ossequiosa servitù· ed io intan­
to pieno di stima. e di venerazione umilissimamenU:! mi do l'onore'di sottoscri­
vermi. 

De Voslra Eccellenza 
Bologna li 9 Maggio 1750 
Umilissimo Devotissimo ed Obbligatissimo Servitore 
Gioan Carlo Sicinio Galli Bibiena 

Documento 4 

1750, 20 de Junho - Carta de Giovanni Carlo Sicinio Galli 
Bibiena, escrita em Bolonha, dil'igida ao conde Cesare Malvasia, 
em Roma. AM, Carteggio Maluasia - ex. 1467, n. 32 (1750) 

[Fl.1rl Eccellenza 
Rendo infinitissime grazie a Vostra Eccellenza per la notizia recatami circa 

l'intenzione del nostro Cardinale Legato risguardo a me; e però ci guarda remo 
da questo prima incognito aversario. Vero è che il partito dei Signori Promotori, 
a me favorevoli per quello si puo sapere, e udire, va di giorno in giorno crescen­
do. Quanto all'effettuarsi !'Idea del Teatro sembra che i medesimi sieno in buona 
speranze. Iddio voglia pure che a queste speranze ottimo CQrrisponda l'affetto, 
come io bramo. In tanto io darò parte a Vostra Eccellenze che il Canonico mio 
Cugino nel suo I)assaggio per di qui mi diede contezza del suo operato a mio favo­
re, e tra l'altre cose della singolare bontà di Vostra Eccellenza nel procurarmi 
vantaggi. Mi riferi il medesimo le espressioni a me favorevoli di MOllsignor 
Mollinari, cosa che tutta la riconosco da Vostra Eccellenza che certamente ne 
sarà stata l'aut.ore. lo vorrei sapere rcndere i dovuti ringraziamenti. Le offro tra 
tanto i miei sint"Cri desideri. Quant.o ai consaputi dissegni ei m'impose di non 
avanzare altl"O pCI" om, che sucedendo l'efTetuazione del Teatro egli saprebbe 
avertirmi di quanto dovessi fare. La notificherò in oltre 

[Fl. luI che sono arrivati a Bologna altri due miei Cugini figli di Giuseppe che 
si trova al servizio attuale del Re di Polonia i quali mi riferiSCQno essere il mede­
simo suo Padre talmente per 01"8 impiegato nella Germania ed a codesto servig­
gio, che non v'è luogo di credere, che egli possa per adesso trasferirsi in Italia. 
Ecco tolto di mezzo un'altro ostacolo. Il Signor Antonio Landi partirà entro il 
venturo mese per il Portogallo, per andarsene poi forse nel Brasile essendo stato 
impegnato in occasione di questa spedizione che si fa per questo Paese di 
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Matematici ed albi Professori in altro genere, e però pensa il medesimo di lin­
cenzinrmi le sue operazioni, e in spezie quelle delle due Chiese di Cesena a 
Vostra Eccellenza ben note, una appartenente agli Agostiniani, e l'altra ai 
Franciscani; staremo a vedere come l'intendono i Padroni, e forsse di cio se ne 
discorerà costi in Roma, e sperarei nel valevole padrocinio di Vostra Eccellenza 
quando si presentasse l'occasione. Non occorre che io le dia 

IFl. 2rl parte dei vivi ringraziamenti, e dei riverenti Saluti del Signor Dottor 
Beccari perche so che Vostra Eccellenza se li imaginerà. Mi resta soltanto di 
suplicarla a perdonarmi, se io troppo mi avanzo con queste mie copiose ciance, e 
darmi il sommo onore di un qualche suo pregiatissimo comandamenw protes­
tandomi con tutt..'l sincerita di essere quale umilissimo mi rafel'lllo immutabile 

Di Vostra Eccellenza 
Bologna li 20 Giugno 1750 
Devoto ed Obligato Servitore Vero 
Gioan Carlo Sicinio Galli Bibiena 

Documento 5 

1752,22 de Novembro - Carta de Giovanni Carlo Sicinio Galli 
Bibiena, escrita em Lisboa, dirigida ao conde Cesare Malvasia. 
AM, Carteggio Maluasia - Cx. 1468, n. 33 (1752) 

Wl. lrl Eccelenza 
Malamente corrisponderei alle tante grazie che Vostra Eet:ellenza si e sem· 

pre degnata compartinni, se doppo tanto tempo della mia dimora qui tralascias· 
si di esebirle una testimonianza del mio continuato umilissimo ossequio; Non 
l'ho fatto sin qui, per non tediarla inutilmente, con la sola notizia di poco riguar­
do e meno importanza del mio felice arivo, ma piu tosto ho voluto differire sino 
al potergliene acennare qualche d'una dell'esito delle mie prime ope"azioni, nelle 
quali Vostra Eccellenza per ecesso della sua benignita s i è sempre degnata inte­
ressarsi con tanlo mio honore e vantaggio. Il primo ordine datomi in fretta in 
fretta e apena sbarcalo fu di fare il disegno del Teatro ga'ande e stabile; lo feci 
con un'Idea che si addattasse per un Principe e non comune e venale; Tutto ha 
incontrato il genio delle Loro Maestà e di chiunque lo ha esaminato, e si esigui. 
rà senza la minima alterazione. Hora si rabrica nell 'ossatura ma essendo la 
fubrica grande, e gl'imbarazzi non pochi dubbito che non sia pcr essere in ordi· 
ne cosi presto e dentro il termine della mia convenzione; Il Teatro col scenario 
intiero che feci subito in un salone del Palazo Reale ebbe grazie a Dio 

IFI. luI l'universale approvazione, come sò avere Vostra Eccellenza inteso 
anche da altra parte, e non e stato poco essendo la situazione svantagiosa, e scar· 
sa massime di profondit.a; Hora si stà lavorando per il Teatro di Campagna che 
e distanle di qui in circa miglia trenta. Il Scenario si dipinge in Cità e mi e stato 
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necessario metere al lavoro una dozzena di Pittori del Paese li quali a suo tempo 
spero che faranno, ma per hora conviene contentarsi se arivano a fare in un gior. 
no il lavoro che farebbe uno solo de nostri. Questo dovrebbe riuscire meglio del 
primo per ragione de.l si~ che è assai piu vantaggioso nella profondità, io vo 
attendendo un. pezzo III Llsbon~ alle scene, e un pezzo fuori alla fabrica. Doppo 
le feste tuU.o Il lavoro, e la mm permanenza si ridurà fuori sino alla fine di 
Carnevale, non astante che l'opera ha da andare in scena adì 17 in circa di 
Genaro. Intanto supplico Vostra Eccellenza a volenni continuare l'onore della 
sua valevole protezione, e dove mai potessi avere abilita nell'ubbidienza a suoi 
stimatissimi cenni la suplico a ltressi a non volere risparmiare la mia umilissima 
servitu che col piu profondo ]·ispet.to le ratifico 

Di Vostra Eccellenza 
Lisbona li 22 Novembre 1752 
Umilissimo Devotissimo ed Obbligatissimo Servitore 
Gioan Cado Sicinio Galli Bibiena 

Documento 6 

1757, 13 de Junho - Carta de Giovanni Carlo Sicinio Galli 
Bibiena, escrita em Lisboa, dirigida ao conde Cesare Malvasia. 
Al\1, Carteggio Maluasia - Cx. 1470, n. 35 (1757) 

IFI. l r] &celenza 
Se la sortc a me favorevole, mi fece, da non pochi anni, ascendere all' onore 

de' pregiatissimi comandi di Vostra Eccellenza allorache mi gloriavo di obbedir­
la non solo, ma di rinvenire tutti quei mezzi per i quali mi potessi far degno del 
di lei aggradimentoj maggiormente addesso mi rende contentissimo in vedendo 
quanta s ia la buona fede, e la propensione che l'Eccellenza Vostra mi mantiene 
tuti' ora nel comandarmi del mio parere circa la esecuzione del di Lei nuovo 
Palazzo, i disegni del quale hò ricevuti per spedizione fattami dal ornatissimo 
Signor Dottore Pistorini, che me li indirizzò da Madrid; onde, sicome i cenni di 
Vostra Eccellenza sono le mie maggiori premure, cosi a costo di molte ben impie· 
gate vigilie e di que pochi momenti che di giorno, però scarsamente mi ritrovo 
avere, fuori delle continue OCUI)azioni mie in servizio di questo Monarca; ho con 
mio sommo piacere minutissimamentc esaminalo e la Pianta di tutta la fabrica, 
e le due ben intese fuciate. Vost.m Eccellenza che ebbe la bontà di l'icercarmi del 
mio parere, avrà ancora la soferenza di sentirlo categoricamente esposlo, il quale 
se da Lei verrà considerato accett..'lbile, maggiormente avrò motivo di gloriarmi 
della mia propizia sorte, che in questa parte ancora dipende dalla soddisfazione 
dell' Eccellenza Vostra. 

Quanto alla Pianta, ritrovo essersi conservato molto del vecchio, ed avere 
molto bene unita la Casa del Coleggio Panolini al Palazzo Manzzoli, che merita­
va di essere conservata, e con le nuove aggiunte avere coretto molto bene i difet­
ti antichi. Il passaggio indicatomi del Palazzo alle case unite a S. Donato, appun-
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to riuscirà non solamente di comodo, ma di ornamento ancora nlora che seguirà 
l'ordine del Palazzo, e leghi con proporzionata simeLria, quantunque non ascen­
da a tutta l'altezza del medesimo. Di gran comodo, e perfczione per tutta la rabri­
ca sarwmo le due picole Case interposte fra il detto Palazzo, ed il consaputo 
Colcggio. Mi persuado che i comodi che in esso si ritrovano siano molti, i quali 
suppongo riusciranno perfetti con poca spesa. Molto bene collocata ritrovo la 
Scala principale, giacchè vicina alla entrata, facile a presentarsi, ed alla destra 
dell'mgresso; cose tutte proprie, e necessarie, secondo i più rinomati Autori, 
allorche la necccssità non obblighi difcrentemente. I Disscgni delle due nuove 
facciate, eleganti li ritrovo, particolarmente esaminando le circostanze che ànno 
obbligata la distribuzione delle sue parti; e certamente per rimediare con gius­
tatezza ad un strapiombo, C<.lme mi significa, di cui io pure mi ri(.'ordo, ed non ris­
tringcre una st,rada per sè molto angusta, e fortificare con tutta sicurezza, una 
fabrica in molte parti già lesa, e risentita, meglio non poteva contribui l'e che un 
ordine rust,ico, il quale non obliga a grandi sporti, e fortifica con tutta sicurezza, 
ingrossando solamente il neccessario per metterla in piombo, con un bassamen­
t.o a un tempo stesso nobile, maestoso, non meno che forte; non ci ha da dispia­
cere la sua sveltezza negl ' Archi, perche oltre l'essero asstretti da una simile dis­
tribuzione di pilastri, e dall' altezza del piano, introduce maggior lume; e poi ciò 
non è dispiaciuto ad un Vignola, ad un Serlio, e ad un Tibaldi; che ce ne lasciò 
esempio nel vicino Palazzo Magnani, che ha dato luogo alla saggia risoluzione di 
valerssi di tal esempio per conservare non solamente l'entrala del Coleggio 
Panolini Isicl, ma ancora per formare un decoroso finimento, che potesse avere 
all'altro canto una giusta, e vaga corispondenza, senza confondere la unione 
delle due faciate; cosa che alcuni de' nostri moderni si vergognerebbero di fare, 
dubitando se gl'imputasse avere 

Ifl. luI copiato, male avveduti che il vero fondamento di un Architetto non è 
solamente lo inventare, ma ben sì il sapere addattarsi a que' precetti che tanti 
gravi Autori ci danno per esempii. Ben m'avveggo che gli ornati della faciata 
antica, oltre il ritrovarsi in pessimo stato, non era possibile il conservarli, stan­
te la neccessità della nuova distribuzione, e sarebbero riusciti troppo grandi; poi 
non corrispondevono con i vani inferiori tanto nel antiC<.l che nel moderno, cosa 
molto necessaria per non indebolire le fabriche. Impercetibile si è poi nel nuovo 
dissegno il difetto, che per ragione della diferenza di livello, nella strada si ritro­
va; però è necessaria molta atenzione, e cautclla nel eseguirlo, L'essersi st.abil i­
lo di fa~'si le finestre del terz' ordine della medesima larghezza di quelle del ordi­
ne nobile, e darle a quelle un sesto di meno in alteza, è cosa autorizata dal 
Paladio, e ciò b~sta per e~sere buona, Molto mi agradi all' occhio l'ottimo ripiego 
di unire la corlllce, o sia clmaglia delle sopradette finestre dell terz'ordine, C<.ln le 
membrature dell' Architrave della cornice superiore della fabrica, nella qual 
~sa, oltre ~'essere m~lto plausibile il far comparire eleganza, quello che è noce­
Sltà, basta Il dire che Il divino Raffaelo usò di questo medesimo ripiego per il pro­
prio Palazzo in Roma di sua invenzione, e dissegno; e forsse questi non era 
astretlo a delle altezze obbligate come noi s iamo, Approvo molto che s i ponghi­
no le quattro colonne nel ingresso sotto alla ringhiera, e che non meno di due 
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terzi rissa~tino, mentre condeco~a meglio il mezzo della facciata, e fa comparire 
nel medes,lmo tem~ forte. e ,Ielr:ero lo sbalzzo della già detta ringhiera, Questo 
è quan~ mte~do dI ~ter dIre tn rapporto di quello che Vostra Eccelenza mi 
onora, dI .~a~lfesta.rml nella di lei stimatissima; mi darò l'onore di esplicarle 
alcum mIei rimessI, quali non asserisco che siano per essere neccessarii, ma 
~~::~,essere, sUllpongo io, di qualche incontro per le raggioni che sono per 

Pri~cipierel,no addunque dalle sopradette colonne, le quali, essendo unite ad 
un ordme rusttco, pare ~he dovesse~ partecipare de medesimi ornamenti, che 
sono mat~nalure le quali mostrano dI legare que pilastri, anzi formarli, e pen.'he 
tutte ,le ,pletre non ponno essere della medesima grandezza, alternativamente 
sono rntlere, .ed al,tn:: spe~zale, e queste medesi~e, tendendo ad un centro, chiu­
do~o sopl;a dI que pllastn un arco; ma tutto cornspondente, e ben unito, onde se 
umte s?n le co.lonne, po,l'che non ànno da corrisponderne suoi ornamenti? Molli 
S?no gb esempi ~he IOI,SI potr~bbero addure in ~uesto particolare; però per il mio 
~fl~sso (fra que mollI che SI potrebbero nommare) stà il nostro Serlio moIUl 
In.dlferen~, come c,hiaramente si vede dalle raccolte dell 'Architetto anot~imo di 
VIcenza, nnpresso U\ Venezia per Angelo Pasinelli dell'Anno 1741. tavola 5,let­
tera C. figura 3, e tavola 6, lettera C, figura 3; ed oltre di ciò il Tibaldi ce ne hà 
lasciato un'esempio nell'Arco maggiore del portico afronte della porta maggiore 
della nostra Dogana, senza far gli altri esempi che non mancano nella medesi­
ma nostra Città, senza andare a Firenze nel Cortile del Palazzo Piti' in Roma la 
Porta del Palazzo di Sisto V in Laterano, dal Cavalier Fontana, etc: Però, sicco­
me nella elezione 

In 2r1 delle cose, noi dobbiamo sempre appigliarsi a quello che a prima vista 
appaga l'occhio di tutti, per la uniformità corrispondente a tutte le parti, senza 
che si a~bi motivo _di essere ricercato del perche si fecero piuttosto colonne liscie, 
che coITIspondenti al rustico; cosi mi sembra più proprio il valersi degl' esempi 
~i quelli, che favoriscono la nostra ragione perche è tanto bene adequato, che 
inVece di dar loco ad alcuna, ancor che minima obbiezione, ogniuno resti persua­
so; e la fabbrica invero è sempre più perfetta_ Certo è che riguardando alloro ufi­
zio, quale non è di sostentare un grande peso, non debbono essere tutte intere 
malonate, ed anche per non levarle la sua legerezza, che bene accorderà con la 
balaustrata, ma solamente in proporzionata distanza, e corrispondente incirca 
ai terzi, e secondo il parer mio, nel terzo inferiore potrebbe incontrare una con la 
q.uinta, e l'altra con la terza bob'lUl.tura dc' pilastri, e finalmente nel terzo supe­
n~re a quella corrispondete che serve di capitello ai sopr' acennati pilastri. Hò 
pol notato che nella medesima bognatura che serve di capitello o sia imposta, 
viene a cadere la spezzatura per loslservare l'alternativa; lo che non può essere, 
ne se ne hà alcun esemllio; poi che il capitello è la chiave che tiene unita la parte 
superiore del pilastro, e serve di base all 'Arco, e per questi ufficii deve per nece· 
sità essere più forte degl'altri; a questa riffiessione non se gli può opporre, ne 
recare imbarazzo veruno, ancor che lanto inferiormente, che nella parte superio­
re resti unito ad altre due bognature intere; che anzi li renderanno piu forti, e 
come quella di mezzo sbalzerà più di tutte per formare il capitello, o sia impos­
ta, perciò non si confonderà con l'altre, 
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Non sò se per la piccoleza del dissegno io ben' abbia polutto esaminare le 
altezze de varie delle finestre dell' ordine nobile, le quali mi sembrano solamen­
te giustissime ne' due quadri cosa che non è imperfezione, ma è quelmeno che se 
li puoi dare di sveltezza, molto più che nella facciata principale abbiamo lo sbalz­
zo della balaustrata, ed in quella del fianco, per la strettezza della strada in rigo­
re di prospetiva non disdirebbe la sua sveltezza, però che non eccedesse il sesto 
di sua larghezza come vari autori c'insegnano, ciò però allorche non sieno stati 
astretti dell'interiore della fabrica a contenersi così, SUllpongo che le pmieture, 
o sieno sporti di qual si voglia parte, non saranno alterati, perche, se molto, 
sarebbe difetto dalla parte laterale per cagione della stretezza della strada; se 
poco, sarebbe imperfetta la facciata plincipale della Piazza 

Sento con reciproco dispiacere delle parti, i contrarii principii di cotesto 
Teatro, e rendo quelle grazie che più si convengono pcr l'amOl'OSO l'imesso che 
anche in questo Vostra Eccellenza hà manifestato di avere per me, di cui non sò 
rinvenire alcun merito per esiggere tanta estimazione. Però questo che posso 
dire in questo particolare, si è (e Vostra Eccellenza forse non sarà lontana del 
parer mio) che il dovere in un'opera publica incontrare l'aggradimento di pocchi, 
fu sempre laborioso, non che dificile, quanto più poi quello non solo di una nume­
rosa, e per ogni rimesso rispettabile Assemblea, mà di una Città tutta, che nel 
buon gusto non la cede, si può dire senza ironia, alle maggiori dell'Europa? Che 
che ne sia, in quanto a me, siccome ammiratore delle opere de' saggi, e venera­
tore del sentimento dei dotti , in tutto, e per tutto mi rapporto a un rispettoso 
silenzio. 

Wl. 2u] Vostra Eccellenza per un troppo amorevole inganno della mia perso­
na, volle sentire il parer mio; ed io, dopo di averla obbeditn, mi sottometto alla 
di lei saggia detcnninazione come giudice bene adequato del proposto, e del con­
sequente. Questo è quanto mi è paruto di potere, e di dover dire in adempimen· 
to de' rispetlabili, e da me venerati comandi dell'Eccellenza Vostra; e secondo la 
forLa del mio troppo limitato talento, per poter vantar l'onore di perfettamente 
soddisfare ad un egregio Signore, che in ogni regola di prudenza, e di sapere 
tiene il primalo tra roloro che nel mondo veramente colto meritano di essere ano­
verati fTa gli uomini. 

Supplico Vostra Eccellenza ad avere in grado le giuste espressioni dell'osse­
quioso, e s incero mio cuore, mentre con lo spirito (dacche, mio malb'Tado, non mi 
è dalo poterlo fure della persona) mi presento all'Eccellenza Vostra SUPI)licando­
la u non voler deludere quelle speranze che nudrisco di potere con l'opera mia, 
in qualunque stato, e luogo farle conoscere in fatti che sono e sal'Ò sempre 

Di Vostra Eccellenza 
P.S. Alla pl'ima ocasione non mancherò di trasmetcrle i noli dissegni del 

Palazzovccchio. 
Lisbona li 13 Giugno 1757 
Umilissimo, Devotissimo ed Obligatissimo Selvidor vero Osequandissimo 
Gioon Carlo Sicinio Galli Bibiena 

STEFANiA MARTINT 

Un quaderno inedito di Carducci 
sull'Inferno di Dante 

Dall'elenco dei ventiquattro Temi per gli esami speciali di 
Letteratura Italiana che Carducci assegnò ai suoi studenti nel 
1872-1873 è possibile dedurre che in quell'anno accademico egli 
dedicò un terzo dei suoi corsi, e forse la parte centrale, alla strut­
tura dell'Inferno dantesco, alla proporzione fra i tre regni e più 
particolareggiatamente all'analisi dei canti XI-XV della prima 
cantica. l 

Come egli stesso scrive a Carolina Cristofori il9 febbraio 1874, 
le sue lezioni sui testi di Petrarca e di Dante, se riunite, sarebbe­
ro le «cose sue migliori», ma, aggiunge con il tono di chi non sa né 
può opporsi al fatale disperdersi delle idee che gli balenano nella 
mente, «son tutti pensieri che vanno perduti, o sono soltanto rac­
colti negli appunti degl i studenti, e scheletrati nei temi d'esame».t 

'Vedi Temi per gli e.mmi '1/Jt.'ciali di 1..cIlI!r(llU/~l /luliallu liell'Universi/il di Bo/ogml. Alllw 
sr%stico 1872·'73. in Ope,.e di Giosuc Carducci, Edizione Nazionale, Bologna, Zanichelli, 30 
vol., 1935-1940 (d'ora in poi O~;N), XXVII, p. 207·208; i temi dal I al VII concernono arl,'O' 
menti di storia letteraria antica (p. 205-206), i temi dall'VIII al XVI l'lll(emo dantesco (p. 
207-208) e i temi dal XVI I nl XXIV le cllnwni politiche di Petrar<;a (p. 208-209). L' impegno 
su Dante il confermato in pnTtc dall'epistolario, "cdi Lel/cre di Giosuc Carducci, Edizione 
Nazionale, Bologna. Zanichelli, 22 \'01., 193$·1968 (d'ora in poi LEN), VII, a Lidin. Bolognn, 
7 gennaio 1872, p. 87 e iui. n Lidin. lBolognal, 22 febbraio 1872. p. 115: il poeta dichiara in 
entrambi gli lICritti di c"-"Cre OOllcent rato nello studio dei ocomen\.lltori antichi. delln 
CQfflllledi". 
' Citato dall'autografo. Bologna. Call!l Carducci. Cnrtone XC. 9 febbraio 1874; cfr. L~N. IX. 
a Lidia, [Bologna], Il. 37.38; STU'ANIA MARTINl. Pcr Carducci dantista, in . Atti della 
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Tali schemi sottovalutati dallo studioso ma tutt'altro che eccessi­
vamente so:nmari a livello concettuale, permettendo di ricostruire 
in qualche misura le fasi e l'impegno del suo magistero, rivestono 
oggi un carattere di notevole importanza. E di notevolissima 
impOltanza si rivelano in particolare gli enunciati dei temi VIII, 
IX, X e Xl: la traccia esigente e precisa offerta dai pensieri qui 
«scheletrati» consente infatti di individuare nei trentadue fogli 
autografi di un quaderno inedito conservato a Casa Carducci 
almeno il nucleo iniziale delle lezioni che il professore svolse, o 
tornò a svolgere con rinnovato impegno, appunto nel '72-'73.3 

VIII. Posizione della selva ed entrala dell'inferno: l'entrata dell'inferno seeon­
do Dante Cl secondo gli antichi. - Sito, forma, misul'U dell'inferno dantesco secon­
do Antonio Manetti e il Galileo. - Concetto teologico dell'inferno: sua creazione 
e caduta di Lucifero_ 

IX. Dottrina aristotelica e dantesca su i generi e le partizioni delle colpe. -
Commento e interpretazione dell' XI inferno. 

X. Partizione dell'inferno dantesco secondo la dottrina esposta nel canto XI. 
- Antinferno, e prima classe intermedia. - Regione dell'incontinenza: sua parti­
zione. - Regione della violenza e sua partizione: seconda classe interm~ia. -
Regione della malizia: sua partizione: terza classe intermedia: lo profondo mfer-
110.- Lucifero. 

XI. Del tempo messo dal poeta a percorrere l'inferno_ - Somiglianza di pro­
porzione tra l'inferno, il purgatorio, il paradiso. - Del numero tre e del nove, 
come clementi cabalistici della distribuzione del mondo soprannaturale dante-

Accademia Ligure di Scienze e Lettere_, Serie V, \"01. LII. 1996, l'. 387-421 (d'ora in poi 
MAIrrINI, Per Carducci dan/is/o), p. 405. e, della stessa. Alculle chiose e amlO/azialli ill/'dite 
di Cardllcci al COllio XX dI'II' «J,,(emo», in S/l/di di {i/o/agio e leI/ero/lira afferii o Franco 
Croc/', !lama, BullOni, 1997. p. 427-460 (d 'ora in poi MAUTlNl, A/CIIIIC chi,,~/' e OIlIu)/aziolli 
i/lcdi/c di C. al c. XX dell' «/n(emo»), p. 427, not.a 2. 
• l301ob'lla, Cnsa CarduccL Canone XXVI!. 18 (cfr. Ca/al<wo dci malioscriUi di GiOlm/' 
Clml",:ci, n cura di Albano Sorbelli, Bologna, A spese del Comun(!, 1923, val. Il, p. 38). Il 
quadernoconstadi34foglidimml50x210,dicui2l1luticglialtri32scrit.t.i per tn(!tàrlll 
con inchiostro ncro; su ogni rCarducci scrive nella mclàdcst.radci foglio (! su ogni Il ndla 
metà s inistra. Uniche eccezioni _ a part(! l(! giunte c I(! correzioni _ il foglio 22/". in cui 
Carducclscriv(!n(![la metà sinistra, e il foglio32u,ch(! è in binnco. Nel r d(!lln camicia con­
t(!]\(!l1te il quaderno. su cartn intestata d(!1 COfl\unedi Bologna, si 1<,!U, 'CH matitn rOSSIl e cor­
rivlllilente In scritta-L'inferno.;questo titolo p8I'<) di pugno di Carducci; è invl)Ccprobabile 
che s in la numerazioncdel catalogo, _18., vergllta qui n mut.itasul f ondo,sia1"nbbreviazio­
n(! . I..eu .• e il numero dei fogli indicato in _36., vergati (!ntrambi n matita rispcttivnmenl~ 
sul r c sul Il llOSteriori, non siano di mnno né di Carducci né di Sorbelli; nel suo Co/a/ago II 
Sorbelli stampa infatti che il quademo consta di 34 fogli. ma il ca18logntorc che "(!rga il 
numero.36·compul8 tra i fogli anche la copertina del quaderno (copcrtina ch ed'altrapa,:c 
non si distingue né pcril formato, né per la qualità o per il colore de[[a cart n dagli altri fogl!l. 

VI! quadenw inedito di Carducci sull'lnfemo di Dallte 
403 

Lo studio, suddiviso in quattro parti di diseguale estensione ed 
elaborazione, è intitolato, genericamente, L'inferno. La natura 
degli errori e degli emendamenti come anche l'alternanza della 
grafia, ora corriva e fr~s~agliata da correzioni istantanee, ora ripo­
sata e omogenea ma VIZIata da alcune sviste di trascrizione, indu­
cono a ritenere che il poeta in palte abbia steso di getto e in parte 
abbia ricopiato da abbozzi vergati in precedenza. Egli ha certo 
meditato a lungo l'argomento, ha vagliato le fonti e mira a un'espo­
sizione organica, ma la ,;cerca formale, le riflessioni e quindi la 
stessa ripartizione della materia sembrano spesso in fieri, come 
indicano sia le cassature, le correzioni, le giunte, i lapsus calami, 
l'omissione non infl'equente di alcuni segni diacritici e i ripensa­
menti immediati, sia il divario tra le parti, la maggiore compiutez­
za della prima e della quarta parte, e il fatto che la seconda, la 
terza e la quarta parte siano contrassegnate dai numeri romani Il, 
III, IV, mentre la prima parte non ha alcuna numerazione e la CV, 
la più ampia e dall' incipit assai tormentato, ha un titolo a sé che 
precede il numero romano, lntelpretaz. del canto Xl I dell'Infento. 

Pur se il contenuto di queste carte inedite è strettamente con­
nesso ai titoli dei quattro temi indicati - fatta eccezione per la dot­
trina aristotelica sulle colpe di cui un congruo sunto è però rintrac­
ciabile in un interfolio inserito nella copia di servizio della 
Commedia postillata e annotata dallo studioso -~ la datazione non 
sembra poter essere automatica. Il ductus e la densità dell'inchio· 
stra presentano varie oscillazioni, e ciò inclina a far supporre 
tempi diversi , seppur non quantificabili, di scrittura; inoltre, certa 
meticolosità d'appunto, non solo di natura bibliografica; la più 
volte dichiarata e spesso letterale aderenza alle fonti ritenute 
importanti; la ricerca di una colloquialità antiletteraria che con­
trasta con lo stile talora arcaizzante e l'impianto generale dello 
scritto, che non è quello proprio di semplici annotazioni in funzio­
ne di promemoria - come nella nettissima maggioranza dei casi 
nella copia di serviz io - ma quello proprio o della trama primitiva 

• ÙJ Commedia di Dali/e Alighieri Piorell/ùw llooamell/e riVffiu/a nel lesta e dichiara/a da 
BrWIa"e 8iollchi. Quar/a Edizioll/'. rorrecla/a del Himario. Edizione st(!~tilln, Firenze. 
Felice Le Monnier, 1854: Bologna, Casa Carducci, segnaturn 3.n. 109-110. Cfr. f. 76b e 76c 
Pcralcune notizie su qu(!stacodicc vooi MARTlNI, Per Coroucci dOlltis/a, p. 387-421 c Alcu­
tu: chiose e o/lIIo/aziemi ill/'dile di C_ al c. XX del/' «/ lIfcmo»_ 
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di un discorso assai articolato, o quello peculiare di lezioni destina­
te a una lettura solo parzialmente integrata da spiegazioni e da 
citazioni orali, fanno pensare a un Carducci giovane, meno matu­
ro del Carducci che nel '72 ha già a suo attivo, tra altri celebri 
saggi, la gran parte dei discorsi Dello suolgimento della letteratu­
ra naziollale . ~ 

In base ai dati cronologici ricavabili dal contesto, tuttavia, solo 
la parte prima potrebbe essere frutto di indagini giovanili , poiché 
il poeta fa minuzioso riferimento, in cO/pore nei fogli 2u, 3,. e nella 
conclusione e in un'aggiunta marginale nel foglio 2v, agli Studi 
sulla Commedia di Galileo, del Borghini e di altri pubblicati a 
Firenze da Ottavio Gigli nel 1855;6 per le tre parti successive il leI'-

• Sulln struttura compositiva e la oompl<lS!la cronologia dei cinqu<l discorsi Dello sL'olgimell' 
to del/a Letteratura NaàOllale è esemplarmente chiuro lo stesso poeta nella nota finale che 
appos<l al corposo saggio negli Studi letterari di CiQ6uè Carducci,Dello /f~oIgimeJlto dello let· 
teratura tlOzionole, Delle Rime di D{IIl/e, Della varia fortlUlo di Dnnte. Musica e paesin tlel 
mOlUlo elegnnte itnliana del seo% XN, in Livomo, coi tipi di Frane, Vigo, Editore, 1874 
(d'ora in poi Studi letterari), p. 137: _Nel h:ware per l'ultima volta la mano da questi Discorsi, 
mifolecitodiaV\'ertire,che,sebbenefinitisoltantooggi,furonodallS!lailempoincomincia 
tiematurati,eserittiancheepubblicatiinparte.Qualchegermeoidea ne gittai già nel 
discorso Di un migliore avviamento delle lettere italiatle mooeme 01 proprio loro fitle, che 
servi d'introduzione al Poliziallo,spededi periodioo letlernriofiorentino nntoe morto nel 
1859. Di non pocheO$.'lervazioniegiudizii intomo al I!eCOlo decimoquinto, che sono nel 
discorso quarto, mi giovai per il saggio Delle paesie tosco/le di me88. Angela Polizia/IO, messo 
innanzi alla edizione delle Stanze, Orfeo e Rime di quel poeta curalll da me c pubblicata da 
G. Barbèra, Firenze, 1863. Un breve compendio di tutti cinque lessi nll'Aleneo italiano in 
una adunanza lenuta per le feste del cenlenariodi Danle;cfu pubblicato q unsiperintiero 
dalla Riuisto italiana di scienze lettere ed orli stampata allOrll in Firenze (Anno VI, n. 248, 
16 otto 1865). Molta parte del discorso secondo UliCì nel voI. XIII, fase. IV, della NIWL'O 

Anlologia (aprile 1870) con questa intit.olazione, DeIlQ $volgimen/o lel/erario;,/ Italia nel sec. 
Xlff:equasiluttoillerzouscì, intitolato Firenze c il triumvirn/o italicl/lo Ilei sec. X IV, nel 
voI. XIX, fase. I (gennajo 18721 dello stesso periodico 1. .. 1. ; negli Studi lel/!lrori i discorsi si 
trovano alle p. 3·136; ron nuove correzioni ed emendazioni furono poi ristampati nel voI. l 
delle Opere di Gio8ue CurdI/cci, Bologna, Zanichelli, 1889-1909,20 voI. (d'om in [lO; O), P 
28-187 (OEN, VII, p. 3-161), Tale articolata elaborazione nel tcml)Q Il di estremo interesse 
Il<lr la comprensione del comporre di Cnrducci 
• Carducci si vale degli Studi 8ulla .DivÌtla Commedia _ di Galilca Cnli/e!, Vi/lcenzo Borghitli 
cd altri; pl/bbliclI/i per cura ed opera di Ollauio Gigli. f .10 celebro Dante per un ingegno 
Ci:cellente,/ miracoloso, divino; l'opera sua mi pare f bellissima, stupenda, soprumana. f V. 
Borghini. f>rolU! Fior., P. IV, t. IV, p. 161../ Firenze, Felie(! Le Monnier, 1855 (d'ora in poi 
GIGI.I). Lo studioso, come indica nei suoi appunti,attinge !!O]lmttutto allll prima parte di 
questa edizione, ossia alle due Lezioni di Galileo Galilei in/or/IO lo fil/uro, sito e grondeua 
dell'lnfertlo di Dante Alighieri (p. 1-21 e 22·34) e ai due Dialoghi di Girolamo Benivieni, 
Dialogo di AntGllio Monelli cittadino fiorentino, circa al /fi/o, forma e miSI/ro dello i/lfer/IO di 
Danle Alighieri poeto eccellentissimo (p. 35· 114) e Dialogo secondo. Jerotlimo BenÌL'ielli Il 
Belledello Matlelli salute (p. 115-132). 
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minus a. quo slitt:a di un decennio al 1865, anno di pubblicazione 
de~la ~rl~~ e u?Jca traduzione italiana degli Studien iiber Dante 
Altgllle'~l di Emli Ruth, che fu procurata dall'abate Pietro Mugna 
in occasIOne del sesto celebrato centennale dantesco:1 traduzione a 
cui Carducci attinge - senza indicarlo - già nelle parti II e Ili e a 
cui rimanda esplicitamente nell'annotazione proemiale e in più 
luoghi della parte N. 

Va aggiunto che trattandosi di uno scritto rimasto d'uso al tutto 
privato - e con quasi certezza, in ultima analisi, d'uso scolastico­
non è legittimo pretendervi la finitezza propria di un discorso 
d~stina.to ~lIa pubblicazione: Carducci poté certo supplire alle 
dlscontmwtà e amalgamare speditamente la materia con precisa­
zioni e supplementi orali, L'abitudine dello studioso a molto riado­
perare ~ei s.uoi appunti, rielaborando e approfondendo nel tempo, 
Inoltre, melma a far supporre che queste carte siano state conser­
vate perché ritenute il punto di partenza fondamentale per l'intro­
duzione all'Inferno e che abbiano costituito quindi una sorta di 
canovaccio costante per l'iniziazione degli studenti al mirabile con­
gegno che regola e armonizza la creazione dantesca. 

Immedesimandosi nello stupore e nell'orrore degli uomini pri­
mitivi alla vista del territorio campano fra Cuma e Pozzuoli, in cui 

Alfine-dichillravll lostelJSO Aut.ore della versione-di prendere . intal manie rn una parte 
attiva alla festa che ltnlia I)repara al più grande dc' suoi figli e maestri_, cfr. Enciclopedia 
dll/!/esca per l'Aba/e Jacfopo/. Pro{ f.'erraui, Bassano, Tipografia Sanle Pozzato, 1865, voI 
11. p. 690. Vedi E~IIl. Runl, Stmliell ilber Do/Ile Alighieri. Ein Bcitrag zum Ven;lIitldnis8der 
gijJ/lichen Comooic, 'l'iibingen, Fues, 1853. 1\lugna si era prefissato di aggiungere alla tro­
duzioneanche una .diasertozione. che ponesse in evidenza il_culto_ della Germania per 
Dante, nm non poté uttuarc queSlo suo proposito, cfr. l'avviso Ai Lettori di Rinaldo Fulin, 
datato Venezia, 14 maggio 1865, in Stl/di sopra Dali/e AI/ighieri per seruire nl/'intelligellw 
dd/a Diuina COlllmL>dia del I)ottore E. Iluth, Itraduzione a cura di Pietro MugnaI, Venezia 
e Torino, G. Antonelli e L. Basmlonna Edil.. 1865 (Nuova Collezione di Oll<lre Storiche, Il e 
Il!), voI. 2 (d'ora in poi RUTt!), voI. 1. p. 7. L'opera è consigliata a Carducci da Alessandro 
D'Anconandlaletterada Pisa del 18 briugno 1866; il poet-a dichiara di posooderla già neUn 
responsiva da Bologna dd 27 giugno '66; cfr. LEN, IV, p. 352 e nota 2, quindi D'Ar;co:-;'i\ -
CARUUCCI, Carteggin, Il cum di Piero Cudini, Pisa, Scuola Normale Superiore, 1972 
(Carteggio, 2), p. 170,171, nola4e 172. Sc i curatori dcU'Edizione Nazionaleerrnnonelrin· 
dividuare gli _S/udii. dd Ruth nella sua Geschichte der italienischel! Poesie, Leipzig, 
Broekhaus, 1844·1847, il Cudini _ probabilmente fuorviato dal Carpellini (vedi Del/a 
Leuerotura Doli/esca degli Illtimi uenti n/mi. Dal 1845 a tutto il 1865 Pubblicata p<!r curo 
del D. C!arloJ Ffm/lCf'scoICarp<!/Iini I ... ), Sienn, I. Gati, 1866, p. 88)-erra nel ricondurre nl 
1854 la trnduzione itolinna degli Studie/I (trnduzione che aessun alt ro catalogo riportaeche 
non si reperiliCein nessuna delle numerose biblioteche sin oraoonsultalel. 
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la tradizione antica identificava la desolata bocca d'inferno, 
Carducci inizia la sua trattazione in tono assorto, inconsuetamen­
te quasi fiabesco. Come di prammatica, d'altJ-o canto, non si limi­
ta a considerare il mito in se stesso; bensì ne indaga l'eziologia 
sforzandosi d'individuare quella misteriosa componente d'astra­
zione fantastica mediante la quale, nell'interpretazione dei classi­
ci, la realtà storico-geografica è tanto sovente trasfigurata nella 
leggenda. 

Il fatto sostanziale che più preme al poeta è che a questa leg­
genda attinga Dante, e che il suo misticismo, vivificando della 
sacral ità cristiana il mito, ne trasumani le fabulae in exempla teo­
logici. 

È possibile arguire che il letterato positivista, tra le righe, medi ­
ti su come intorno allago Averno, formatosi nel cratere di un vul­
cano estinto, approdarono nei secoli, alla ricerca del guado d'oltre­
tomba, tre civiltà: la civiltà greca con Ulisse e Omero, la civiltà 
latina con Enea e con Virgilio, e la civiltà medievale con Dante, 
artefice e protagonista del suo poema, al contempo U1isse, Enea e 
Paolo. Ma quanto arduo individuare il transito fra la terra e il cielo 
- pare pensare - e quanto incommensurabile il volo dal tempo sto­
rico della poesia alla dimensione atemporale dello spirito. 

Sembrano latenti, inoltre, la riflessione sull'incrociarsi e rifon­
dersi nel suolo italico delle razze e delle religioni diverse dei popo­
li e il confronto tra i poeti antichi e quell'etrusco Dante che "par 
più antico di loro».5 Per dovere di esegeta, tuttavia, nella prima 
parte Carducci si dichiara soprattutto inteso a indagare il sito 
della selva e il luogo d'entrata degli inferi - argomento assai 
«astr uso», come non manca di r ilevare - penetrando la «curiosissi­
ma» fantasia del poeta con l'aiuto precipuo di Antonio Manetti e di 
Galileo Galilei. 

Ga lileo, che pur diede il primo «crollo» a ll a Genesi e cacciò dai 
cieli le "fizioni»9 di quella scolastica la quale fu al contrario lo stru-

• Cfr. LEN, X, a Lidia, IBologna, 15 016 mllI'W 18761, p. 152 (cfr. LEN, XXII, p. 315; G 
CAHlJUCCl, Odi Barbare. edizione critica a cura di Gianni A. Pnpini, Milano, Fondazione 
Arnoldo e Alberlo Mondatori, \988, p. 240·241. iII cui In lettera è datata _16 o 17 marzo 
,1876 •. e MAIlTI.':I,. Alcllne chiose e annotazioni illedite di C. al c. XX ciel/' HI,,{emo., p. 434). 

Cfr. Dello soo/glmento della l.etteroturo Naliollale, Discor$rJ quillto, in Studi letterari, p 
III e 114 (O. l. p. 157 e 161; OEN, VII. p. 131 e 135). 
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~en.to dile.tto di ~ante, ".sc.olastico sottilissimo», è per Carducci 
~ ultll?O. del grandl.fi~rentlO~: anche in questa sezione dello studio 
l? CUI SI prefigg~ di ricostrUIre l'iter complesso dell'eredità manet­
bana, pertan~, ti poeta .non .esita a t~butare un omaggio caloroso 
a~la sup.remazla dello sClenzla~: Galileo, rappresentando il punto 
di maSSImo raccordo con le glone passate chiude infatti il cerch' 
della tradizione geniale inaugurata da Dante' se l'uno p' : 
della fede nella religi~ne, apri il «risorgimen~» italian~ ~1~~le 
osserva nel. secondo discorso Della varia fortuna di Dante _lO il 

~~os::Ot~:~;:.te della fede nella scienza, lo concluse e lo suggellò 

L'in{emo t1 

If. Id 
Su l'ultima spiaggia della 

Campania, in cima d'una 
roccia sei miglia a tramontana 
dal promontorio Miseno 
sorgeva Cuma, colonia 
antica dei Calcidi d'Eubea 
e de' Cimei d'Eolide. 
Gran tratto del paese 
d'attorno è vulcanico: >; come< 
>e< manifesto cratere lO 
d'un estinto vulcano 
è il lago che serba tuttora 
il classico >d< nome di 

IO Cfr. Della vario {ol'tlllra di Dallte, Il .. l primi cammellialori e i poeti. Il Boccaçcio e il 
Pelrtll"Ca. _Nuova Antologia_, val. IV, fasc. III, marzo 1867. p. 455, poi in Studi letterori, p 
288 (O, VIII. p. 19; OEN, X, p. 313). NUlllerosi i luoghi d.,He Opere in cui Carducci ritorn!1 
sult'ccc<JIlcnza di Galik'O scicnzinlO e pensatore; -Magl/ifico mio dilellis8imo. - scrive roill. 
piaciuto in una Icuern u Isidoro Del Lungo - .,ra il _titolo.eon cui i Medici oaornvnno il dotto 
Galileo: cfr. LEN. IV, Bologna, 26 febbraio 1864. p. 24, quindi in G. CAlmUC(;I- ISH)()HO D~;I. 
LU~GQ, Carteggio (ottobre 1858- dicembre 1906), a cura di Marco Sterpos.l\lodcnn. Mucchi, 
2002 (Edizione Nazionale delle Opere di Giosue Carducci. Epistolario. Cart(!ggi. IV), p. 187. 

Loscritto'oonlllalibilmentcconienotevolidiffieoltà tipografiche· è riprodotto nel modo 
piilconformepossibileaJ]'original(!;lecroeetteindicanoognilettera OS<lgno non docifrabile; 
leleltcre (! i vocaboli caMati sono posti tra parentesi uncinale divergenti (><); i vocaboli 
SOprascritti e legiuntc marginali so/lOstamlmti illcaruttere minore (purtrop poin cnrnttere 
"~nnmentc minore n causa delle esigenze di impaginazione); i rimandi non numerici e non 
nproducibili di Carducci!JOno indicati con un astcrisco (.); minimi,esolo S<lnllOO!l!lun.i rif(!· 
rimenliai vocaboliriscritti. 
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f.lr 

VII quademo inooito di Carducci 8111l1,,{emo di Dante 

[f.lu[ 
l'aere, e la lava corrente 
giù per i >10< fianchi 

Avemo. Esalazioni mefitiche 
sorgevano e sorgono >tuttora< 
dal lago e dai >1< paesel2 

d'intorno: una volta 
erano vulcani ardenti, 
e la caligine e il fumo 
che ne >saliva< avvolgeva 

neri delle arse montagne, 
ai >popoli< selvaggi primitivi 

"'quei monti, 
che abitavano presso*. ai 
primitivi navigatori che 
costeggiavano quel mare, 
fecero ravoleggiare della 

>apparivano come 1+ +++++< 
tenebra cimmeria, di paludi 
sulfuree, di fiumi di 
fuoco; videro quivi il 
luogo ove le anime 
dei malvagi erano dopo 
morte raccolte e tormentate. 
Ivi >UEsse< alla tenebrosa 
spiaggia Cimmeria 
Ulisse approdò, ; 13e, >fatti< 
compiuti debitamente 
i sacr ifici, vide le ombre 
tenui de' morti, Ivi >era< 
>in +t+< l'an tl'o della 
Sibilla, a cui >ricorse< 
venne Enea; e per 

"Carduceicorregge .dnl . in . dai . matmscuradicorreggere . paese.in . paesl" 
I> L'int.erpunzione doppia Il di Cnrducci. 

409 

15 

20 

25 

30 

35 

40 



410 Stefania Martini 

[f. 2u[ 

[f. 2,.[ 
ivi da essa guidato 

vivo 

scese al Tartaro ed 
agli Elisi. Ivi, adunque, 
fra Cuma, che Stazio 
chiama "Ausonii pridem 
laris hospita Cyme" e 
Silio "gravida arcanis 
Cyme anus"/· fTa Cuma, 
dico, e il Monte Miseno, 
circa a Pozzuoli, su 
la marina, avrebbe 
Dante imaginato, secondo 
una molto giusta opinione 
di Antonio Manetti, 
la selva >pe< nella quale 
entrò e si smarrì la notte 
dal 24 al 25 marzo (4-5 
aprile? -7-8 apr.?), nella 
quale trepidò ed errò per 
tutto il giorno 25 marZO 
(>7 apro < 5 od 8 apr. ), finchè 

(614 
la sera circa le ore 6 >entrò< 
de il 50 1'8 apr,) 
>ent+++++< passò con 
Virgilio l'entrata dell'Inferno. 

E l'entrata dell'inferno, 
>s3I'ebbe< su cui la dura 
iscrizione Per me si va etc.,15 
sarebbe nella costa superiore 
d'un monte (cammino 

"Cfr. Staz., Si/v., V.3,I68eSil.,XJlI,494. 
'· QuieinflegUiwCardueci abbrevia_etc.oron un suo segno ronvenzionale. 
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Un qllademo inedito di Carducci su/al/remo di Dal/le 

altQ ~ ~l~quasi 
opposto al ~~ 
le cui spalle avea veduto 
alla mattina vestite dei 
raggi del >pianeta< sole, 
Ma recitiamo i luoghi 
stessi del dialogo di Girolamo 
Benivieni ave Antonio 
Manetti parla del sito della 
selva e dell'entrata in 
inferno: 

"Cominciando adu nque etc, Studi sulla D. C. di Galileo 

fino a "nella città dolcntel7 Galilei etc. Firenze Le Monnier 

e più avanti "E fu questo 1855- p..1g. 74-75; 107-108; 
l'anno" fino a "nella città dolente". 98-99,90-91, 129-30. 

Ancora "Nel principio dove 
*I~a lui 

l'autore finge" fino a . 
come poeta era lecito etc." Ancora 
'10 vorrei sapere ora da te" fino 
a "che la sia in questo 
luogo." In fine "L'altra 
cosa ch'io voleva intendere 

[f. 3,.[ 
da Antonio etc" fino a " 
Veramente l'ingegno di 
questo poeta fu meraviglioso 
etc." 

Ho recato circa >il sito e< 
la posizione della selva 
e dell'entrata d'Inferno 
l'opinione di Antonio 
Manetti, come di tale che 
meglio investigò circa 

Carducci trascurn di chiudere la parentesi tonda. 
Carducci Irnscum di chiudere le virgolette. 

'Cardueci non I)()ne le virgolettc ma un bre,"esegmento verticale um.:inal o 
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If. 3u] 
Antonio Manetti, geometra 
fiorentino molto lodato 
del sec. XV, predilesse 
fra >Ie< altre investigazioni 
quella ingegnosissima 
di ricercare qual fosse 
la vera mente di Dante 
intorno il sito >e ak la 
forma e la misura 
dell'inferno; se 
non chè di questo argomento 
nulla scrisse o pubblicò 
in suo vivente, : 19 sì contenta= 
vasi di comunicare i suoi 
studi e disegni a cui egli 
sapesse far professione 
di dantista o studiare 
su Dante. Fra i quali 
>primo< fu Cristoforo 
Landino che primo 
nel suo comento stampo 

" L'interpunzione doppia è diCarducci 

Stefania Martllli 

il sito la forma e la 105 
misura dell'inferno 
di Dante, e le cui investigazioni 
>8++< sostenute e avvalorate 
dall'autorità di Galileo 
sono >state poi< state 110 
quasi universalmente 
accettate e solo in piccola 
parte accresciute o corret te 
dai migliori ricercatori 
moderni di questa parte 115 
curiosissima della 
fantasia di Dante. 
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del 1481:10 si fece a 
dare una come oggi direbbesi 140 

If. 4r] 

topografia dell'inferno 
dantesco secondo le idee, a punto, 
egli a ffermava, di Antonio 

la esposizione landi= 
Manetti. Ma non parve 

niana 

a chi il Manetti conosceva 145 
ritrarre la mente di lui, :21 

onde Girolamo Benivieni 
>++++++++++< 

Omessi a stampi! nel 1506 scr isse poi due dialoghi*; nel primo 
da Filippo di GiunUl in dei qua li ponendo interlo= 
una ><1< ediz. sua della Commedia cutori se stesso e il già 150 
di 0.

22 morto Antonio si fa da 
esporre 

lui >dichiarare< le dottrine 
le ricerche e le prove sue 

l'architettura dell ' 
circa >++++++++++++ sull'< 
inferno >dantesco<; nel 
secondo, ponendo interlocutori 
sèZl stesso, Antonio Migliorotti 

155 

• Comcnto Di Christop/IO/'O Umdino Fiorenti/ ilO Sopra La Comcdia Di Dallic AIi /gMcri 
Paela Fiorenlino. II. .. J Impresso In Firenze / Per Nicholo Di Lorenzo f Dellll Mllgnll A Di 
XXX. Da f gosto. M. CCCC. LXXXI 
" L'interpunzionedoppiuèdi CnHlucci 
" Proefalione di fl ierrmymo Bellivieni cillodino Fiorentino in el~uellte dialogo di Antonio 
Monelli ad Bellec/ceto ~uo fm/elio. I III Dialogo c/i Allionio MOllelli cillodino fiorr!lllillo ciroo 
01 sito. {orma, cl misure del/o Infemo di [)Q nte Alighieri poeto excellclltissimo.l 111 1 
Hierrmymo Bcnivielli a Be,[t'/Iecto "' fOlletti /IO/u/e in Commedia di Dolile [Ilsieme I COlI Uno 
Dialogo Cirl co E/ Si/o Forma I El Misure Del Ilo IIlfer I no. [ ... J I Impresso in Firenze per 
opera e spesu di I Philippo di Giunta Fiarenlino gli anni I della. sa. lutifera inCllmutionel 
,M.DVI. a di I.XX. dA I gosto, fllc. H-Piii. 
D L:aocenlo è di Carducci. 
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e Francesco >+++++< da Meleto, si fa 
a rischiarare la materia pur 
se tenebrosa con l'arrecare 
in mezzo i disegni de' luoghi 
infernali e dichiararli. 
La dottrina del Manetti 
e >il ++< i ragionamenti 
del Benivieni sono 
singolari per la profondità 

If. 4vl 
degli studi recati a determinare 
una creazione fatta nel 
vano da una fantasia 
di poeta che era scolastico 
sottilissimo, :2-1 e singolare 

è 

ancora >per< la comparativa 
e precisione 

chiarezza onde l'astruso 
argomento è trattato. >e< 

160 

165 

170 

>per la precisione +;< Se non 175 
che i due dialoghi >sono< 
riescono soverchiamente 
lunghi e, per la forma 

ello elio 
cl argomentare e d25 scrivere 
>infelice< propria dei tempi 180 
e del Benivieni, pesante. 
Onde fu buon consiglio 
dei fiorentin i editori della 

per le stampe 
D. C. così detteW dell'ancora 

ristringeme 
di raccoglierne e >ristringerne< 185 

.. L'interpunzionedoppin èdi Carducci. 
In entrambi i rasi la preposizione articolata ècorrottn dalla prepollizionc se mplice. 

" Corr.da_detta •. 
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le prove più sicure in 
un .B.reY.e.~:che 
produssero nella loro ediz.:n 
e fu riprodotto >nell'< nel 
voL V dell'altra padovana 190 
della Minerva.'l.II Se non 

If. 5rl 
che fino dal sec. XVI il Vellutello 
lucchese >nel suo Comento< 
>a Dante fatto pubblico< 
>del 1544 con< forse a 195 
contraddire a viso aperto 
il Manetti il Landino 
il Benivieni con una 
sua nuova Descrizione 
~ inferno posta 200 
innanzi al >suo Com< Dante 
da lui comentato e 
fatto pubblico la 

Breve lrollala sopro lo forma, l'olliziolle, f' misl/ro dell'Inferno di Donle Alighieri in La 
Dh'im. Commellia di D. Alighieri COli Im>ole il! mmc, (a cura di Antonio Ren~i. Gaetano 
Marini. Gaetano l\luzzi1, Firenze, Nella Tipografia All'insegna dell'Ancora. 1817-1819, voI. 
4,vedivoLIV,p. 1-7. Alcllni conceui e a1cune espressi(mi carducciane riscntonodn vici nodi 
queSto8revelml/ato,udes,l' . ustrusità_eladifficolt.àde!l'argoment.ostudiutoduli\lunetti. 
la _maniera di ar~'OrnentllTe_ dei Diulaglu' del Bcnivieni. _lunga _ c _faticosa _, c, in particoln­
rc.i riferimenli a Ulisse en Enenelndescrizionedel paesaggio tra i\lonte Misenoe Curna: 
-I ... ) presso n Clima. come Il tutti ò noto, l'm la porta ]lOr cui Omero fa penetrare Ulissc nel­
l'inferno, e Virgilio vi hn poi fntto discendere Enea. Orn la cnligineche avvolgeva i Cimmerj, 
lea]lOrtevoragini, In paludc sulfuren di Acheronte, i fiumi di fuocoec. qunntunquo possuno 
scmbrnren pl'ima vista pure invenzioni poetiche, hnnnonvuto però unn esislemal'{micnellll 
nalurn. I Vulcnni urdenti pl"\~ssouC\lmn; il fuoco da cui ernnoco]lerti quei contorni: lecor­
rcntidilnvnchetruttotrllltosivcdevanoscorrerc]lOrlo]lOndiodiqueJ1enrsemontugne:il 
sottcrrnrwo Illuggitoche precl'deva le eruzioni; detterooccnsione a' Poeti d'inventare, cdi 
fissnre~uivi il luogo dove si ncrolgono,esi torlllentnno le nnime dci mnlvngi. Il In? ochcl~t­
tora chmmusi di Averno. e che stillJreSSO a Cuma, è manifestamente il cratere d, un estm­
toVulcano_{cfr. ll. 1,2ellotn I) . 
.. La Divina Commedia di D. Alighieri col oomcnto del P. Baldassarre Lombordi M. C. ora 
nuooamellte arricchita di 'Ilo/le WI/straziani edite ed inedite, In Padova. Dnlla Tipogrnfin 
della "'inerva, 1822, 1'01. 5, >'edi BrelN! frollalo sopro lo forma posÙ!iolle .. misuro del/'ill{er· 
nodi Da,,/eAlighieri, vol. V, Il. 417-426 (i passi sopra citati si trovano, COlllllinime varinzio­
ni.nllep.417,418,41genotn1 1. 
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[f. 5u[ 
nel 158731 e nel 1588, 

prima volta del 1544.29 

E, come quel comento fu 
più volte stampato nel 
sec. XVI, e come verso la 

di esso secolo 
fine >del sec. stesso< gli 
studi danteschi parvero 
brillare in Firenze di una 
più splendida luce; 
specialmente nell'accademia 
fiorentina, e specialmen te''IO 

plXllllossa 

>per opera< da Baccio 
Valori che >fu< ne fu console 

così >ne< avvenne che propriamente32 

nel >17< 1588 nell'accado 
fiorent. sotto il 
secondo Consolato di 
Baccio Valori le 
dottrine del Manetti 
circa l'architettura 
dell'lnferna venissero 
>rip< prese a sostenere 
in due lezioni 

e in più geometrica 
e chiara forma fossero 
rinnovate e dall'auto= 
rità sua confermate, 
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• ÙJ Com.'l1ic. di Datl/f!Aligieri Con La No I va Espositiolle Di I A/e~l/a/Jdro Vl'lIulelloJColI 
grafia dc la Illustrissima Signoria di Vinegia. che' m!SSIIIIO li, po!I~a imprimc/'/!. Ile I 
imp/'/!s8a Uf!lId~re ilei /ermilla di I died anlli. 50110 le penc c"~ iII quel/a si /;OII/cngono. 
[mpI'('S$f\ in Vmegia per Francesco' Man~olini ad ;nstanzia di I Alessandro Vellutello del 
mese I di Gugno lnnno MDXLIlI!. Il periodo rimane in sospeso nell'autografo 

L'lll'VerbioèabbrevinlOcon un segno convenzionllle. 
" Riscr.su.1577 •. 

L'lI"verbioèabbreviatocon un segno convenzionale. 

Un quadenzo inedito di CO/ducei sIIJl7nfenzo di Dante 

indovinate da chi?, da 
Galileo Galilei >nell'< all' 
età di 24 anni. Così 
per >mezzo< mezzo una 
trafila di uomini di 
second'ordine e per una 
serie di tempi molto 
diversi si danno la 
mano il primo 
e l'ultimo dei grandi 

[f. Gr[ 
uomini >ita< di Firenze 
e dell'Italia antica. 
Le lezioni del Galileo 

2 3 
furono per la prima 

5 1 
volta stampate e 
>ik i dialoghi del 
>Manetti< Benivieni 
per la seconda volta del 

1855 

>1n un< a cura di Ottavio 
Gigli in un volume >dek 
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230 

235 

240 

245 

del Le Monnier intit. 250 
Stlli!i§l!!ill!LQ!!i 
Q.alil.eQ Galilei Vincenzo 
Borghini 00 altri . 

I passi del volume curato da Ottavio Gigli che Carducci annota 
di dover leggere agli a llievi sembrano accuratamente trascelti fra 
quelli meglio atti a conferire coordinate il più possibile razionali 
aUa «tenebrosa» materia infera. Lo studioso vi indaga l'ubicazione 
geografica della selva, del dilettoso monte, del monte silvestro e 
della porta d'inferno; la collocazione geografica ma altresì simboli­
ca di Gerusalemme al centro della «gran secca», agli antipodi del­
l'anti-Dio confitto nella voragine dannata, e la posizione altrettan­
to simbolica del pellegrino - dubbioso tra occidente e levante e 
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sperduto tra il bosco e la marina - in rapporto al sole; più di scor­
cio, il tempo del viaggio, argomento già affrontato nella parte 
prima e su cui tornerà a diffondersi più ampiamente nella parte 
IV. La selezione, di riflesso, mira anche a sottolineare la potenza 
dell'immaginativa dantesca: 

Cominciando adunque, poi che così pare ancora a te, dalla selva, dico che que­
sta selva dove l'Autore finge essersi smarrito, è, o vero che si immagina che la 
sia, tra monte Miseno e Cuma in su la marina in quello di Napoli in 'l'erra di 
Lavoro o vero in Campagna, e di Napoli verso la pmte di ponente; cd è, o voglia­
mo dire, che la finge essere, in una costa, che la sua più alta parte è dal lato di 
levante equinoziale, e scende verso ponente; e per questa errando l'Autol'c scen­
deva ancora lui come lei, avendo gli occhi sempre verso ponente. Questa costa, o 
vuoi tu dire valle, termina a Cuma, ove dalla pmte di ponente al dirimpetto a 
detta costa comincia un monte bellissimo, le spane del quale dice l'Autore avere 
vedute la mattina in su il levare del sole vestite de' suoi raggi. Sopra a questo 
monte salendo il Poeta fu nel suo principio al cominciare dell'erta impedito dalle 
tre fiere lama, leone e lupa; dalle quali sospinto nella valle, fu soc'(.'Orso dall'om­
bra di Virgilio, al quale raccomandandosi udì per risposta queste parole: I A te 
convien tenere altro viaggio, ec.' E così lo volse a mano sinistra, e miselo su per 
uno monte alto, come lui dice, e silvestro, su pel quale andando avevano sempre 
il viso volto verso mezzodì, e appresso alla sommità di questo monte trovarono 
la port..'l sopra alla quale erano scritte di colore oscuro quelle parole:' Per me si 
va nella città dolente, eco 3.'l 

*" 
E fu questo l'anno della salutifera incarnazione MCCC, anno di Giubbileo, di 

notte, essendo (come lui dice) la luna piena. Questa selva oscura e salvatichissi­
ma è, o vogliamo dir che lo. finge essere, presso a Cuma, per a dietro città di 
Campagna, o vero di Terra di Lavoro, e di Cuma verso la parte di levante equi­
noziale in una costa che si abbassa verso ponente; per la quale cosl...'l scendendo 
lo Autore con le spalle volte a levante, trovò al fine della scesa uno monte dome­
stico, e come lui dice dilettoso, e presa via su I>cr quello ch'el sole, il quale allora 
secondo che esso lo pone, si trovava nel principio dello Al'iete, era già salito sopra 
l'orizzonte, gli fu al cominciare dell'erta impedito il cammino prima da una lama, 
poi da uno leone, e ultimamente da una lupa magTissima. Onde lui spaventato, 
lasciando il monte, e nel più basso luogo della valle trascOl'SO, se li fecc incontro 
la ombra di Virgilio, e sì gli disse: I A te oonvien tenere altro viaggio, I Se scam­
par vuoi ec.1 E volsero in su la mano sinistra, dirizzandolo su per uno monte sal­
vatico e certo; e cosi salendo si condusseno quasi che alla sommità, dove e' trovo­
rono la porta sopra la quale erano scritte quelle parole: I Per me si va nella città 
dolente,ec . .l< 

GIGLI. p. 74-75. 
~ /d, p. 107- 108 
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Nel principio, dove l'Autore finge essersi smarrito nella selva, e che descrive 
il cammino suo per quella, io traggo bene dal testo che questa selva era uno colle 
alto dalla parte di levante, e che calava verso ponente, e ch'egli aveva al dirim­
petto il monte che lui chiama dilettoso, che tutto si trae da questi versi: I Ma poi 
ch'i' fu' a piè d'un <.'Olle giunto, ec.; I per insino a l sesto verso. Ma io non veggo già 
per le sue parole così apertamente, che scendendo egli avessi in su la mano sini­
stra l'altro monte alto e silvestro, dove e' pone la porta dello Inferno. I Antonio. 
Leggi nel medesimo Canlo, ave ]>urlando Virgilio dice: 10nde pel'lo tuo bene eco 
'per insino all'ultimo verso del capitolo, e t.rovato che l'Autore si misse in via con 
Virgilio, t.u hai a <.'Onsiderare che indietro non tornò, su pel monte dilettoso non 
andarono, dove era lo impedimento delle tre bestie, e Virgilio anche gli aveva 
detto: I A te <.'Onvien tenere alLl'() viaggio. Iin su la mano ritta non si volse, chè 
non sal'Cbbe vero che l'Inferno fussi sotto la superficie che s'è det.ta. e che egli 
avessi per colmo Jerusalem, come lui medesimo dice. Resta adunque che si vol­
gessino in su la mano sinistra, ciò è verso la marina di quello luogo, dove lui pone 
questo monte; e dato che forse e' si acconci questa selva e questi monti così a suo 
proposito, questo a noi porta poco; e ti lui come a poeta era lecito porre questi siti 
come bene gli veniva, ancora che in verità e' non istessinocosì. E' l'ha saputo fare 
del cielo; quanto più lo ha potuto fare della terra per servire a questa sua fanta­
siata; 

lo vorrei sapere ora da te se questo Inferno ha altra entrata che quella che 
l'Autore pone appresso a Cuma; e se bisogna secondo questa sua finzione, che 
tutti quelli che sono dannati alle pene eterne capitino al fiume di Acheronte. I 
Antollio. Questo Inferno non ha altra entrata, e tutti i destinati a quello capita­
no a detto fiume, il quale lo clrcunda tutto, e così alla barca di Caronte. I 
Jeronimo.E mi vuole ricordare che l'Autore medesimo lo dica ora che io vi penso. 
I Alltollio. E gli è il vero; leggi nel terzo capitolo, dove e' tratta del passaggio delle 
anime dannate allo Inferno, e t.l'()verai queste parole: I Poi si ritrasser tutte quan­
te insieme I FOlte piangendo alla riva malvagia I Che attende ciascuno uom che 
Dio non teme. I Jerollimo. lo t'intendo. I An/ollio. E poco di sotto: I Figliuol mio, 
disse il Maestro <.'Ortese, I Quelli che muoion nell'ira di Diol Tutti convengon qui 
d'ogni paese. / E nel sC<.'Ondo Canto del Purgatorio, parlando l'Autore con Casella, 
gli dice queste pal'()lc, che in uno certo modo lestificano quello che è detto: I 
Ond'io che ero alla marina volto I Dove l'acqua di Tevere s'insala, I Benignamen­
te fui da lui ricolto. / A quella foce ov'elli ha dritte l'ala,' Però che sempre quivi 
si raccoglie I Qualunque ad Acheronte non si cala. I Acheronte, come è detto, è il 
fiume dove l'anime dannate allo Inferno passano tutte, e la foce del Tevere è il 
porto, onde sono levate tutte quelle che vanno al Purgatorio. E non è da maravi­
gliarsi che avendo a dare una sola entrata a questo suo Inferno, e' la ponga dove 
e' la pone prima per imitare Virgilio, il quale lui chiama suo maestro, e dipoi per 

lui. p. 98·99. 
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[a conformità del luogo, il qual è vicino al lago Averno, a monte Drago, a 
Acheronte, il )'isola di Lipari, di Vulcano, di Ischia, di Mongibello, e a simili altri 
luoghi, che e per nomi e per effetti che fanno alcuni di loro. paiono luoghi infer­
nali e da dare occasione di pensare, che avendosi a porre una entrala a ['Inferno 
di qua, che la sia in quello luogo.36 

L'altra cosa che io volevo intendere da Antonio, è: onde lui traessi, che la 
entrata di questo Inferno sia, secondo la imaginazione del Poeta, appresso a 
Cuma; perchè il dire che la pone in quello luogo sì per imitare Virgilio, il quale 
lui chiama suo maestro, sì ancora per le condizioni de' luoghi circust. .... mti, non mi 
satisfa in tanto, che, se si potessi most.rare per altri mezzi, io non me ne satisfa­
cessi più . / Jeronimo. Che ne di' tu, Antonio, di questo? j Antonio. Dico, che non 
astante che quello che si disse e della imitazione di Virgilio e delle condizioni di 
quelli luoghi, paia essere assai per sè sufficiente cagione a credeI"(! che lo Autore 
fingessi che la porta di questo suo Infemo fussi in tale luogo, che io credo però 
che si possa ancora dimostrare per qualche altro modo; ma pet·chè io non v'ho 
pensato, me ne rimetterò a te, come a quello che hai queste cose un poco più in 
pratica di noi. I Jerollimo. Se voi vi ricordate bene, e' si disse l'altra volta che l'ar­
co dello aggregato dell'acqua e della terra, che risponderebbe al diametro retto 
della sboccatura di questo inferno, quando e' fussi disopra scoperto, sarebbe la 
sesta parte della circonferenza di detto aggregato, cioè miglia 3400, come si può 
anche vedere da chi raccoglie bene per le larghezze de' pavimenti de' cerchi e del 
pozzo misurate sopra detto arco; e dissesi che Jerusalem era appunto nel colmo 
di detta sboccatura, e conseguentemente nel mezzo di detto arco: fa adunque 
così: arrecati innanzi la carta da navicare; e, prese le seste, poni l'uno de' lati 
sopra Jerusalem, e estendi l'altro insino in miglia 1700, cioè insino alla fine di 
dett.o arco, che viene a esser la sua sboccatura predetta, e vedrai che nel girare 
le coste da mezzodì verso ponente, e da ponente verso tramontana, che verrai 
attraversare tutto il nostro mare Mediterraneo; il primo luogo di terra ferma che 
toccherà lo lato mobile di dette seste fia in Italia; e di quella, intorno a Cuma e 
a' luoghi predetti. I Francesco. lo intendo. Veramente lo ingegno di questo Poeta 
fu maraviglioso [ ... 1.37 

Nella parte II lo studioso considera chi meriti in generale la 
dannazione, illustra come e quando fu creato l'in ferno secondo le 
dot trine mistiche e si sofferma sulla ribell ione di Lucifero, in par­
ticolare sui contraccolpi della sua caduta e del suo sprofondare 
rovinoso nel «tristo buco» che gli è tomba e prigione. L'ispiratore 
principale di questi concetti è, come già osservato, il dottor Emil 
Ruth. 

• lui, p. 90·91 
"' lui,p.I29·130. 
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Nell'ultimo periodo dichiara che nella parte III descriverà la 
.. forma» generale e il «contenuto» dell'inferno seguendo da vicino il 
pensiero del Manetti. Questa sintetica asserzione fu aggiunta in 
un momento di riflessione posteriore, a quanto si può desumere 
dalla grafia, e infatti non è, come potremmo attenderci, un'intro­
duzione al breve scritto successivo, nel quale nulla riaffiora delle 
speculazioni astronomiche e dei computi matematici propri del 
Manetti. Carducci evita di diffondersi in calcoli e si limita a elen­
care in modo succinto il suo parere personale, il parere del Ruth e 
del professor Bahr - altra sua fonte dichiarata _ 38 circa le suddivi­
sioni dei peccatori e le ripartizioni dei luoghi di pena; ossia si dedi­
ca ad argomenti se non legati, almeno latamente pertinenti a quel 
«senso mistico e morale" su cui il geometra fiorentino, con mode­
stia, si definiva impreparato, poiché - come si legge nel pI;mo 
Dialogo a cura di Girolamo Benivieni -la sua .. falce» non era adat­
ta a certe difficili .. biade».:l9 

Si può quindi congetturare che tra la parte II e la parte III 
Carducci fosse solito inserire un sunto delle idee del Manetti sul­
l'architettura infernale: forse suffragava la sua esposizione con 
una lettura dei passi più significativi dei due faticosi Dialoghi 
scritti dal Benivieni, come nella parte prima, o forse, per queste 
maggiormente complesse argomentazioni numeriche, attingeva 
anche alle due più stringate Lezioni composte dallo stimatissimo 
Galileo. 

È un fatto, però, che la parte III s'inizi con un richiamo sponta­
neo alla semplicità (all a quale, del resto, già invitava bruscamen­
te il Ruth nella conclusione del capitolo quarto del suo primo volu-

IO Dallle·sg/j/l/ichc ComiXlie iII i/l/"f!1" Allol"dmmg IIl1ch ROllm "nd Zeit mil ci"cl" iiber~ichtli· 
ch,,/! Dal"sldl,,"g dc~ In/wlls. VOI"I/tige, 81:1/(1I/cII !!On Jfohollllj. KJarl Christian Wi/ile/m 
Felixl Biih,., Pro{"""O,. an dc,. Academic der KUI!s/e ZII Dresdell. Ehrenmilgliede der kònigl. 
Gc8dl~cha{l fii,. 1/ord. Aitert/wlllllkllllde il! KOp<!II/wgel! e/c. I "Die We!t wird Prosa meh/" IIml 
mehr. Il)e,· Gial/be l/elbs/ isl ohI/e IVehe,.: I IVas Iwl das Ewig<! uerschlddd. I DaSti I/WI!·S 
IWr nebe"hcl" 1/och dllldel?» Platell. I Nebs/li/hograpili"lell Pliinell der drei Rciche Il,,d 13 
astrQ1wmischeli ZeiclulI/IIgcl/ ;', Hohscll1lilt, Dresden, Rudolf Kuntze. 1852 (d'ora in poi 
BAIIR). Nel C(J/(Jlogo della mostra do1lfl:!iOO Ilcll'Archigimwsi(J, a cura del Comitato bologne· 
se per III celebrnzione del sesto centennrio dalla morte di Dante, Bologna, Z:michelli. 1921. 
p. 63, si legge che Cnrducci possedeva I"edizione del Bahr Dresden, Rudolf Kuntze. 1856: ma 
è errore di stampa: n Cnsa Carducci è conservaln !!(Jla una co~sunta ed. 1852: da~ catnloghi 
non risulta un·edizioncdd '56. c nessuna delle numerose B,blmteche cons u1tatesmarapos­
siede tale presunta edizione . 
- CtGU,p.89. 
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me).-IO E ciò sembrerebbe lasciar trapelare un qualche pur rispetto­
so moto d'insofferenza del poeta per le laboriose indagini matema­
tiche in cui il Manetti e il Galilei eccellevano. Come di consueto, in 
ossequio ai suoi criteri di studio sistematici e al suo metodo di 
ricercatore esaustivo delle fonti - e di selezionatore delle fonti più 
serie e probanti -, Carducci basa la sua analisi su solide fonda­
menta: e non vi è dubbio che le coordinate spazi ali della cosmolo­
gia dantesca sviscerate da così illustri scienziati rientrino a pieno 
nel suo programma di massima e costituiscano anche un omaggio 
all'enciclopedismo dell'Alighieri. 

Ma il contenuto della parte III indica che il professore, riemer­
so dalla necessaria concentrazione dedicata a reste e a regoli, a 
semidiametri e ad astrolabi, ad aggregati, traverse e a perpendi­
culi, e avverso sin dalla prima giovinezza - rammentiamolo - alle 
«astruse questioni scientifiche»41 con le quali il divino poeta si com­
piaceva d' infarcire il suo poema, è tornato a orientarsi nell'univer­
so della Commedia riferendosi al pernio cardinale dell'allegolia, 
"l'anima mistica»42 di ogni manifestazione artistica e speculativa 
della civiltà medievale e la cifra interpretativa più consona alle 
problematiche filosofico-etico-simbolistiche cui molta parte del­
l'esegesi ottocentesca, e segnatamente il Ruth, erano inclini. 

II 
If.6rl 

L'inferno, destinato a dimora di 
quelle anime che in questa 
telTa si allontanarono da Dio 
e dalle sue leggi e in cotale stato 
di ribellione, sdegnando ogni 

" 1{UTII.Vol.l,p.154-155:.0stinandosiinun'operaverarnentepocticnavolercnJlJllicnrleil 
regolo delle rnnternntiche, non si riesce che a corbellerie c sciOtthezz edistrnnogenerc. 
S'intende b';/I che ogni nllovarnisurazionesi allontana sostallzinlrncnte dnll"nltrn, nvvegnn' 
chè nell'Inferno oc<:orrollo pcndii che ognuno può irnmaginnredetrnltezzu che gli pince; 
oceorrono pinni,sui quali giacciono parecchie bolgie,t.>d ai quali cinsc uno]lllòdnrcl'clevnzio­
ne che gli tnlentn: occorrono piccole murnglie di rllpco rovine che mettonodn un cerchio 
11II'allro, il tirar delle quali può ognuno detenninare a suo piaci mento •. 
" Cfr. iltemn /)(l/lle l' il suo secolo, svolto dn Carducçi per l'ammissione nlla SClloln normale 
di Pisn nel 1853 e prima edito da GlUSE!'I'': FAT1:o;'I in Ù;J. prima giolli/ll'zza di Giosl/e Cnrdl/cç; 
(/835·/857), Città di Castella, S. Lapi. ]914, p. ]63-169 (d'oro in poi Ternn Dante e i/8uo 
sero1o), p. ]66 (OEN, V, p. 352). 
.. Cfr. L'Opero di Dante, Discorso di G. Carducci, Bologna. Nicola Zanichelli, 1888 (d'ora in 
poi Opero di Da'IleI, p. 2]-22 IO, i, p. 217 e OEN, VI. p. 309). 

Un quademo inedito di Carducci 8ull'lllfonw di Dante 

If.6ul 
degli angeli 

e delle Intelligenze e 

mezzo di grazia e giustizia 
rimasero fino alla morte 
fu creato subito dopo la ~reazione 
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dura eterno come queste; e lO 
la sua creazione fu effetto 
e testimonio solenne a un 
tempo della giustizia divina, 
perocchè niuno cade in inferno 
che non l'abbia pienamente 15 
meritato, mentre al paradiso 
conduce specialmente la 
grazia; e alla sua creazione 
concorse >1'0 tutte tre< la43 tre 
>Trinità< persone divine, perocchè 20 
la potenza del padre creò le 
pene diverse, la sapienza 
del figlio le proporzionò ai 
peccati, l'amore dello spirito 
diede al padre e al figlio 25 
il primo impulso a 
constituire tal piano per 
chi volesse trasgredire le 
somme leggi dell'amore 
universale.04 30 

" Carducçi trnscurudi corrcggcresin il veroosin l'articolo. 
.. Cardutti riprende e ricuce più luoghi dci HlITlI, cfr. voLI, p. 123-]24 : .L·lnferno è rosa 
creata: ebbcorigine~\lbito dopo In cre!lzionede! lllondo e delle InteHigellze, e come queste 
eterno dura; ed èeITetto e testirnonio solennedelln divina giustizia, avvegnnchè nissuno 
piomba nell'Inferno. sen?o averlo piennrncntemcritll\o,melltreal Pnradi soòlagrazinche 
in principnlità ajutll. AlInercazionepoi di esso Inferno concorsero le tre persone della snn­
tissirnnTrinità: la Potenzndcl Padre CI'CÒ le diverse pene: la sapienzn del Figlio proporzio. 
nolleai peccnti,e l'amorc dello Spirito salltodiooe n quello e a questo il primo impulso n 
COStituircquelterribilefrcno,nchivolessetrasgrcdirelasommaleggedelralJloreunivenm­
le (inferno, III, 4-8) 1 ... 1 L'Inferno hn dunque In formn d'immenso imbuto la cui "nsta boc<:a 
èeopertadnllncrostnterracqlleadelnostroemisferoorientale,elapunt.'\costituisceil~n­
tm della terTa e in pnri tempo dci mondo. Esso è il soggiorno di quelle anime. le quali si 
dilungarono quaggiù da Oio edal lo suo legge. e rimasero in tale stato di ribellione sino alln 
morte [".I ~. 
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Ma come e quando fu 
creato l'inferno? Lucifero, 

If.7ul 

If 7rl 
precipitò dal cielo >ve< su 
quella parte dell'emisfero 
>orien< australe che è precisamente 
antipodo a Gerusalemme, 
a Gerusalemme >che secondo< 
>la geogr. del tempo di Dante< 
da Dante considerata come il 
punto centra le dell'emisfero 
nostro ricoperto di terra ferma. 
(Ezech. V 5 + "Ista est J erusalem, 
in medio gent ium posui eam 
et in circuitu eius terram).4S 
Lucifero adunque scagliato 
come un dardo contro la terra 
vi penet rò e attr atto da lla 
gravità sua al centro di 
essa vi rimase confitto con la 
metà anteriore del corpo e col 
capo rivolto all'em.isfero nostro 
con la metà posteriore rivolta 
all'emisfero australe 
onde era precipitato. Al 
ruinare dell'angelo ribelle 
la terra che allora ricopriva 
l'emisfero australe s iccome 

il nostro s'arretrò per 
lo spavento, dando luogo 
al mare che allora >++< 

violentemenle 

" Carducci trllSl:ura di chiudere le virgolette. 
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Un quademo inedito di Carducci sull'!II!èmo di Dallte 

ricoprì tutto l'emisfero 
australe; s'arretrò e 
ricorse verso l'emisfero 
nostro formandovi i 
paesi i monti e le 
isole, e lasciando interna= 
mente un vuoto che è 
l'infe rno, Ma quell a 
parte della terra dell'emisfero 
australe che fu violentemente 
forata dal r uinare d i 
Lucifero, facendo a nch' 
essa luogo a ll'orri bile 
caduta, r imbalzò quasi 
per orrore sopra di lui 
>ri< sollevando >s i di mezzo< 
>alle acque che a llora< 
>inondarono l'emisfero< 
>australe< l'alto monte 
del purgatorio, unico 
in mezzo a l >mare< gran mare 

"L'infenwlldunquesi formò 

perla cadut.a di Lucifero su 

lawrra.cioèqullndo.seoondo 

ledottrincmistiche,lumateria 

sicollstituìcomcllntitl'lliallo 

If S/'1 
che allora ricoprì l'australe 
emisfero,46* E il monte 
dellaH >purgat< espiazione, il 
monte nella cui vetta è 
il terrestre paradiso ove 
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70 

75 

so 

S5 

.. Cfr. RUTIl, voI. I, p. 123, 124; . L'!nf<)rno aprissi alla caduta del debellaw Lucifero. Primn 
di essa caduta il nostro emisf<)roorientnleerll tultoooperwda mare, l"altrodll terra; e dll 
questa pllrte venne Lucifero prccipitato. AI rovinare di lui,la terrll per pllurll arretrossi,cd 
il mare sospinto dalla terrn vi si riveTSÒ sopra violentemente, racendo lecomevelo.Peroppo­
sto]aterrIlTÌcorsesu,eformòipnesi,imontieleiso]e.laSl:iandOinternllmente un vuoto. il 
quale è nppunto l'Inferno. Quella pnrtedi terra poi che non potè sporgere sul nos troemisfe-
1"0. sporse n<)ll 'a]tro, ed elevossi n<)1 monte de] Purgatorio di mezzo al mare (/,,{emo, XXXIV. 
121-126) •. 
" Corr.da . del •. 
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spirito. Lucifero. il simbolo "avanti il peccato, ove 

dclla pettnbili\.<\. si tn:J\"lI OOW\tro visse il primo uomo* è il 
della~nz"""'mMcriallllCflte.neèilpunlO punto pl'ecisamente opposto, 
di grnsith. precisamente antipodo 

il pro:aro fu romme!!$O," a Gerusalemme, >ove visse< 
al Calvario, >ove mor< al 
monte della riconciliazione, 
ave morì l'ultimo uomo 

Siculoorcstinmedioo.nimalis. 

iUlctinfcrnusinmooioterrne 

perhibelurCl>l!C __ Summ.Suppl 

89. 7.~9 

del testamento antico, 
l'uomo senza peccato >, l'uomo< 
>dio.< venuto a redimere tutti 
i peccati, l'uomo dio. E 
fra i due termini opposti, 
nel centro della tel'l'8 ch'egli 
turbò, >fra il pee la rico il p++< fra 
il peccato e il perdono, 
fra l'espiazione e la 
riconciliazione, sta il principio 
e la causa del peccato, Lucifero. 
L'inferno che move dal 
suo petto, dal suo cuore, 

90 

95 

100 

105 

" L·avverbio . materialmente.èabbreviatoconunsegnoconvenzionnle.llsintngma . ilpec­
cnto fu commesso, ' non pare collegarsi né alla giuntn néal testo. Cirea questo pnSJIo cfr. 
I3AIl~, p. 20 e 22: . Lucifer, als Symbol der àlaterie, dns Prineip des BOsen, des Feindseligen, 
befindetsichim MittelpunktedcrErdeundbidetden Schwerpunktdersel ben,und nachder 
dnmnligenAnnahmealso,auchderganzensinnlichenSchllpfung .• ;.Wiesehonbemerkt,bil­
dele s ieh diese durch den Sturz Lueifers nuf die Erde, oder indem sieh die 1\111terie, wie mnn 
dumnls lehrte, als Gegcnsntz zum Geisterreich bildete. Lucifer, das Symbol del' 
Siindhnfligkeit, befindet sich im Mittelpunkw dOlr mntOlriellcn SchOpfung; Ol1' ist ihr 
SchwOl rpunktundin seiner Nahe herrschtdie grOssle Finste1'nisund KlIltc. , 
• Cfr. Commedia di D. Allighieri cOn ragionamenli e IlOte di Niccolò TommoHW, Milano, POlr 
GiusOl!lI)C lWynn, 1854, p. 149: _Fra l'aride argomOlntazioni di TommallO d'Aquino Il talvolta 
I>ocsin che spiccia dnl fondo come fonte da mnsso. E ragionando del regno de' tristi col1ocaw 
nel (:('ntl'O dOlila terrn,la Sommn ha queste duOl similitudini 1 ... 1: Sicrll cor esi iiI medio ani­
malis. ila cl ill(enw8 in medio lerrae perhibclur esu. ISom., Suppl.. 89, 7.1. Sierome ileI 
mondo dc' corpi, se le/lgollo l'ordine loro, i più gravi 80110 i più bassi; rosi neU'ordillc degli 
spiriti i più baui wno i più tristi. 1 ... 1_ (i'osservll>;ione non Il nelle pl'('(;('denti ed. del 
Tomnlaseo, Venezia, Co' Tipi dOlI Gondoliere, 1837 e Nnpoli, G. Cioffi, 1839, mentre Il pr\!­
!!Cnte anche nelle due successive ed.: Milano, Pagnoni, 1865 e Milano. Pagnoni, 1869). 

Vn quademo inedito di Carducci sull'/lIfemQ di Dallte 

If. Bui 
.circolarmente più sempre che risale 
allargandosì* per il globo 
della terra fino a lla 
superficie, è il suo 
regno. 

Lo paragoniamo a un o a un cono rovesciato 
immenso imbuto, "la cui 
vasta bocca è coperta dalla 
crosta terraquea del nostro 
emisfero e la punta constituisce 
il centro della terra e in pari 
tempo del mondo."M - Ecco 

ora come >10< desume la forma 
generale il Manetti, ed 
anche il contenuto dal centro all'in su. 

III 

If. Bui 
Il regno 

>La l'egione< infernale 
dantesco si può più 
semplicemente dividere 
in due parti, molto fl'a 101'0 
ineguali; e ciò secondo la 
divisione generale dei peccatori, 
per debolezza di volontà o 
per dissoluzione, per 
malvagità vel'a . ~1 
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110 

115 

· Cardueci,purponcndolrn virgolette, non indica ehedesume il passo dal RUT!!,cfr.\'ol.l, 
p.124(cfr.anche BA/III.,p. 221. 
" Perladislinzionefrn .deboleuadivolontà. e _malvagitàvera.cfr.BAuR,p.22. 
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[f. 9r[ 
La prima parte dunque, lo 10 
inf. superiore, comprende 
lo spazio che corre fra il 
Limbo e le mura della 
città di Dite, i gironi in 
somma degl'incontinenti. 15 
(canto IV-IX 105). La 
seconda parte, l'inferno 
inf. inferiore, comincia dalle 
mura di Dite, che è il proprio 
regno di Lucifero, ed 20 
arriva fi no a l centro della 
terra e del mondo/ 2 comprendendo 
i più stretti gi roni ave sono 
più fieramente puniti 

2 1 
i violenti e i maliziosi (IX 105, 25 
XXXN). Ma, secondo >18< 

larga 
unr.3 altra più >minuta< distinzione 
dei peccati, si può l'inferno 
dividere in >quattro< tre 
regioni: la prima, della 30 
incontinenza, comprendendovi 
anche per una certa lunghezza 
>Ie e< la riviera d'Acheronte ed 
il limbo (c. III a tutto il X): 
la seconda, della malizia 35 

" Cfr. Rm'fI,vol. l,p. 128.129: .l'uttol'lnferno,s~ndoladivi!ji(>ngt)nernledeipet.'Cnto~iin 
dis!IOluli cd erranti pcrdebolczzadivolontà,cd in veri malvllgi,vien e distinlo in duegrnn­
di parti frn loro molto ineguali. La prima, vale n direl'lnferno sup eriorc, oomprende lospa­
zio checorrc frn il Limbo e le mura dellacitlà di Dite, dove !IOIlO i gironi degli incontinenti, 
distinti in voluttuosi,in golosi,in avari e prodighi. in iracondicdinvidi08i, l..nsecondllpoi. 
OIIsia dell'[nfcrno inferiore, oomincin dalle murn di Dite, ch'è proprio i I regno di Lucifero. di 
Sntnnn8S0,cd nrriva fino al eentro della terra e del mondo L .. I L'Inferno inferiore si chinma 
veramenlC la città di Dite, impcrocchè ivi è punita la violenza e In malizia, mentre ne' cero 
chi supcriori. fuordi essa citlà. si stanno quelli che peccnrono più perdebol cun!. .. I-, 

Canluoci trascura l'apostrofo. 

VII quademo ùuxJiro di Carducci sull'llIfenw di Dante 

[f. 9u] 
(Xl a tutto il XVI!): la 

"'= 
>quarta<, della bestialità (XVIII. 
>XVIII a tutto il XXXI): la< 
>terza quarta che della bestialità< 
>comprende il peggior modo< 
>cioè il tradimento< 
XXXIV) che però si divide in 
due regioni,~, + dei 
frodolenti, (XVIII-XXXI), 
>Giu<.c..runa-~­
~,dei traditori (XXXII· 
XXXIV) - Ma la pi ù vera 
paltizione, secondo gl'inron= 
dimenti del poeta, è triplice 
(3!). lU. L'antinferno 
per gli sciaurati che vissero 
senza infamia e senza lodo. -
II L'inferno, che si d ivide 
in due >sezioni< compartimenti, 
il Io pei pagani e pei non 
battezzati, il 20 per gl'inconti= 
per i peccati che solo vennero da umana debolezza. 

nenti. III Lo profondo 
inferno, che ha quattro 
sezioni, 111 per gli eretici, 
2" per i violenti, 3" per i 
frodolenti, 4" per i traditori 

[f. IOr] 
comprende in somma e 
>pun++++< punisce i 
peccati che vengono 
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45 

50 

55 

60 

da malvagità di cuore.6-I 65 

.. Sulla pnrtizione triplice cfr. BAUli, p. 22: .Diesen ganzen inneren Raum kann man in drei 
Haupttheile zerlcngen: l. die VorhOlle, IL dic HDlIe und III. die innere Hiille, (Tafel ll.!1 Der 
I. Theil, die VorMlle. iSL tùr die Nachllissib'Cn. die ohne Schmach und Ruhm lebten.1 Der Il 
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Tutte le quali partizioni e 
pene sono in nove 
cerchi o gironi: e questi, 
dalla superfice56 della 

Stefania Martilli 

terra in giù si van 70 
facendo sempre più 
stretti fino al petto di 
Lucifero, che è il punto 
più stretto, più ID:ÌQ, del 
mondo, in senso opposto 75 
a quel dei giri delle 
sfere celesti che 
vanno sempre più 
allargandosi quanto 
più si avvicinano 
all'empireo, >al trono< 

>di Dio<; sede di Dio, il 
quale è il cerchio più 
ampio e che abbraccia 
tutto l'universo.54I 

80 

85 

Nella parte IV le fonti indicate da Carducci in apertura, nella 
prima giunta marginale, sono i già ricordati Studi danteschi del 
Ruth, poi spesso citati e lodati nel testo, e lo studio sull'ordinamen­
to spaziale e temporale nella Commedia a cura del Bahr, opera 
seguita in particolare - come egli stesso annota - per il ritorno dei 

ThcilZl!rlàlltinzweiHauptabtheilungen;dieerstel-lauptabtheilungistftirdie Heiden. und 
die zweit.e mr die Unenthaltsamen, oder fiir Siindell. welche :nl.'! llIenschlicher SchwJlche 
entsprungensind./~rIlLTheilhatvierAbtheilungen.dieerstef\irI(etzer.diezweitefilr 
Gewnltthiitige. die dritte fùr BetrGger und dic vieTte fiil' Verriither; in diesen. vicI' 
Abtheilungen werden dic Sùnden gestra/\, welche nicht, wie jene, au~ llIenschhchcr 
Schwllche.sondernausHerzensbosheitentstanden~ind •. 
"Così Carducci 
.. Cfr. RUTIl, voL I. p. 128: .Siccome Virgilio nel primo canto dell' Inferno dice dell'Empireo' 
li\è !acittà c l'alto seggio dove regge Dio, il quale impera in tutte parti, cOIlìquibasso,dove 
dominal'imperntoredeldolol'O!lorcgno, Dite è la sua capilaleL>d il trono de Isuoreamepro­
fondo. Enquel modo che. dalla terra partendo, si vnnno i giri delle sfere celesti via vin allar­
ganda quanto più si avvicinano al trono dell'Altissimo, all'Empireo, il quale è il cerchio più 
ampio eehe l'universo abbraccia; cosi. ma in sensooppo!lto, i gironi del regnoinfernaledall~ 
superficie della teITa in giù,sivan facendo sempre più angusti e stretti si lloaltronodJ 
Satana stesso, ch'è il più arto punto del mondo>, 

Un quaderno inedito di Carducci sull'Inferno di Dante 
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numeri, mistici 3, 9 e lO che regolano e scandiscono la perfetta 
compagine del poema; argomento sul quale il poeta si era del resto 
già soffermato nel tema d'ammissione alla normale Dante e il SIlO 

sec~lo, e sul quale ritor~erà, con rinnovata e più partecipe ammi­
razIOne per la «proporzIOnata», «armonica», «quasi matematica» 
«esecuzi~ne dell'im?lenSa epopea», nell'Opera di Dante,57 E già la 
parentesI esclamativa annotata nella parte precedente _ «(3!)>> _ 
lasciava prevedere questo sviluppo, 

Il Manetti, il Benivieni e Galileo sono ancora nominati ma 
ormai di sfuggita, solo verso l'epilogo della lezione e in modo ~bba­
stanza critico; le misure eccessive che risultano dai loro minuziosi 
calcoli sull'estensione degli inferi - come anche le misurazioni 
azzardate da altri esegeti per le dimensioni paurose e sterminate 
dello stesso Lucifero - oltre a non basarsi comprensibilmente su 
dati certi, non possono infatti che sminuire la forza rappresentati­
va e la suggestività dell'ideazione dantesca: «Lasciamo / dunque 
qualcosa all' / indeterminato che / tanto aggiunge alla poesia», 
commenta. Inoltre, la visione del poema è mistica, il soprannatu­
rale non è sondabile dalle limitate capacità umane e il viaggio è un 
miracolo che procede dalla Grazia, e con la Grazia, non con l'im­
possibile razionalizzazione dell'irrazionale, conclude il pur laico e 
scettico Carducci, «si fanno di molte I cose»,08 

Lo studioso, riprendendo lo schema già delineato nel finale 
della palte III, si concentra pertanto su ciò che è più ragionevole 
decifrare nel congegno ideato dall' «oltrapotente fantasia» e dalla 
.. tanto originale individualità» del suo poeta:f>9 ripartizione triplice 
dell'inferno - antinferno, inferno, profondo inferno - e ripartizione 
triplice dei peccati - incontinenza, bestialità, malizia; sottodivisio­
ni e classi intermedie dei peccatori; individuazione dei luoghi di 
pena, dei fiumi che ne de li mitano i confini e dei demoni che ivi pre­
siedono ai supplizi; rimandi precisi, in margine o nel corso della 
trattazione, ai passi del poema da cui trae immagini e concetti, 

" Cfr. Tema /)(lIIfe <! il suo I/I!colo, p. 166 (OEN, V, p_ 352) e rOflt'ra di Don/e. p. 43-44 (O, I. 
p.23J;OEN, VII , p. 325). 
"Vediallche RuTtI. val. l, p. 154-155 
• Cfr. LEN, VII, a Lidia, lBolognal, 31 magl,'io 1872 ore 7'. pom .. p. 184. L>ammirazione 
incondizionata del Blihr per Dunte, che egli definisce profeta d'ispirazione divina e puro 
misticosenzanlcunl.muc.:hiadi.fanatismodistruttivo.<cfr_p_9l, nonooincidecon il Dante 
. ruriosoteologo. di cui scrive Cnrducci in questa stessa lettera. 
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L'incipit assai faticoso, fitto di tentativi iterati e nervosamente 
cassati, lascia intendere non solo quanto accurata sia la ricerca dei 
vocaboli più propri al fine di non ingenerare fraintendimenti, ma, 
soprattutto, quanto l'ingorgo della complessa materia infera che 
esalta e affoll a il suo pensiero stenti a trovare un limpido e ordina­
to deflusso. 

Nell'ammirazione in crescendo - «Divino!» - esclama giunto ai 
canti dei violenti - «è l'anarchia I sociale in tutta la terribilità / 
sua» - dominano l'analisi etico-strutturale delle simmetrie; il mec­
canismo antitetico o analogico che determina i molteplici contrap­
passi, e, ancor più, le «imagini», le «figure», i «simboli» e le «signi­
ficazioni" (scelta di termini sui quali si dimostra talvolta incerto); 
ossia la decifrazione del complesso apparato a llegorico degli stru­
menti e delle forme della pena in rapporto al vizio praticato in vita 
dai dannati, la ratio del ruolo punitivo svolto dai demoni rigenera­
ti dal mito e l'esemplarità negativa immOltalata in personaggi 
tratti dalla storia o dalla tradizione cristiana. 

Un'attenzione analoga è dedicata al tempo del pellegrinaggio: il 
medesimo Dante, infatti, preciso «come un orologio» in materia 
cronologica, offre volutamente ai lettori le indicazioni necessarie a 
contare la durata dei suoi passi caduchi nell'infinito e nell'eterno. 

Sullo sfondo drammatico, come già nella parte II, campeggia 
l'eroe del male, colui che al di sopra di ogni altro colpevole soppor­
ta e rappresenta in sé, con tragica evidenza, la «pena del taglione». 
Carducci, ritornando ancora sulla dinamica della caduta di 
Lucifero nel centro della terra -con espressioni che ricordano il 
luogo dedicato al demone nell'Opera di Dante _,00 e indugiando a 
interpretare la variegata simbologia stratificata nell'immagine 
antitrinitaria, tende a dimostrare quanto l'emblema della natura 
«peccante» signoreggi «da capo / a fondo ,> l'inferno tutto, ma rivela, 
altresì, e in modo eloquente, quanto l'invenzione più «terribilmen­
te meravigliosa»fjj del Dante infernale ispiri e avvinca la sua stes­
sa fantasia di poeta. 

* Vedi l'Opero di [)oli/e, p. 40-41 (0,1, p. 230-231 e OEN. VII. p. 322-323). 
. , Ibidem (O. I. p. 230 e OEN, VII. p. 322). 

Un quaderno i/ledito di Carducci sull'lnfem.o di Dante 
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[f. lOu! 
Interpretaz. del canto XI 

dell'Inferno 

IV (Per le panizioni mi servo 
assai di Biihr, Dantes 

'. Goltl. KOm. in ihrer Anordnung 
La lOcontmenza dunque, nllch Raum und Zeit(Dresden, Kunlze 

>per LUla~, e< I~ bestialità 1852 Erste Vorlcsung_ Ruth, Studi 
e la malizIa >per I altra, ne< sopra Dante. Parte I Clip. JV (trad. itlll )'" 

(>l le lZ"e >divisioni< partizioni dell'inf. dantcsco, sono il contenuto 
~gnano moralmente >e secondo< delle tre regioni infernali, adombrale 

>il contenuto de le due partizioni< >regionk 
>trc comp pr++++++ compartimcnti infernali già adombrati< nci 3 primi versi 

>princi pali dell'inferno< della scritta infernale, e contraddistinti, 
come poi vedremo, dai tre fiumi. 

Ma >inn< innanzi a 
questi avvi l'antinfemo, che è 

vestibolo 

come un >atrio< dell'inferno proprio, 
dove sono puniti gl'ignavi 
che vissero al mondo senza 
infamia e senza lode; e 
con essi gli angeli che nella 
rivolta di Lucifero non furono 
nè fedeli nè ribelli ma per sè, 
i neutrali. Oggetto del loro 
affaccendato correre, senza un 
fine, è una bandiera che 
si volge ad ogni vento e 
mai non posa: simbolo 
della debolezza e volubilità del 
loro carattere. Le piccole 

- lnf. rv+ 23- >++< 70. 

• Carducci trllscuradi porre il punto fermo nelrabbreviazioneedi chiudere la parentesi 
tonda inizinlee la sucecssiva:.separa inoltre questa annotazioned allealtregiuntemarginll' 
li con un S<!gmcnto orizzontale; vedi BAtiK, Erste VorlesulIg, p. 1-35; RUTlI. Parte prima. 
Sistema dali/esco, cap. IV, Dd/'ln(emo. p. 123-155. 
* L'avverbio è IIbbreviatocon un .segnoconvenzionllle. Questa facciata IOllela successiva 
Ilr sonolepiùlormentatedell"llutogrnfo. 

lO 

15 

20 
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f. 10u 

Un quaderno i/ledito di Co,rducci sull'II/remo di Dal/te 

sollecitudini della lor vita 
in'esoluta e indolente per 
viltà si rinnovano qui 

Ln 1" regione inf .. compresn 

fra il tristo Achcronlc, >ik fiume che nggirn 

tutlointornol'orlodelrimbutoinfemalc 

epoiprocipitub>'iùncllnvorlll:,'inc;liumedi 

cui è bnrcurulo Carontc che t.rasporta i dannati 

~ [nf, Hl 92) 

all'altra rivndi luicalgiudizio .. ,L'Ompresa, 

dico, fra il tristo Acheronte c lo palude 

di Stige (VIII >66<), è tutta torbida oscurità 

vento tempestoso C piogj,oinc neve, c fango."' È 

>La prima regione infernale< 

[f. U r[ 
nella lor pena, che è di 
esser punti a sangue 
da mosconi e da vespe. 
L'antinferno non ha 
partizioni speciali. *&4 

>l'infcrno superiore, < >La prima regione dopo ]'antinf. è< 

>11 primo comp .. '1rtimcnto. l'infcmo superiore,<>La seconda p arte, l'inferno< 
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destinata per gran paI"W alla >superiore, + e comprende< 

25 

30 

incontinenza~~ 

e mco bja!!jmQ oççatti! >++fro ++< 
>tristoAeheronte,< 

>10 spazio fra il Limbo< 
>10 spazio fra il tristo Acheronte. (WC bnrcarolo è Carome< >dm'", è barcarolo Caronte che t"",porta le anime+< 

" Carducci sepal"u questi cinque righi dnll'ampia giunta margina!ecoll un segmento verti­
calce con due più brevi segmentiorizzontnli . 
.. NUlllerose e intnrsiate le ri pN:!se da! Hm·l!. cfr . in part.icolaN:! 1'01. lo p. 126-130: .r. .. 1 
Nell"ulrio poi si stanno le nnime trisli di coloro che vissero sen za infamia eaenza lode I. .. J 
Mischinti ades~ennimevl\nnoglil\n~'1)li,iqua l i,nellarivoltadi Lucifero,non furonon?!]lCr 
Dio,n?! ribelli, ma persi:! r. .. 1 c come su nel mondo furon sempre vili e senza carnttere,oosi 
seguono qui una bllndieru che si volge .ad ogni .vento, ni:! mai. si arN:!stn. Le piccole mi !~ute 
cureesollcciludini.lIllequali,dellorovlI'ente,sldicderoviavml"undicomel"altroperv,ltà, 
perirN:!solutez7.a<.-d indolenza di naturn, li perseguitano qui e pungono so ttoformadimo.sco­
ni cdi vesp'e I. .. J L'Inferno ha dunque trc grandi dipnrtimenti. ciascuno de'quali i:! chiuso 
dn un suo fiume, e s i distingue per elementi diversi. I tre primi versi della. scritta sulla porta 
d'ingresso (/"r. III. 1-3) esprimono quelle tre divisioni. La superiore ha ~r limite il tri.'ne 
Acherolltc. c si dis tillguc per torbida OIICurità, per vento tempestoso. per p10ggia e neve .• (di 
gran lunga minori gli spunti tTUttidal BAIIR, cfr. p.22·23). 
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Vn quademo inedito di Carducci sull'[1/{enw di Dante 
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><:hctrasportaidannotillll'oltrari"llcalgiudiziol lnf.<>+++++aU"infemoeOlgiudiziodiMin08<, 

>11182) 1' le mura delln cittil di Dite (VIII66e IX).< >e le mura della città di< 
>+, ed è tutto torbida oscurità,< >Dite* Ella si divide< 
:>vento tempestoso, pioggia c< >in due parti: il Limbo,< 
>neve, e fango.<: Dissi ~ DeI >e + i cerchi degl'incontinenti< 
mmJlll.ll&:Iilla~j parte. 
perocche- comprende qualche 
altra cosa olt.re l'incontinenza. 

E per ciò si divide in due >comparti=< 
>menti< parti: Il Limbo, e 

J cerchi degl'incontinenti. 

p >compartimento.< 

>parte<. Il Limbo. >+++< 
> È destinat< 

Qui stanno, non puniti 
di pena corporale ma >di< 
con un desiderio continuo 
della divinità senza speranza, 
i morti senza battesimo e 
i pagani incolpevoli d'altro 
che di' >aver con< non aver 
conosciuto la rivelazione. 
Ha due suddivisioni: nell'una 
stanno i parvoli e i pagani 

35 

40 

45 

buoni comunali: >nell'altro< 50 
l'altra è il I!2b.ik ~ 

[f. 11u[ 

uomini del paganesimo; 
questo è illuminato 
da una gran luce, la 

>dei pa< ove abitano i grandi 

ragione.G7 (primo cerchio inf 68 )_ Inf. TV 23 sino in f. 
>2" parte. Lale'incont.i=< 20 compartimento. Ove 

>Qui si punisce< 

• Carducci tral!(:UTn l"nccento . 
., Sull'analogin luce-rogionc cfr. BAIIR, p. 23: .Der 11. Thcil odcr die I. ~nuptnbth~ilung dCII 
II. Theilcs dcr HtiJJe, dcr Limbus, flir Hcidcn, hat noch eine Unterabthmlung fur dlc ~l el'lX!n 
dC!! Alterthums. Sic sind ohnc Strafc, abcr auch ohne HolTnung. Ein grosse!! Licht. dic 
vemunn, crhcllL ihren Raumo. 
" Carducci tral!(:ura il punw fermo nell'abbreviazione. 

55 
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ingenemle 

la incontinenza, il peccato commesso 

>ncnti< per dis:!lutezza ~ d~bolczza di volontà, 
>Ia incontinenza, i peccati< per sensualità e atwccnmf'lllO alle COlI<! l('rr('ne. 

>commessi per dissolutezza< è punito con questa disttibuzione 
>e per debolezza di volontà, cosÌ< per quattro cerchia: 
>divisi distribuiti.< >+ 1) [secondo cerchio inf1< 

1)- Secondo cerchio inf-.6tI lnr. V 
T voluttuosi, spartiti per 3 
schiere con alla testa SemÌra= 
mide Didone Cleopatra, 
rappresentanti ognuna i 
peccati a' quali può allettare 
l'amol' sensuale: sono rapiti 
in volta e sbattuti da continua 

figura 
procella, >simbolo< di quegli 
appetiti e di quelle passioni 
che anche in vita tolsero 
loro il riposo ed il senno. 
Al principio di questo cerchio 
sta Minos; non per nessuna 
attinenza al peccato ivi punito: 
>ma< perche70 di qui comincia 
>propriamente< l'inferno dei 
peccatori propri: qui dunque 
sta Minos, giudice delle 
colpe, che manda i peccatori 

[f. 12,.1 
ai cerchi >p++< assegnati alle 
varie colpe, che di qui 
incominciano. 

60 

65 

70 

75 

80 

Inf. VII·1l3 2) - terzo cerchio inf. - T golosi. 85 
Rappresentati da Cerbero 

- MCIII. 
Cardue<:i trnscural"accenlO. 

Un qllademo inedito di Carducci sull'II/temo di Dante 

InrVI. 114. VII l·99 

[f. 12u) 
aderenti, si rinnova qui 

con tre gole, affamato sempre; 
giacciono nel fango, a segno 
della bassa vita che trassero 
nel mondo; e quel fango 
si appasta e si mischia 
all'ombratile lor corpo, 
si che >i poeti< si scemono 
a pena e l'uom pone 
i piedi su la vanità loro: essi 
poi sono battuti di continuo 
da grandine grossa, da 
acqua tinta e da neve, 
simbolo dell'ingluvie 
loro in vita.7l 

3) - quarto cerchio inferno _ 
Quelli che appeterono la 
ricchezza e ne fecero mal uso: 
gli aV81i e i prodighi, 
rappresentati da Pluto 
sotto forma di lupo che 
sta su l'entrar del girone. 
La imagine delle ricchezze e di 
cotesta materialità a cui 
furono tanto in vita 

nei macigni, che essi devono 
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90 

95 

100 

105 

110 

"crr. HUTII,voJ.l. p. 130: _/.. JQui pagano i! fio in tre giri diffcrenti i peccatori piu leb'geri, 
che si lasciarono trnrre contro Dio dalla sensualità e dnll"aunccamento alle CO!! e terrene. I 
voluttuosi sono spartiti in tre schiere con aUn testa Semirnmide, Didone, Cleopatra, rnpprc­
sentantiipeccntia'qualipuòaJlcttarel"amorsensuale;esonotuttaviaquaelà,disu,digiu 
portnti dnlla tempcsta degli nppetiti sensunli,che tolsero loro anche i n vita il riposo ed il 
scnno(l"f V,30. 33,43, 45)./1 golosi sonodnlvornceCerbcro rappresentati. il quale ha trc 
gole. immane ventre e sucida bnrbn:e gille<:iono nel fango a scgnodella lor ba.':l'la vita nel 
mondo; il qual fnngo nll"ombrntile loro corpo si mischia in guisa che si possonoscernerc a 
mala pena: / ....... p>onevam le piante I Sopra lor vanità, che par persona. / Quel luogo poi lo 
mantenuto continuamente tenace da pioggia fredda, da grnndine e nevecheinsie meipec. 
calori tormenUlIlO così che a schermo sempre mutano fianco (In! VI, 7, 37),.. 
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valtolare qui a forza di 
petto. Per cotesta infruttuosa 
fatica a ciascuna delle 
due opposte schiere di 
peccatori è assegnata una 
Illetà del cerchio. E a due 
parti del cerchio le due 
schiere di contrari peccatori 
s'incontrano, >si r< e si 
rin facciano la vana loro 
briga terrena COF2 >i macig< 
urtarsi di fronte i macigni 
e con url a rabbiose di rampogna.73 

4 - quinto cerchio inf. - Inf. VlllOO-VIIl 66 

Gl' 
Iracondi e invidiosi, >e accidiosi,< 

gli 
per una parte, accidiosi per 
l'altra sono puniti nella palude 
di Stige: i primi si battono 
e straziano a vicenda, come 
per l'impetuosità di 101' tristi 
voglie fecero al prossimo 

Stefania Martini 

in vita: i seronru II I sono sommersi (I) Accidi{l. Tedio del ben fare che, 

entro se nascc da mala disposizione di volontà 

115 

120 

125 

130 

tutti >sotto< la pingue palude, ed è ronsentito, è un de' 7 peccati mortali 135 
soffocati (Rosmini, presso TOllllllas. Dizion.) - Buti, 

e i >101'0< gemiti impediti loro nella Purgo 18 "Accidia Il trislizin, ovvero 

strozza dal fango sono gorgogli rincrescimento. lenlezzu in delliderare 

" Cnrducci ri~crive _col. $U _con_, mn trnscurn di correggere ulteriormente la prllposizionll. 
" PurseCarducci int.roducll alcuni assestam('nti c vnrin>;ioni. cfr. lu tlllViunncora RlJfl l,vol. 
l.p. 130·131: _Alten:ocerchiopresicdePlutonll,diodellnriççhllzza.quisottoformudinvido 
lUI)O; ('(i in ('SS(! c('rchio scontnno lor pena gli avari Il i prodighi. Le ricchezze terrene, ulle 
qunli s i altncenronosi rortemente [ ... J ora pure li gravano non altrim ('nli che su nd mondo; 
[ ... 1 li vl'tli (' senti con grandi urli voltar pesi d'unn parte e d'nltrn, r infncciandosi a vicenda 
il tr1l.vnglio.AcinsculIBd('lledueoppostespociedipeccntoriènSIICgnntn In mNàdel gironll 
perquelln inrruttuosn faccc:.nda e senzn scopo I ... ] Dipoi si rirnnnon ri\'oltnre i l oro pesi sul 
enmmino percorso per ritornnre all"altro punto del cerchio egualmente nlla dettn brign •. 

Un quademo inedito di Carducci suli'lnfemo di Dante 
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,fanno pull ulare la trista d'acquistare lo sommo bene." 
xqua, >+++gono< e la loro sommersione 
>K e il gorgoglio >vano< è la imagine 
fUa trista lor vita che non 140 

:Nle mai aspirazioni 

ilfazioni buone. Qu(!Sti due generi di peccatori, opposti n('Ua specie e nel grado 

dall'abusodell'affettoedeUavolont.ò..sollo 

rappresentati,ma specialmente i primi,da Fle/,'Ìas," 

che èoome il barçarolodi Stigeper il passo." 

re. 13rl 
La seconda e la 311 regione infernale 

constituiscono tutte insieme 145 
la città di Dite, il regno 
dove impera doIorosamenten Lucifel'O, 
il regno della malizia. E 
come la malizia >e k aggiugne 
il suo fine, che è l'ingiuria, 150 
con due maniere d'azione, 
la violenza e la frode, 
così due sono le regioni 
ove queste due maniere 
d'azione peccaminosa sono 155 
punite: una, la regione 

" Sulla compulsnzione frequ('nte da parte di Carducci del Dizionario Tomma 1jQ(J·Bcllilii e 
delle ed. della Cammei/io a cura del Tommaseo vedi MARTINI, Alcune chiose e oll1lQla;;iolli 
incdile di C. al e. XX delf' «1"re""Q~. p. 431. 437 il nOIa 26, 438, 449, 454. Lo studioso crn soli­
to attingere anche ai commentatori antichi, rnain questo caso è più r acilecheleggal"osser­
vazionedel Buti nello s tesso l)i;;ùmorio. in cui il pasHoò riprodoUoimmediatamcn le do])O!n 
definizionerosminiann. 
" In questo passo le riprese dal ItU1'H sono più lievi,cfr . voJ. l,p. l 31·132: . Prnquestoedil 
$uc«ssivodipartinwnto 1 ... 1 hnnno s tanza gli irncondi egli invidiosi. lprimi.dnl furiOllO 
F'legias guidali. battendosi e s traziandosi a vicenda. si tormentano per la loro incessante 
impetuosità in unII bollente palude dello Stige; (' sotto essi giù impacciati nell"ardente fnn!,'O 
si stnnnocoloro, che tristi furono I Nell'aer dolce (, .. 1 I l-a loro miserll(' sisteazasi fa plliese 
soltanto dal pullulllre dell'IICQull al sommo in forza de' loro gemiti e impediti gorgogli (l1I{ 
VII,118· 129) •. 
IO La giunta mar~,'inale sui due generi di peccatori rappresentnti da F'legias (il nome ò ora 
accentato ora non accentato da Carducci),lICrilta inCllratleri assai minuti nell"estremità 
inferiore del foglio. èdidifficiledecifrazione. 
" L'avverbio è abbreviato con unsegnoconvenzionnle. 



442 Stefal/ia Marlini 

della violenza bestiale, l'altra, 
la regione della frode. 

S'incomincia adunque dalla 

[f. 13v[ 
roventi; e la porta è 
guardata dai demonii 
che furoo cacciati dalla 
porta superiore dell'inferno 
ov'è la scritta morta, ne 
furon cacciati da Cristo 
quando discese al Limbo; 
e su la torre di guardia 

regione della violenza, che è, 
ripetiamolo, la 2" regione inf., 
la cui descrizione comprende 
circa lO canti dell'inf. , dal c. VIII 
v. 67 a tutto il XVII. Sul 
principio della regione sta 
la città di Dite, intorneaia 
dalla palude di Stige, 
cinta di mura >roventi< ferree 

stanno le Furie. {lnr. VIII 67 - IX 106 
In questa regione piove 
fuoco, tutto è fuoco; 
a nche il ruscello che vi 
scorre è sangue bollente, 
infacato. Fuoco e 
sangue bollente, simbolo 
della violenza. Essa abbraccia 
>comprende< due cerchi, il 
Vl e il VII; e si divide 
in due parti. 

La parte l U (cerch io 
VI-Inf. IX lQ7-X 133) è assegnata 
a punizione degl i eresiarclù, 
il cui rappresentante è 
Epicuro. E come >es< il 
peccato dell'eresia è 

160 

165 

170 

175 

180 

185 

190 

Un quademo inedito di Carducci slIll'!n(emo di Donle 
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fuori affatto dal 
sistema aristotelico, Tll 

così >++< gli eresiarchi sono 

InC Xli 9-27 

[f. 14rJ 
subito entro le mura della 
città di Dite e la valle _ 
che mena al cerchio VII al 
cerchio de' violenti. Gli 
eresiarchi formano una 
classe intermedia in principio 
della seconda regione; come 
i non battezzati e i pagani 
in principio della prima. 
Intermedia, ho detto, tra 
la regione della incontinenza 
e quella della violenza; 
in quanto che la eresia tiene 
della incontinenza in quanto 
al modo, che è il pensiero, 
della violenza, in quanto 
a l fine, che è Dio e la sua 
fede e rivelazione. Lor pena 
è di' >essere sepolti< giacere 
in sepolcri roventi e aperti, 
che si chiuderanno dopo 
l'universale giudizio79 

La parte 2" (cerchio VII) è 
propriamente assegnata 

"-'bestiali. 
ai violenti * All'ingresso 
è il Minotauro, che, 

• Cfr. RUTH, voI. I. p. 132: . Fine d'ogni malizia ò ingiuria. e suoi mezzi sono violenza e frodc: 
quindi è che nel scrondodipartirnentoson puniti i viol(mti mcn rei, nel terzo gli autori di 
frnudi. piu malvagi. Da costom dislinti, come fuori affatto dal s istema aristotetico, il q ualc 
dà norma e legge nlln intern divisione, sono gli erelici •. 
" Carducci trascura il Imnto fermo. Cfr. RL'TII, \'01. I, p. 132: _Questi scontano i lor pensa­
menti e conati ribelli contm le dotlrine di Cristo dentro aperti sepolcri m'·enti. i quoli s i 
chiuderanno etcTllumente dopo il giudizio universnle •. 
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uomo con la testa di toro, e 
>fu< generato dal concubito 

[f. 14u[ 
di Pasifae è simbolo 225 
parlante della violenza 
e della bestialità. "E vi 
sta bene (nota acutamenteSO il 
Ruth) da rappresentante 
della mezzana ripartizione 230 
dell'inferno. Forma quasi 
il nodo di tutte e tre, essendo 
nato da schifosa inconti= 
nenza, e vissuto continuamente81 

in violenze in uccisioni 235 
e in divorare uomini, i 
quali per tradimenti 
vennero in sua balia. 
Esso inoltre ha una 
peculiare significazione, 240 
vale a dire, rappresenta 
le tre maniere di violenza: 
1) contro il prossimo, per 
aver divorato ateniesi; 
2) contro la propria persona, 245 
pel furore che ha 
contro >di< se;82 3) contro 
Dio, per la sua origine 
innaturale, onde fu 

[f. 15,.[ 
disonorata la natura, 250 
proprietà del Signore",83 

Perocchè tre sono gli scomparti= 

"' L'av\'c rbio è abbre\'ialo con un scgnocon\'cnzionale, 
" Idem, 
"' Cnnlucci trascura l'accento sul pronome. 
.. Crr, Runt, \'011, p, 135 da .Or dunque all'ingresso incontri lungo dis\.eso il Minotauro. s ino 
Il . prol)netà del Signore. , come lo stesso Carducci indica, 

Un quademo inwiiw di Ca,.ducci sull'lnfenw di Dante 
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If. 15u[ 
si rapportano anche 
i carnali del cerchio 2°, 

menti di questa seconda parte, 
secondo il triplice oggetto 
della violenza, come >Dante< lo 255 
>stesso< abbiamo veduto 
esporre da Virgilio nel c, Xl. 
Ma, prima di venire a 
cotesta partizione, un'altra 
considerazione ci bisogna 260 
fare; che è quella delle 
radici diverse della violenza. 
Dante stesso le accenna 
nell'esclamazione del xIi, vv, 
49-51. 265 

Oh cieca cupidigia, oh ira folle, 
Che sì ci sproni nella vita corta 
E nell'eterna poi sì mal c'immolle! 
Cupidigia ed ira sono gli 
elementi così della violenza 270 
come della incontinenza, 
che è in fondo violenza in 
grado minore, violenza per 
dissolutezza. Quindi cupidigia 
e ira sono punite anche 275 
nella regione della incontinenza; 
perocchè aUa cupidigia 

i golosi del 3°, gli avari e i 280 
prodighi del 4°; alla ira 
gl'il'acondi e invidiosi del 
5°. E nella regione della 
violenza, i primi violenti del 
primo cerchietto, 
contro >Dio ++< il prossimo 
>e Dio,< sono più vicini agli 
iracondi e invidiosi della palude 
di Stige, e gli ultimi 

285 
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violenti del 3 0 cerchietto, 
>++< ivi peccanti sono sodomiti, 

contro la natura, corrispondono 
nella loro lontananza ai 
sensuali del 7° cerchio, 
in quanto son usurai, dove 
la cupidigia è unita alla 
frode, si confinano a punto 
con la 311 regione, che è 
quella della frode. 

Ciò avvertito, 
ricordiamo >, con< che, 
secondo la dottrina dantesca 
del&! Xl canto, la violenza 
può cadere su la persona e 
su la proprietà, e la 
persona sociale è 
triplice; il prossimo, 

[f. 16rJ 
l'io, Dio (il sè e il fuori 
di sè, + nelle + loro forme). 
Quindi tre maniere di 
violenti, con un >8< duplice 
>0 triplice< modo d'azione, 
secondo l'ira o la cupidigia. 

sono puniti nei tre cerchietti 
o gironi nei quali il cerchio 
settimo sempre concentricamente 
si parte. 
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1) Violenti oon.trQ il~; 315 

"Così Carducci 

e propriamente a) contro 
la persona (omicidi e tiranni), 
b) contro la proprietà >Iadri< 
Gadri, o, meglio, predoni, Costantemente

S6 

L'a\"'erbio è abbreviato con un segno convenzionale. 

Un quadenw inedito di Carducci sull'll/fomo di Dal/te 
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[f. 16vJ 
introdotti a mostrare 
le radici della violenza, 
le quali sono l'ira e la 
cupidigia, essendo nipoti 
di Flegiàs furioso e figli 
del cupido Issione, che 
in istato di ubriachezza 
portò violenza a Giunone. 
Sotto questo rispetto 
que' tre centauri del 
XII canto sono molto 
significativi, tanto in 
se,89 quanto pelloro 
contegno, Da un lato 
sta Nesso, conosciuto 
per la cupidigia che il 

in vita si tuffaron nel 
sangue; morti, sono 
immersi in un lago 
di sangue >violent< bollente, 
più o meno dentro, secondo 

320 

il grado di 101' colpa. A lor 325 
guardia stanno i Centauri;86 
mezzo uomini e mezzo 
cavalli, altro simbolo dello 
imbestiamento. "Massimamente~7 
i Centauri (osserva acutamente~ 330 
secondo >ii< suo solito il Ruth ) 
sono con acuta sagacia 

335 

340 

345 

" Cfr. Rtrrll, volo I, p. 132: _La violenza può cadere sulla persona e sulla proprietà; e sotto 
questo rispetto generale cotali pcccatori si suddividono in/l) Violcn/icon/roilprwsimo. c 
precisamente: a) oontro In personn, quali gli omicidi ei tiranni; bJ con troIa proprietà,i ladri. 
Costorostnnno tuffati in un lago bollente di sangue, più o meno profondi,sccondo il grado 
dellaoolpa.I".1 Centauri vi tengonguardia I".]_(cfr. anche il BA/lR, p. 24,che pero svolge 
la materia in modo assai più superficiale). 
" L'avverbioèabbreviatooon un !il:'gIiO convenzionale. 
• Idem. 
• Carducci trascura l'aceento. 
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portava a Deianira: 
dall'altro Folo çhe: 350 
fu~~d1ra 
(A dir vero, la mitologia 
noi fa dedito a ll'ira; e 
però a questa giunta del 
poeta vuolsi dare gran 355 
peso). Nel mezzo poi, 
tra la cupidità e l'ira, 
tra Nesso e Folo, sta 

[f. 17,.J 
Chirone; il quale, sebbene 
l'antichità ce ne abbia 360 
tramandato un degno ritratto, 
pure giovò gli altri a 
disfogare le loro passioni. 
Si sa com'egli insegnasse 
a Bacco il banchettare; 365 
si sa come procurasse Teti 
in moglie a Peleo, come 
educasse Ercole Giasone ed 
Achille; il quale ultimo, 
ivi ricordato, fu, se a ltro 370 
mai, in balia della cupidigia 
e dell 'ira.!IO 

2) Violenti mn.tm §.è:9! ~. 
e propriamente: a) contro 
la propria persona (suicidi); 375 
b) contro la 101' proprietà 
(>sci< giuocatOli e scialacquatorif2 
I suicidi, da vivi, si tolsero 
>d< il corpo: morti, ne van 
dunque spogli; e le anime 380 

.. Curducd non chiude le vil1,'Olette. ma ricopia il lungo pUSlIO. con minime sviste. sino Il .del­
l'im., cfr. RuT!t.vol. l,p. 135-136 
" COIIiCardllCCi. 
" Cardllccitrru;cllmdiporreilpllntofer'llo. 

Un quadema inedito di Con/llcci 8ull'lnfemo di Dante 

[f. 17uJ 

loro germogliano e crescono 
in arbusti e tronchi, delle 
cui foglie le arpie si pascono, 
e brucando fan ferite e 
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sangue, e per le ferite 385 
esce il lamento commisto 
al sangue, I giuocatori 
e scialacquatori sono 
per la trista selva cacciati 
da cagne magre, come le 390 
passioni loro; e fuggendo 
han le membra lacerate 
da' pruni de' suicidi; ed 
essi gli strappano per 
ischerno, e ci si aggroppano 395 
per difesa delle cagne, 
e le cagne di lacerano gli 
uni e gli altri. Non più 
rispetto a proplietà, a persona, 

forma 

a >figura<: è l'anarchia 400 
sociale in tutta la terribilità 
sua, Divino! Le Arpie 
sono guardie e tormentatrici: 
le a rpie,93 mezzo femmine 
e mezzo uccelli, simbolo 405 

.. Carducci. Wllle g ià altrove, trnscura la maiuscola . Anche tutto ques to lungo )lasso sui sui­
cidi e sugli sdnlllcquatoriè ussai vicino a l RlJI'll . cfr. voI. l,p. 133: .Violcillicolllrost/Ucdc­
sil1li. e veramente: o) contro la proprin per!lona, i suicidi: b)contro lalorproprietà,igioca­
tori. I primi chesi tolsero il corpo su nel mondo, oongiustamente neva nnospoglilnggiù.Le 
loro anime cadono. Wllle le getta il caso in una selva irta Il stcrposa (. .. 1 ivi germogliano come 
grnno di SIJ(!IUl e crescono in ramicellied arbusti. Lc brutte arpie si pascono dellelororoglie. 
e col brucare cagionano loro dolore. Dalle ferite reccnti scola giù il sangue, e per esse disfo­
gano la doglia con lamenti. (, .. 1 gli scialacquatori ed i giocatori. vengono dentro da quella 
irta boscaglia cacciati dn cngne magre e lacerati: dove non rispetto a proprietà. non a figu­
ra . I giocatori sono offesi e mnlwnci dai pnmi de' suicidi, e per compenso, nella lor ~uga, ne 
dirompono interi romi, onde s i fanno schermo e aggrappansi al cespuglio che poi Insieme 
viene nellll loua dilacerato Il brano a brano dalle bromose cagne {/"r. XJIL 109-151) •. 
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dello imbestiamento triste 
rapace lordo. 

3) Violenti contro Dio, 
e propriamente: a ) contro 

Stefania Martilli 

la persona di lui (bestemmiatori); 
contro la proprietà di lui, 

410 

la natura (sodomiti e usurai). 

[f. 18rJ 
Tutte tre coteste maniere 
di peccatori sono punite 

soUo 
>++++< pioggia di fuoco 415 
>la< 

che poi fa sotto i lor 
piedi >d< bogliente la 
rena del terreno. Cotesto 
fuoco è l'amore divino 
che da essi in vita oltraggiato 420 
ora gli circonda per tutto 
sotto la forma tormentosa 
della pena. Una la pena, 
ma diverso il modo onde le 
tre diverse maniere di 425 
peccatori la soppOltano. 
I bestemmiatori la ricevon 
supini con incessante dispetto; 
sfidarono Dio a fronte alta, 
a fronte alta ora il sentono 430 
punitore. l sodomiti 
fuggono dinanzi al 
fuoco >ai< che fiammeggia 
puro. Gli usurai, a 
schermarsi, seduti, >ten< 435 
raggroppati, tengono 
convulsivamente9-\ aperte le 

" L'I",\'erbioènbbre\'intoronunsegnooonvenzionnle, 

Un qundel1w inedito di Cardllcci sull'ET/{emo di Dante 

[f. 18uJ 
simbolico. Essi spregiaron 
Dio e la natura: e il 
simbolo è Dio e natura 
ad un tempo. - Ma, come 
gli usurai giacciono allo 
estremo orlo della seconda 
regione in sul confine 
della terza, che è quella 
della frode, >5++< così dalla 
parte loro surge su il 
simbolo della frode Gerione, 
che a' poeti si mostra 
prima che Dante 
giunga a lla vista degli 
usurai: Gerione che 
è simbolo della frode 
e trasportatore a un 
tempo dall'una regione 
all'altra, come Caronte 

per lo Acheronte 
allo >regno d'< inferno in 
generale, come Flegias 
per lo Stige alla città di Dite. 
Perocchè questa seconda 
regione è limitata da l 

borse vuote.9f> Tutti 
questi violenti non 
hanno un essere 
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.. Sui violl)l1li wntro la divinitf1 cfr. RUTII, val. I, p. 133-134: .Violenti colliro Dio, e precisa· 
menle: a) CQntro In persona di lui,i bestemmiatori: bJconlro In sua proprielà. In Natura, i 
sodomiti e gli usurni, Costoro sono sbattuti da una pioggia di fuoco, la quale mantiene solto 
essi nrdente il terreno arenoso; e quel fuoco lororipresentn la potenznesap ienzndiDio.che 
invita hanno dispregiato. I bestemmiatorisitormentanoooll'ince ssanledispetto:isodomi­
tifuggonodinnnziilpurofuooo,egliusurai.asehermodell'ardore,tengonoron\'ulsivamen­
te i sncchi vuoti , Questi ultimi meltononi rrodolenti nel profondo In femo:peTÒgioccionoollo 
estremo delln secondn divisione. rnsente III spondll che a quellironduce,ed 'onde i poeti veg­
gonogii'l il simbolo delhl frode spuntnrsu prima che Dnntegiungn alln \'ist adegliusurni. , 
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Flegetonte; come l'anteriore 465 
dallo Stige. 

T n questa seconda 
regione adunque 

[f. 19,-[ 
le diverse guise de' peccatori 
non sono ripartite per 470 
cerchi separati da sponda, 
ma stanno in un cerchio 
solo partite per tre 
scompartimenti che 
il Ruth chiama ingegnosa= 475 
mente anelli i quali 
girano concentrici su 
lo stesso spiazzo. 

lago 

L'anello esterno è il >fiume< 
di sangue, dove sono 480 
immersi i violenti 
contro il prossimo: 
e questo cinge il secondo, 
che è la trista selva 
Qve penano i violenti 485 
contro il prossimo; e 
questo cinge il terzo, 
la sponda estrema il cui 
orlo tocca circolarmente 
il baratro infernale, le 490 
sponde ave sono 
arrostiti i violenti contro Dio,oo 

OO IAstes80 I>octllllccennndiderivaredai Huth la ripartizioned(!i IM)CCntori nella seconda 
N!gione,cfr. RIITII.vol. l,p. 134:.ln questa seronda divisione de· violenli non 8Onodunque i 
pecc:atoririllllrtitiin gradi diversi che siano da spondnsellllTatLmnstnnsi dentro lre anel­
li. i quali concentrici girano sullo stessospauo. L'anellOe!llernoè il liume di snngue, dove 
giacdonoi \'iolenti contro il prossimo: il quale anello cinge il serondoche èlatristnsel\"n. 
dimora de' violenti controsè stessi: e questo poi il lerro, vale n diN!,ln sp onda, dove !X'nano 
i violenti contro Dio 1 ... 1 •. 

Un quaderno inedito di Carducci sull'l/lfomo di Danle 

[f. 19u1 
La terza regione infer= 

naIe, la regione della frode, 
Ila 

è separata da >quella dek 
2", della violenza, da una alta 
sponda dirupata, per un lato 
della quale, che è un gran baratro, 
precipita romoreggiando il 
fiume rosso e bollente, Flegetonte: 
>che poi è per la regione delk 
per cotesto baratro, su lo scroscio 
del fiume, Gerione trasporta 
su le sue spallacce i due 
poeti. >1k Gerione, a 
cui l'antichità assegnava 
tre corpi, è qui posto giustamente 
sul principio della aD regione 
per il >triplice< significato 
delle tre specie che >Dante< 
la fantasia di Dante ha 

mescolate 

rinnovato in lui: la bestia, 
ove surgono le cupide voglie, 

regione, 

richiama a lla prima >sparti=< 
>mento<, della incontinenza: 
il corpo con le branche 
pilose, alla seconda, della violenza: 
l'estremità, di retti le, con la 
coda velenosa, alla terza, della 
frode e del tradimento. 
Così, dove i simboli d'imbestia=97 

[f. 20r[ 
del cerchio anteriore 

" Carnucc:itrascurndiconciudereilvocabolonel1aCnceinlasucces;;;va. 
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>c+n< hanno delle bestie 
più nobili o piacenti, i 
centauri del cavallo, le 525 
arpie degl i uccelli; Cerione, 
il simbolo della frode, ha 
della specie più vi le che 
striscia e fer isce d i celato, 
del serpente e dello scorpione. 530 
Cerione rappresenta ne lle sue 
t re specie >la st+< il proccdi= 
mento dell a frode: ha la 
faccia d'uom gi usto, pc rocchè 
il f'rodolen to incomincia 535 
dal voler ispil'ar fiducia; 
ha il corpo di serpe, del 
rettile da' bei colol"i >che p< a cui 

V(.'<:chio 

il Testamento dà la qualità 
d'astulo, perocchè il frodolcnto 540 
lusinga con le belle apparenze 
in tanlo che avvolge le ntamente 
intorno l'incauto le sp ire 
dell'inganno; porta 
aguzza e campata in aria 545 
la coda velenosa, a significar 
che il frodolento è pronto 
sempre a dare il col po morta le.\IIj 

Su (;l"'iOlI(' ilj)(II'IU rifonde diver~i luoghi dI'l BImi, cfr. voI. I, p. 1:17·I~H: .J:unticu mito ' 
logiu gli IIHHl'gnn II"(' ~orpi,,' Duntc nel MIO divi~"to intento I"ill'v!l in lui Lrt' IIIII'Li: lu bl,~ti", 
d.w,duvl'Hurgono i cupidi 11t'J1Hieriechcrichiumn il primoapHl"tin'l'ntu: il corpo COli le pilu· 
81' lwunch{', elI(' l"Ìcordugli ""lOri di violenze, e lu tl'Ilditrice codu V('1('no~u dIO fII p,'n~ilrt' Ili 
fnbb,.i di frodi. 1.,,1 A ~ilnbolo dellu pi" hU~11U diviaiolll' dl'II'lnfl'rIlOlIl'rVl' (;l'riorll', 1 ... 1 nlt'~,ZO 
UOI1\ .. {'""opurt'eme~zohesliu. non altrirnenti chc i ijiruboli nppo i violenti: mn il b('Rlh,]e in 
lui l> I .. 'n piu ubil'llo ch(' non negli nltri. I ccntnul"i v<:HLono In nutunl dl,l Imbih' ~!Lv,,1I0, le 
Urpif"lIOnoinplll'II'Uc«'lli,rllelllrelufigurndcllufrodeliell<:IMll'a1 .. 'ci"lliuvilichelltri~ciu· 
no l' reri~cono di nnf!CORto, quuli il 8<.!fpenLe e lo !lWrpioJle. l ln e~"o In fllccin Ih,lruomo !:iu· 
HIO, Il trurrc plll rucllrnenlC ne ll'insidia: ed il COr)IO di 8<.! rpc, che nell"AnlkoTehluUll'llto ]llls, 
IIlIVnlM'1 piuu81utoanirnnlc: 1 ... 1 Ln l'cllc llOi del coqlO l! COlwrlu di unu moltitudinedivurio· 
l)intcLe~ture,chcnlll,ttJlnocollos]llendorloro,ellO;semlllo n('lll'llrtIpricMpire.I, .. J lacod" ::"rt; :~L s:~ntn uguzza e pungente. che in nri:, sempre ~nrnp"ggia ad eSM'f Ilronla Il ferire il 

VII qucu.illl1/o ùli'liilo (Ii O:uuuct'i sull'II/remo di DlIl/le 

Ir. 20ul 
Come le due regioni supc= 

l'iori, anche la terza s i 
divide in due parti, >1< 

l' Malcbolgc 
2" lo profondo infe rno, 

>pcr< 

secondo la partizione dell'oggetto 
o 

della frocle, >0< adoperata contro 
>chi< cui non si fida o contm 
cui fidasi. 
~ (Cerchio VII ' , 

Ine XVJJl l-XXX I 6) è uno spazzo 
circolare, tu tto di pioll'a fCn'igna 
a signi ficare l'an imo indurato 
c nero dei frodo lenii, che da lla 
sponda ave precipi ta F'legclon tc 
declina ndo a lquanto e restr ingendosi 
viene a fi ni,'c pur circolarmente 
inlorno a l pozzo dci giganti 
che è il passaggio a l profondo 
inferno, >1+< dando figura così 
della estremità della parte 
superiore d'u n imbuto di 
cui il pozzo de i giganti fosse 
il coll o. Lo spazzo è salcato 
da d ieci fosse profonde 
ci rcola r i, ciascuna cintn d'una 
pa rete di macigno; e sopra 
ogni fossa sporgono 
gra ndi mpi, le qua li in 

Ir.21/'1 
certo pun to incon t ra ndosi 
fonnano un ponte a l di 
sopra, al d i sotto come una 
porta per ciascuna fossa. 
E in ciascuna fossa è punita 
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555 

560 
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570 

575 

580 
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una generazione speciale 
di frodolenti: onde il loro 
nome; esse sono come tasche, 585 
borse, che intascano, imborsano 
i tristi: ~~. Ma 
la condizione del sito risponde 

>quclli< 
>i v++< 

alla guisa del peccato: >i frodolenti< 
*i peccatori 
<'che più apertamente 590 
frodarono, stanno in luogo 
aperto; quelli che il fecero 
più simulatamente,OO in luogo 
più profondo. 'oo Percorriamo 
ora la contenenza delle 595 
lO bolge. 

1) Ruffiani e seduttori di donne 
perCOITono la 1" su due righe, 
l'una da un lato, l'altra da 
un altro, in direzione opposta, 600 

If. 21ul 
2") Adulatori nella 2" 

Ci tristi stimoli) 

sferzati da demoni; come 
i carnali del 2° cerchio, a cui 
hanno attinenza, son battuti 
in lunghe righe dalla bufera. 

- L'uvverbioènbbrevintooon un segno convenzionale. 
, .. su Mnlebolge cfr. Ihrm, voI. I, p. 139: .[. .. 1 Malebolge poi risulta d!] UI\ umpio spuz:w ciro 
colare. tutto di pietra, il qunlesi stende fra la sponda dove cade il Flegetonl(! e fra il pozzo 
più fondodeU·lnferno. Lo spazzo dedina nlquanto, ed è 8OIcutoda dieci profonde fo.ssecirco­
lnri, cinscunn dellequnli ,'a cinta dn un suo muro di mncigno 1 ... 1 Sovrn tutte le fosse si pro­
traggono immense rupi. le quali in un punto formnno collle un ponte, che è porta uquella 
fos8:l.1nognunapoièunagenernzionespecialedifrodolenti.elacondizionedelladimoraè 
IICCltnnrgutamente. I frodolcnti,che apertamente perpetmno il delitto. son posti in uncnmpo 
allCrto. mentre i frodolenti simulati e coperti stan dentro fOl!sc profonde I. .. ) quanto più è 
malizioso un peccntore. tanto più ha l'animo indurato 1 ... 1_. 

605 

Un qlladenw inedito di Ccmiu.cci slIll']n(emo di Danle 

bolgia più profonda stanno 
immersi nello sterco. Qui 
la pena è parlante, e 
corrisponde per certo 
modo con proporzione a 
quella de' golosi: i golosi diventano 

fa++++ 

>50n< parassiti, e i parasiti lOl 
adulatori. 102 

3" Simoniaci capovolti 
nei fori della fossa ronchiosa, 
con >le g< sole le gambe 
sporgenti fuori, e queste 
rosolate da lente fiammelle. 
A mano a mano che 
sorviene un peccatore nuovo, 
questo caccia più in giù il peccatore 
dinanzi per quel foro 
a cui la special ità della simorua 
si conviene. Essi peccarono 
per cupidigia di avere, come 
gli avari e gli usurai; 
quindi il modo di 10r 
pena e lO3 piegare violentemente 
alla tena: gli avari del cerchio III 
sono curvati su i grandi 
massi che essi devono 
trarre per forza di poppalO-l 

'" L'alternanzn "puTUssiti.,.pluasiti.èdi Cnrducci. 
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"' Sui ruffinni,iseduttori egli adulatori cfr. HUTI!,vol.l,p.140·141:.11Irufli«IIiediscdut· 
tori che indue lunghe righe. cinscuna delle quali piglia un latod ella fossn. descrivono il loro 
cerchio in direzione opposta, mentre sono sferzati da demoni: e ric hiamanocomeipeccntori 
c~lrnali che vengono qua e là sbattuti dalla bufera 1. .. 1 Gli adulatori, la cui area è più ronda 
che non queJla de'ruffiani. imperocchè I"adulazioneèun vizio più coperto I. .. ) i ruffiani cdi 
seduttori perla maniera della pena e per la parentela della oolpa rnnno risovv enire de' volut· 
luosi nel C(!rehiosuperioredel l"l nfemo, così gli ndulntori ricordano i golosi n ella!;OCOndabol· 
giasdmiuli nel pantano! ... r •. 
"' Carducci trascura I"accenlosulverbo. 
... L'interpunzione non è visibile a causn di una macchia d'inchiostro 
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If. 22rjl06 
gli usurai siedono 
accoccolati per terra: 

i simoniaci 

>gli usurai< san tutti istesi 
tranne le gambe. Queste 
ardono nell'estrema buccia 
come cose unte, quasi che 
la sacra unzione dal 
capo fosse loro discesa 
>alle< ai piedi, sotto i quali 
si posero >la dignità< il 
carattere sacro impresso 
dalla unzione. lIl6 

4) Gl'indovini, che 
o crederono poter 

vollero sapere il futuro 
>per im+++< 

con ragionamenti miseri, 
non come i profeti per fede, 
vanno lenti e silenziosi 
come in vita precorsero il tempo 
e il fato di Dio con l'audace 
volere, travolti fra il mento 
e il principio del petto, 

Stefania Ma/'tilli 

635 

640 

645 

650 

'''' È qul'SlO l'unioo recta che Carducci annot.i asinislra nn:/;ichén d(lstra. 
'''" Sui simaniaci cfr. diffusamente RUTIl, voLI, p. 141-142: .3)! sinumiaci gincdonocapovol­
ti entro i foridlllduron.echiochelafossaciroonda:qudlidllllnstllss!lspllt:illstnn fitti nlll 
mlldllsimo foro, Ild ogni sorvegnenw caccia giù l'altro chll Vll11l11l prima 1 ... 1 Questi sciauruti 
nonllllritaronsillllral'ariziadiprofanareleoosesantc,illllinisterosacllrdotale, che si mise· 
ro60ttoipicdi 1 ... J Pereiò stanno confitti 001 capo in giù,ed il fuoconrde loro l'llstrcllln parte 
del corpo. ipiedi)' .. 1 legamlM:! di que' pravi ardono solalllente all"e sterno, quasi cose unte 
con olio,como so la sacra unzionll al capo fosse passata allll pianto, sotto cui si posero l'alta 
dignità dlll carattcrc impresso fra altro da qUlllla unziono. l sillloniaci c ho. nl silllilodogli 
avari o degli usurai,poccaronOPllrtroppoamoreallllricchezzo, no ramlllcnt ano appunto III 
terza bolgiadeUo lnfernosuPllriore. La pl!nn di tutti è ullviolllntopillgare nllfltllrra,llIl!"Òin 
modopiil intenso e crcscenlO; [ ... 1 Gli al'ari vanno curvi awrra, Il voltano a ffrUlnosalllllnlO 
dinallzi a !Iè il PIlso,checontantllcurectlrearon nlll mondo, ed hanno, inconfmnto, la pena 
più lillw!. Gli usurlli siedono accoccolati pl!r terra !...l Isimoniaci poison lU ltiSOltllrraden­
tm il duro macigno. tranne le gambe [ ... J ~. 

Un quademo il/edito di CardlU:ci s1l1l111{el7lfJ di Dallte 

piangono del loro avere 
voluto vedere innanzi, 

prevedere. 1(17 

5 ) >k Barattieri. 
Stanno entro una fossa 
oscurissima come 

If. 22ul 
le coperte 101' cabale, 
immersi entro pece bollente 
a denotare la corruz ione 

>di cui< 

con cui impigli8l'on sè e gli 
altri; e chi viene a galla 
è dilaniato da demonii 
con raffi, lOl! Così i centauri 
nel primo girone del cerchio 
7° saettano i ti ranni e 
i predoni che emergono più 
del debito fuori del lago 
di sangue; i tiranni e i 
predoni , ai quali nell'ordine 
politico i barattieri assomigliansi 
>in mo< se non che sono più 
tristi. 10lil 

6) Ipocriti vanno 
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Wl Cfr. RUTII, voI. l , p. 142: . 4) Gl'imlouini. che cercarono di conoscere il futuro, non per fcde 
come i snnti ed i profeti,lll11 con iniqui l.u·gomenti,vannoora intorno intorno lent issi,mullell' 
te e silllnziosi. pl!rchèvollcro nel rnondovedcrc più che aH'uorno non è dato. Ogni provisio, 
neè lortoltn, cornc anchoò mostrato visibillllcnte daU'essereciasc uno travolto fra i! rnllnto 
ed il principio del Cl.lSSO 1. .. 1 •. 
' .. Il sostantivo . ram. òcorreUo da . graffi. (cfr. HUTH nellnsg. nota 109). 
" Sui barattieri cfr. HUTll, voI. I, Il. 142-143: . 5) I barotlieri, che molto segrctmncntll ordiro­
no !e loro cubnle e inganni. stnnsi dllntro unn fossa mirabilmenteos curno Il sozzo nwstillre 
eserdtatoqunssùtormentnliquisottoforrnnditennctlllCCebollente,dallaqunlllchisitirn 
più che non g li ò sortito. viene dII demoni dilaninto oon graffi [ ... JCodes ti venali. ° mereato­
ri della giustizia, rioordanosouo molti rispl!Ui i tirnnni o spregilltori doUa giustizia nello 
stagno di sangue bollente, con [a differcllza che quelli. PIlrchè opl!rarollo con frode, sono Iliù 
duramente puni ti. Questi vengono da Centauri salluati. se mni cacciansi fuori più del dove­
re[' .. l_. 
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tardi e lassi come in 
processione sotto cappe 
dorate al di fuori e di 
piombo: come la loro coscienza 
che falso il bagliore llo della vita 
e Ofa li grava 

7) Ladri. fuggono 
entro una bolgia molto oscura 
dinanzi ai serpenti che 
ricordano le insidie 
gli avvolgimenti le astuzie 
delittuose loro, fuggono, 
e vOl'l'ebbono >f+< nascondersi 

[f. 23rl 
e farsi invisibili e introvabili , 
come in vita nei delitti loro. 
I serpenti tolgono loro 
l'ultima proprietà, la 
figura. 1l1 uln questa bolgia 
(oss. il Ruth) è una continua 
faccenda di confuso 
possesso; che la figura 
umana si trasforma 
in serpentina, e questa 
di nuovo in altra umana".m 

680 

685 

690 

695 

8) Mali oonsiglieri. Come abusarono 700 
in vita del lume dell'intelletto, 

". Cllrducci lrnseura l'accento nel verbo .falsò. come il punlo fermo alla fine del periodo. Per 
la scelta esprt!ssiva _bagliore_ cfr. Bcl/eue della Commedia di D. Alighieri, Dialoghi 
d'Alllonia Cesari p, D. O., In ferno, Dalla Tip. Di Paolo Libanti, A spese dell'Autore, Verona, 
1824, p. 443: .Di (i.wrdoralcsoll sì, ch'egli abbaglia. ] ... 1 Sono di fuordorale sI. ch'egli è un 
bagliore, e notate anche qui ["orpello abbagl iante, segno d·ipocrisia_. Cfr. inoltrt! RUTIl, P 

143 
'" Sui ladri cfr. RUTt! . voLI. p. 144-145: .7) ll"dri stanno 1...1 dentrodu una bolgia molto 
oscura, sempre in timore eoon desiderio vano di rendersi invisibili. odi nascondersi, men­
tre il segretument.edelittuoso mestiere che eSlJrcitarono, le insidie che ord ironoe levie torte 
cheballerono.tornanoloroallosguardoimpaurito [ ... ] nella forma di serpi di ogni genera­
tione,i quali dnndo la caccia, tolgono loro l"ultima proprietà. la figura •. 
"'h·i,cfr. p.145 

Un quadenw inedito di Carducci sull'lnremo di Dante 
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sono qui avvolti entro d'una 
fiamma, che li >cin+< cerchia 
li divora e li rende invisibili 
a significare i modi arcanam~te 705 
cupi co' quali influirono 
nel male. Il loro triste 

fu 

consiglio >era< il movente >era< 
occulta 

fu l'anima del fatto 
evidente di un altro, come 710 
ora l'anima loro è occulta nelle 
fiamme che movono intorno. 113 

9) Settari, seminatori di scandali 
e scismi, hanno le 

[f. 23ul 
spada di un demonio; il 
quale >gli< sta e aspetta SUI' 

un punto del cerchio, e 
ogni volta che ripassano 
riapre loro le stesse ferite. 
Così portano la pena del 
taglione, perocchè in vita 
spezzarono le membra 
della società politica o 
domestica. 

lO) >1< Falsatori, in 
t re famiglie, falsatol'i di 
metalli (alchimisti e fa lsi 
monetari), falsatori di 
discorsi (bugiardi con inten= 

membra tagliate dalla 715 

720 

725 

730 

''' Sui mali wnsiglieri cfr. In medesima p. 145 del RlITlt.: .8) l oo/lsiglieri maluagi sono ~I\' ... ol­
ti entro finmme. onde vengono divorati e resi invisibili, a significare i modi arcnnumente 
cupi.oo'quali influironondu1.ioni perverse, faoondosene autori a me1.zodi altri 00' loro ini­
qui consigli. Siccome poi essi abusaronodellurnedell'intelletto [ .. .1 sono qui perduti dentro 
dnfillmmnrallucel. .. I •. 
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dimento reo), falsatori 
della persona, giacciono 
afflitti da tutte le più 
brutte malattie. Oltre 
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che dai morbi , sono tormentati 735 
da due folletti che gli 
mordono e smozzicano.1H 

Questi folletti sono due 
ombre che appartengono 
pure a lla loro famiglia, 740 

[f. 24,.1 
in quanto che falsarono 
in sè l'altrui persona, 
Mirra, per l'amore incestuoso, 
Gianni Schicchi per 
simulare un testamento. 745 
"Sembra (nota il Ruth) 
che l'una e l'altro siano 
da Dante con bella sagacia 
introdotti con quel 
contegno furiale nella 750 
infima fossa de' frodolenti . 
a significare che la 
massima parte delle 
frodi viene commessa 
su nel mondo o per 755 
cupidigia o per sensualità".1l6 

La seconda parte della 3" region~ 
infernale, è 12 UI:QfundQ ill.fe.rn.Q, 
il gclillQ ~, il cerchio nono 
assegnato ai traditori (lnf. 760 
XXXI +,-XXXN). Questo è separato 

'" Sui falsatori cfr. RUTH, vol. I , p. 146: . 10) I fabr%ri sono amitti da tutti i mali possibili, 
evengonodllbizzarridemonismozzicatisewndolnportataedilcnso.Vanno essi distinti in 
fal8lltoridi metalli (alchimisti),in fal8lltori di discorsi (bugiardi) ed in flll satori dcllapel"S().­
na (calunnintori e frodolemi ).; quanto a Mirrll e Schicchi vedi la p. 148. 
''' Cfr. RlITlt.vol. l,p. 148. 

Un quadel7lo i/ledito di Carducci sull'lnfel7lo di Dante 
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da Malebolge per >+< uno stretto 
precipizio, che, si come l'inferno 
va sempre >più< circolarmente 

lf. 24vl 
circolarmentel1 6 ristringendosi 
più che discende, ha la 
forma d'un pozzo, e forma 
come il collo del tristo 
imbuto infernale. Sporgono 
dal pozzo di mezza la persona, 
guardie a un tempo del 
cupo fondo e trasportatori, 
(ogni regione e questa partizione 
di regione ha i suoi trasportatori; 
l'inferno in genera le, Caronte; 
la Città di Dite, Flegias; 
Malebolge, Gerione), una 
corona di giganti, Nimrod, 
Efialte, Briareo, Tizio, 
Tifone; i quali sono come 
la classe intermedia fra Malebolge 
e lo profondo inferno, a quel 
modo che una classe intermedia 
abbiamo già veduto tra la regione 
della incontinenza e quella 
della bestialità (gli eresiarchi) 
ed un'altra in principio 
dell'inferno (i pagani). Essi 
con la immanità dellor 
corpo rappresentano le 
enormezze dei de litti 

[f. 25r] 
nel IX cerchio puniti , rap= 

765 

770 

775 

780 

785 

790 

, .. L'avverbio, ripetuto perdistMl7.iol'c. la scconda volta è abbre,'iatocon un segnoconven· 
zionale. 
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presentano nella storia 
loro la terribile potenza 
del tradimento dal quale 795 
non v'è forza che basti 
a schermirsi: "Chè dove 
l'argomento della mente etc." ll7 

Un di essi, >Bri< Anteo, >trasporta< 
trasmuta su le 101'0118 braccia 800 
i due poeti dall'ultimo 
confine di Malebolge nel 
gilillo ,s1agnQ. 

L'acqua che dal cerchio de' violenti 

[f. 25u[ 
cuore una gelida crosta 

precipita fragorosa in 805 
Malebolge, e che per Malebolge 

>passa< scorre lenta e innominata 
nel canto di Dante, >ven< pervenuta 
ora al go cerchio e a l centro 
della terra, forma ivi un 810 
grande stagno di ghiaccio 
Qve i traditori stanno 
intirizziti. E come essi 
in vita serrarono l'animo 
ad ogni nobile aspirazione 815 
ad ogni calore soave d'amore 
di amicizia di fraternità, 
come ebbero intorno >8 se< a l 

di egoismo che >partk gli 820 
partì gli fece estranei alla 
società umana >al dolce< 

'" Sui giganti cfr. Rum. vol. I, p. 148-149: _L'immane lor corpo simboleggia la gmndez7.a dei 
delitti ivi castigati,comelacomplessioneelastoria loro III terribil epotenzadeltradimenlo, 
contro cui non vi ha forza o schermo e difesa •. 
''' Carducci intendeva scrivere sulle.sue. braccia. 

UII qlladel1lo inedito di Carducci slIll'Infenw di Dante 

all'umano palpito dei 
cuori fraterni; così ora 
nel tristo aere crepuscolare 
e freddo, che tutto congela 
e constipa questo ultimo 
angusto profondissimo 
pilllto del mondo, 
essi sono >indurati< rinserrati 
indurati cristallizzati 
nel ghiaccio. E come il 
tradimento si distingue e 
cresce di gravità per l'oggetto, 
così >Ia< lo stagno gelato 
si parte in quattro scomparti= 
menti che pigliano nome 
ciascuno da un gran traditore: 

1) .cIDn.a., dove >d< giacciono 
i traditori dei parenti, qual fu Caino: 
2)~, ave i traditOli 

della patria, come Antenore 
che, per una tradizione 
molto invalsa nel m. e., 
tradì Troia a i Greci: 

[f. 26r[ 
3) Tolomea, dove i tradi= 

tori degli amici, >++< come 
fe' uccidere 

il re d'Egitto che >uccise< 
Pompeo venuto a chie= 

465 

825 

830 

835 

840 

845 

dergli ospitalità: 850 
4) ~,ove i traditori 

de' benefattori, massimo 
de' quali Giuda. -
>1 Nei pri< 
I primi sono fitti nel 855 
ghiaccio sino al petto, i secondi 



[f. 26ul 
nello spazio infernale 
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fino al capo; gli ultimi son 
tutti dentro al ghiaccio, 
come festuca in vetro. l111 

Nel >mezzo d< dritto mezzo 860 
della Giudecca, cioè nel 

>proprio< centro della terra, 
sta Lucifero; 

>e< con l'ombelico proprio in 
esso centro, dall 'ombelico 
al ginocchio fitto dentro il 865 
macigno, con le gambe 
libere e sciolte nell'emisfero 
occidentale da cui cadde, 
e col corpo dall'ombelico in 
su nell'emisfero nostro, 870 
immerso fino al petto in 
Cocito, e dal pezzo in su 
giganteggiante libero 

con la testa mostruosa 875 
e con le ali immense 
nere senza penne 
a guisa di pipistrello. l

21.1 

'"~ Sui lI'Ilditori cfr. Rum, val. I, p. 149: . La dimora de' traditori è Cocilo, ultima dcrivazio­
ncdcllnstcssn ncqua,chc scorre giù lentamcnlcdai gironi de' frodolcnti,e forma un gran­
de stagno di ghiaccio, dovI:! stanno intirizziti que' prn:catori. Qui nulla di lucI:! divina: qui 
nullo calore, ma nere tristamentecrl:!puscola!"(l e freddo, che tutto co ngela e costipa quel 
punto più angusto del mondo, rinSllrrantecoloro,iqualichiuserol' unimoad ogni nobile aspi­
rnzione locrcupn grettezza e)Xlr ghiacciato egoismo !...l Secondo qucsw di visione e la qua­
liÙldel deliuopiù sono giù fiui nel ghiaccio: i primi solamente sin o:ll)Xltto,itrmliloridelia 
l)Iltrin non hnnno libero che il C:lpo, e gli ultimi son tutti dentrod:ll ghinccioa \'ede!"(lcoml:! 
paglia in\'etro 1 ... 1 •. 
, .. Su Lucifero cfr. R"TII. voI. I. p. 149, 150, 152: .Nel mezzo della Giudecca, ch'è il centro 
della terrn. sta Lucifero I ... J Per la posizione che tiene, è come di\'iso in quattro parti. 
I:ombelico 1 ... 1 è il mezzo della figura; e quest-a parte sta ritta nel centro della terra e del 
nlondo. Ciò chI:! sormonta. sporgI:! nel nostro emisfero; dal\"ombelico a mezzo ill)(lUO è imrnl:!r­
SO nel ghiaceiato Cocito. l:! col restante sino al \'crticedella testllgiganteggia libero nello spn­
zio 1 ... 1 Dall'ingi" poi, dall'ombelico al ginocchio. è fitto dentro da un macigno, e le gambe 

Un qlladel7lo ùll.'dito di Carducci sulL'II/temo di Dante 

Le piume egli, >le perse< 
il cherubino bellissimo, 
le perdè sotto il fulmine 
di Dio, quando a lui si 
rivoltò tradendo così il 
suo creatore. E per ciò 
egli è il simbolo >dek 
maggiore del tradimento. 
Più, egli è il simbolo di 
>t< ogni peccato e di ogni 
lutto, >della< delle creature 
peccanti, della natura 

della materia 

tutta peccante. E per 
ciò come il suo opposto, 
il grande spi rito, Dio, 
riempie di sè tutto l'empireo 
sotto il quale si gira il primo 
mobile che racchiude >1+< il 
sistema planetario e 
cosmico, così egli, Lucifero, 
riempie di sè il centro della 
terra, che è il punto >contermino< 
>e infinitamente più< 
>ristretto< corrispettivo e concentrico 

[f. 27/"1 
al primo mobile e a ll'em= 
pireo. E lo imperatore 

raffronta 
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880 

885 

890 

895 

900 

del doloroso regno >ha< 905 
nelle sue tre faccie '2I una 
sciaurata imagine della 
trinità. A lui più non 
risplende la l uce divina, 

dan fuori sciolle nelremisfera occidentale 1. .. 1 dopo la colpa, divenuto di orrida bruttezza, ne 
pcrdeU.e le l)(lnne, e le sue IIli SOllocome di pipislrello •. 
'" Così Carducei anche in seb'Uito. 



If. 27ul 
per modo che ha nel 
conspetto dinanzi alla 
faccia >+0+< rossa l'Europa, 
a destra dalla parte della 
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e la faccia nera lo mostra: 910 
lo cruccia eterno il pensiero 
della onnipotenza >contro< 
divina contro cui insorse, 
e quel cruccio arde nella 
faccia rossa: dal dolce 915 
calore dell'amore divino 
egli si sottrasse volente, 
e però egli piange sempre 
per la terza faccia gialla. 
E con quelle tre faccie 920 
rappresenta ancora la 
umanità, la umanità 
nelle tre parti del mondo 
allora conosciute; nella 
rossa l'Europa (razza caucasica), 925 

bianca e 
nella gialla l'Asia (razza malabarica), 
nella nera l'Africa (razza 
etiopica): per ciò è collocato 
sotto Gerusalemme, che giace 
a un incirca nel mezzo di 930 
quelle tre parti, ed è collocato 

935 
faccia gialla l'Asia, a sinistra 
dalla parte della faccia nera 
l'Africa. E, venendo più 
direttamente '22 al simbolo morale, 
alle tre faccie di lui rispondono 940 
le tre >faccie< forme di 
viz io che Dante più 

, L'a""erbio è abbreviato con unsegnoconvenzionnle. 

Un quademo il/edito di Carducci 8ull'lllfomo di Dolile 
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volte pone come più 
generai causa del male; 
alla nera l'avarizia cupa, 
alla rossa la vaporosa 
superbia, alla scialba o 
gialla la invidia, In fine, 
come imperatore che è del 
doloroso regno, rappresenta 
nelle tre faccie le tre 
regioni infernali: 
nella nera, la regione prima 
della torbida tenebra che 
l'avvolge i peccatori i 
quali lasciaronsi oscurare 
il lume della ragione 
dalla incontinenza: nella 
rossa, le fiamme e il sangue 

945 

950 

955 

[f. 28r) 
della regione seconda 960 
che puniscono 
l'ardente >bestial< 
violenza e bestialità: 
nella >3",< bianca e gialla, 
neUa scialba, la 3" crepuscolare 965 
regione della frode pallida 
e del tradimento. '23 E 

''' Sullasilllbologiadclle fuccedi Lucifero cfr. RUTH, vol.l,p. 151-152: "Quelle tre faccie poi 
rappresentanodnunn pnrte le tre grandi divisioni dcll'lnferno; I"UllIlè rossa. l'altra fr abian. 
ca e gialla. e la terza nera I ... 1 Ora la faccia nera figura la prima divisione, dove torbida tene· 
bra si stende sovra i p&catori,i quali Insciaronsi oscurare il lumed ellalllentednllntclllpe­
sta delle passioni. La fOSsllllcrennllllgliiracondiviolcnti.cuilacoscicnzadcll"iratcnacetor­
mentaneJlaforllllldilialllmeedisangue;equeJladicolorpersorappresenta l'ultillla divi­
sionedel pallido tradimento e deJlII frode. r.lentre ei patisce così tutti i torlllenti del suo tri· 
forme regno, tenebre, incendio e gelo. è pure una sciaurata immagine della Trinità. Ln luce 
divina a lui non risplende, come mostra In facrin nera: ilpensierodell adivinnonnipotenza, 
contro cui insurseinvanoed insorge,èa lui cruccio ardente, come ai ribelli della sccon dn 
divisione: e pero gli I"OSseggialasecondafaccia:esottraUosituttoalcaloredell'lImordi\'ino, 
piange per In terza In spietll tn frode e il tradimento. A queste tre facrie rispondono nltresì le 
tre forme di vizio. le qunll Dante ricorda spesso come causa la più comune di lutto il male 
del mondo. e sono In cupa nvarizill, In vaporosa superbia e In scialb.1. invidia. I D'nltrn pnrte 



[f. 28u[ 
non mette in vista che 
parte della figura di 
lui , secondo la sua 
approssimativa 
grandezza, acciò si 
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dal ventilar delle ali 
sue movono i >venti< 
>che ge< turbamenti 970 
dell'atmosfera infernale, 
dai venti che gelano Cocito 
sino alle tempeste 
che menano in volta i 
sensuali: da capo a 975 
fondo egli domina 
l'inferno. 

La diligenza di certi commentatori 
è tanta che vogliono, su 
dati del resto molto incerti, 980 
misurare Lucifero; e a lcuni 
affelmano ch'e' sporga dalla 
ghiaccia un 700 piedi in circa, 
e Filalete computò per tutto 
Satana una grandezza 985 
di 1458 piedi. 12~ Ma Dante 
(oss . giustamente il Ruth) 

990 

abbia soltanto una imagine 

poiquclletrcfllccicrupprcscntnnonncheletrepnrtidd mondo allora COllO sciuto, rEuropa, 
cioè,l'Asillc l'Africa, imperocchè gli europei sono rossi,ginlli gli asiuti ci e neri gli nfricani 
Per questo Lucifero sta sotto Gerusalemme, che giace sottosopru nel mcno di quelle tre 
parti: cd è col1ocnto come il vecchio Crono a Cretn per modo che ha nel cospetto rEuropn, e 
quindi Insun faccinlllezzana od anteriore è rossa. L'Asia poi gli ò a destra, come la facela 
olivnstru(v. 43): ed a sinistra la fnccia nera, che indicn l'Africa (v, 44) l. .. ) •. 
'" Sui enlcoli delle proporzioni di Lucifero cfr. nncora Rr...-TII, voI. I, p. 150: _Alcuni hanno 
dedotto che sporgn dal ghiaccio un 700 piedi incin:a, e Filnlete calcolò I>cr tutto Satann una 
grnndezza di 1458 piedi_ (cfr. D. Aliglliui's Gij/tliche Comiklie. Metri!/Ch IJbtrfrogell ",zd mif 
krifi!/C/u,'/l IlIzd lIi$forifl(:hell Erliillferungell uersehen uon Plr ilalelhes 1. .. 1. Leif)zig, Druck und 
Ver]ng von B. G. Teubner, 1865·1866 (1839·1849), voI. I, p. 266, nota 4). 

Un quademo ùl(x!ito di Carducci sull'Infenw di Dante 
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oscura indeterminata, di 
tutta la proporzione gigantesca. 
Di tal maniera la impressione 
di tutta la figura è >più< 
>grande< su noi molto 
più forte e spaventosa 
che se ce ne avesse data 
in numeri la grandezza 
reale. Così il Ruth/25 e lo 
stesso è a dire della misura 
che >ha+< altri han voluto 
dare dell'inferno, su due 
passi, del XXIX 9 e del XXX 86, 
nel primo de' quali è data la 
grandezza di una bolgia in 
22 miglia e nel secondo 
di un'altra in 11. Ciò tentarono 
il Manetti già da lui 
ricordato e dietro lui il 
Landino e poi con le dottrine 
stesse del Manetti il Benivieni; eoon quaIche novità il Giambullari. '· 

Ne veniva, essendo il raggio 

[f. 29,.] 
della terra la misura 
della profondità, una 
grandezza >,< sterminata; 
e con ciò pareva impossibile 
che Dante in sole 24 ore 
avesse percorso quell'immenso 
spazio. Per ciò il Vellutello 
volle dare un nuovo computo 
nel suo Comento impresso 

995 

1000 

1005 

1010 

1015 

1020 

nel 1544, e assegnò, secondo 1025 

,. Carducci lrascrive introducendo minime varianti. cfr. RU11I, voI. I, p. 150. 
,. Cfr. 1'1t:l1~'RAN/Ct:SCO GIAMI!UJ./I.ARI Accademico Fior./De '[ Sito, Forma. el Misuno. dello/ 
["{ef/wdi D6nle, hl f-'irén7.c I>cr Néri Dortclata, M. D. XLI III, p. 5·153. 
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If. 29ul 
terra . Per ciò il Galilei 
>tor< 
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i suoi calcoli, a ll'inf. 
la profondità di miglia 
733/4 e al di sopra una 
stessa larghezza: dal 
che verrebbe (dice il Ruth) 
a lla volta coprente della 
terra una densità di 
7371;2 delle nostre miglia; 

2 1 
onde resulterebbe troppo 

3 

1030 

piccolo l'inferno; perocchè, 1035 
con la forma che Dante >da lk 
dà all'inferno e coll'assegnargli 
per punto >ik a cotesto gran 
triangolo che parte dalla 
superficie il centro della 1040 
terra non si può evitare 
di prendere per sua 
misura il raggio della 

ri prese a sostenere contro 1045 
il nuovo comentatore 
le dottr ine del Manetti; 
e Filalete le ha 
nuovamente modificate. 
(i n un'appendo alla sua 1050 
traduz. e al comento dell'inf.) 
D'a ltra parte, anche ponendo 
l'inferno di sole 73 miglia e 
3'4 non s'intende come 
Dante in un sol giorno 1055 
potesse percolTere 
quelle tante miglia 
con tutte quelle fermate 
che fa in vari cerchi e 

Un quademo inedito di Carducci sull'/lIfemo di Do.llte 

gironi, e bolge. Tanto 
meno s'intende con le 
grandi misure che resultano 
dal computo del Manetti 
e del Galilei. Lasciamo 
dunque qualcosa all' 
indeterminato che 
tanto aggiunge a lla poesia, 
al soprannaturale e 
al miracolo che deve 
entrare in una visione 
mistica come la D. C. 

If. 30rl 
ove movente del viaggio 
di Dante apparisce 
la grazia; e con la grazia 
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1060 

1065 

1070 

si fanno di molte 1075 
cose. 

Il fatto è che, ad ogni modo, 
Dante percorse l'inferno 
in 24 ore: in materia di 
tempo Dante è >p< esatto 1080 
come un orologio. Udite. 

Anche le varie misurazioni dell'inferno sono tratte dal Ruth; Carduc.:,:i si limita ad inte­
!,"Tare con altre notizie. cfr. RUTlr. vol. I, p. 153·154:.1 due passi dell'll/femo XX IX, 9. e XXX, 
86. dove è data la grandezzlldi ducgironi,di uno in 22 miglia, in 11 dell'altro, hannosct!ot. 
to molti a misural'ne le diverse dimensioni. Primo Il ciò tentare fu il Landino. ma con pochis. 
.'limo fondnmento. ed Antonio Mnnelti poi. nel secolo XV, se ne diede molla briga: mll primn 
di C<lndurre a termine il lnvoro, mOI'L lJ fnuodalui l'enne in luce più l ard i pcropcraecura 
di Girolamo Benivieni, col titolo: /Jiscor,~o di AlllollioMallelti circa il.~;lo, la forma e le misli' 
re de/l'h,femo di Dallle, Firenze 1544. Siccome però con tali grandi dimension i. essendo il 
raggio della tcr,'a In misurn della profondità, parve impossibile. che Dante in sole ventiquat. 
tr'ore al'esse scorso l'Inferno, così il Vellutello. nel suo commento del 1544, si rimise a rifar­
ne il cllloolo. Ora. scwndo lui, l'Inferno non ha che In profondità di miglia 73~4' e superior­
mente laslessa lurghezza: dal che verrebbe alla v61ta coprente della terra una dcnsith di 
737Itdellenostremiglia:o'lderisulterebbetroppopicçolol'lnferno.Maècerto che non può 
csscrestato intendimento di Dante di oe<:asionare ecl agevolar, con que'du cdati,lamisura­
zionedeglispuzi restanti. non esscndo laC<lsa assolutamente faltibile. L .. J un certo indeter· 
minato in poesia cresce l'intercsseela meraviglia 1 ... 1 Ogni illusione, lutto ilpoeticonndreb· 
be in di leguo nella misura. cd al postuttonon si aTTÌ\'erebbe fru altro a comprendcreeome 
Dante abbia percorso in un giorno quelle Ulnte miglia, fermandosi anche quasi in ogni cer­
chio a eonversare eo'l questo e quello dc' miseri dannati •. 
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Inr. 138 

Inr. Il in pr. 

[nr. Xl 113 

Inf. XXXIV 67 

[f. 30u[ 
all'emisfero occidentale, 
su la riva del mare del 
Purgatorio, ci devono 
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Passò nella selva oscura 
tutta la notte dal >+< 24 al 
25 marzo; e il sole gli si leva 
in cospetto del dilettoso 1085 
monte certo la mattina 
del 25 a ore 5 e 54', >+< Ma 
nell'inferno non entrò che 
a ore 6 di esso giorno; e trovossi 
nel 4° cerchio nella mezzanotte 1090 
dal 25 al 26 marzo (VII 91)1'lS 
Quando i due poeti erano sul 
burrato che cala dal 6° al 7° cerchio, 
erano le 5 Ofe e 451 del 26: 
al centro della terra, quando 1095 
s'appigliano alle coste di Lucifero, 
la notte risorge, >0< dunque 
san fra le 5 e le 6 del 26 marzo. E 
l'inferno è finito. Ma per 
risalire dal centro della terra 1100 

mettere proporzionatamente l
2!1 

quanto han messo 1105 
tempo a scendere 
dalla superficie della 
terra al centro; in fatti 
Dante uscito dalla terra 
l2rrulll~~~, 
nella sera, cioè, del 27 marzo. 

Ora terminiamol:xl 

11' Cardue<:ilrascurailpunlofermo. 
I. L'avverbio è abbrcv;alooon un segnooonvenzionale 

1110 

1>0 Come lo Slesso poela aggiunge in margiM, da queslO punlO s;no alla fine traduce _ e assai 
rcdelmenle - daleitnlosludiodel Bii.hr,p.13-14 

Un quudemo inedito di Carducci sull'ln{i!mo di Dante 

dando un esempio 
del ritorno del mistico 
nwnero 3, 9 e lO, tre 
volte 9, e tre volte 

Da qui in giù traduco dal 
Bahr pagg. 13 e 14-

dieci, nell'inferno correspetti= 
vamente a tutto il poema. 

L'inferno consiste 
di tre parti: antinferno, 
inferno e profondo inferno 
(o anche >antinf.<. regione della 
incontinenza, della violenza, della 
frode): lo infel'l1o e il profondo 
inferno halUlo 9 cerchi: ma 
>che< con l'antinferno sono lO >parti< 
partizioni. 

Il purgatorio consiste 
di 3 parti: l'antipurg,t31 
il purg,l32 il paradiso terrestre. 

[f. 31r[ 
Le due prime parti hanno 
9 cerchi, due neU'antip., 
7 nel purg.: col par. terr. 
son dunque lO. 

Il par. consiste di 3 parti o 
di nove sfere: le sfere 
de' beati in difetto. le 
sfere de' beati propri e 
l'empireo, o di sette sfere 
planetali, del cielo delle 
stelle fisse e del primo 
mobile: con l'empireo 
sono lO. L'empireo 
consta di 3 via 3 ovvero di 
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1115 

1120 

1125 

1130 

1135 

1140 

0>1 Cardued,ehe in partieolarcdaqui in poi scrive in maniera frellOlosn e cor riva. trascura 
il punlOfemlOnell"abbrcviazione. 
"" le/cm. 
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Stefallia Martini 

ogni 

nove sfere, : 113 anzi 3 formano 
una divisione, la prima 
chiamasi padre, la 2" 
figlio, la 3" spirito 
santo. La de+++++1

:M parte 
degli ordini celesti manifesta 
la unità e la consistenza 
dell'essere supremo" 

Col IX c. si chiude l'antip., col 
X il p. descrive la sua 
entrata nel le cerchio del 

[f. 31u[ 
e >nell a< nel 10° si descr. 
l'ingresso nella città di 
Dite; di più nel par., Qve 
il p. al c. 9 abbandona 
le sfere de' beati in difetto 
e col lO entra nel sole; 
oltre che nel c. 27, cioè 
nel canto che consiste 
di 3 moltiplicato per 9, 
aggiunse gli ultimi 
termini della creazione 

purgo Lo stesso avviene 
nell'inf;'" dove col go c. 
e"" chiusa la prima regione 

sensibile. E questo (3 canti come ]'inf.?) 
canto incomincia con 
una poetica circospezione 
della trinità, Nel c, 27 
del purg, troviamo il p, 
purificato e libero da più 

L'intCfpunzioncèdopp;a nell'autografo, 
L'aggcUivo èdi ardua c dubbia deciffnzione. 
Cafduccitra!;Cufa il pllnto fermo. 
CardllccitrnllCufn il pllntofermonell'abbl1Jviazionc. 

1145 

1150 

1155 

1160 

1165 

1170 

1175 

Un quadenw inedito di Carducci sull'lnfemo di Dante 

peccati in vicinanza 
del par. terr., e nel 30° 
abbandonato da Virgil, che 
l'aveva sino allora 
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accompagnato: nel 30° 1180 
canto del par. BeatI', è 
per l'ultima volta al suo 
fianco. Nel r c. del par. descr, 

terreno 

il fiume di luce nel cielo, 
nel 30° il torrente di luce 1185 
della eterna salute. 

[f. 32,.[ 
Egual relazione trovasi 

nel numero dei canti: 
33 il par., 33 il purg/36 33l'inf;l39 
tutt'insieme 99; collo che 1190 
è d'introduz, all'inf. e 

a tutta l'opera sono 100. 
Quanto al tempo della 

mistica peregrinazione: 
Un 1olO giorno mette il p. a 1195 
uscire dalla selva oscura 
dello smarrimento e nella 
vana fatica di seguire 
il sentier della virtù; 
un giorno nel percorrer 1200 
l'inferno, e un altro 
nel venire dal centro della 
terra a l purg;141 3 giorni 
nel salire il purgat.; al 7° 
giorno, giorno di riposo, rimane 1205 

Carducci trascura l'accento!1I1 verbo. 
''"' Carducci trascura il punto fcrmo nell'abbl1Jviazione. 
'· tdem 
'. Carducci pone la rnaiuscola in luogo della rninuscola. 
"' Carducci trascura il punlo femlOnell'abbrcviazione. 
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Mem. 
, COI!ìCarducci. 

Stefallia Martini 

nel terrestre parad, L~2 nel 8° '43 

s'innalza per le celesti 
sfere, e nel go è nell'empireo. 

Commissione per i Testi di Lingua in Bologna 

Seduta plenaria del 29 giugno 2003 

Alle h. 10,30 di domenica 29 giugno 2003 si riunisce in Casa 
Carducci a Bologna l'assemblea dei soci della Commissione, convoca. 
ta con il seguente ordine del giorno: 
1. Comunicazioni del Presidente. 
2. Esame e approvazione del rendiconto finanziario per il 2002-2003. 
3. Edizioni in corso e suggerimenti per nuovi lavori. 
4. Proposte di nomina di nuovi soci. 
5. Varie ed eventuali. 

Sono presenti i soci Emilio Pasquini (Presidente), Clemente 
Mazzotta (Segreta,'io), Bruno Bentivogli (Tesoriere), Bruno Bas ile, 
Andrea Battistini, Riccardo Bruscagli, Carlo Delcorno, Andrea Fassò, 
Luciano Formisano, Giuliano Gasca Queirazza, Fabio Marri, Paola 
Vecchi Galli, Isabell a Zanni Rosiello. 

Risultano assenti giustificati i soci Roberto Antonelli, Pierangelo 
Bellettini, Guido Capovilla, Domenico De Robertis, Ghino Ghinass i, 
Pierre Jodogne, Elio Melli, Giovanni Nencioni, Gianni A. Papini, 
Liano Petroni, Mario Saccenti, Raffaele Spongano, Alfredo Stussi e 
Maurizio Vitale. 

Verbalizza il Segretario, prof. Mazzotta. 
Il Presidente porge il benvenuto agli intervenuti, licorda i nomi dei 

soci che hanno giustificato la propria assenza e rileva come l'alto 
numero di assenti sia almeno in parte imputabile all'eccezionale calu­
ra dell'ultimo mese. Prende la parola il pro( Fassò chiedendo che i 
verbali siano d'ora innanzi inviati per posta elettronica o in copia car-
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tacea ai soci della Commissione poco dopo la seduta plenaria e che le 
proposte relative alle nuove nomine siano comunicate ai soci almeno 
un mese prima della riunione annuale, secondo quanto è previsto 
dallo Statuto. Entrambe le proposte sono approvate all'unanimità. Il 
Presidente consegna agli intervenuti gli estratti de "L'Archiginnasio» 
(XCIV-XCV, 1999-2000) contenenti gli elenchi aggiornati dei soci e il 
testo dei verbali relativi alle riunioni tenutesi nel 1999 e 2000. 

Il Segretario dà lettura del verbale della seduta del 30 giugno 
2002, che ottiene unanime approvazione da parte dei presenti. 

In sede di comunicazioni, il Presidente illustra l'azione legale da 
lui intrapresa a nome della Commissione nei confronti dell'editore 
Forni subito dopo aver appurato, su segnalazione di alcuni distribu­
tori, l'i llegittima presenza nel catalogo dell'editore di volumi della 
l'istampa della "Scelta di curiosità letterarie inedite o rare". Dà lettu­
ra della lettera di diffida formale inoltrata alla Forni e ripercorre 
passo passo gli sviluppi della delicata questione, conclusasi con l'im­
pegno da palte della Forni di eliminare dal catalogo ogni riferimento 
alla "Scelta" e di mandare al macero tutte le copie giacenti nei suoi 
depositi. In alternativa alla distruzione delle giacenze, il Presidente 
avanza l'ipotesi che le copie siano ritirate e messe in vendita dalla 
Commissione stessa, riconoscendo alla Forni il 35% del prezzo di 
cOI>ertina del venduto. Tuttavia, si potrebbe forse approfittare dell'oc­
casione per affidare nuovamente alla Forni, come già in passato, la 
distribuzione di tutti i prodotti della Commissione, oggi gestita alla 
meglio dalla FARAP di San Giovanni in Persiceto. Intervengono sul­
l'argomento i soci Fassò, Mazzotta, Zannl Rosiello, Bentivogli e Gasca 
Queirazza. A conclusione di un denso e articolato dibattito, i soci pl'e­
senti concordano nel ritenere che non sia opportuno distruggere le 
copie residue della "Scelta" né accollarsi gli oneri di un trasferimento 
nel già gremito deposito della Commissione né interrompere i l'appor­
ti con la FARAP, ma sia invece preferibile consentire alla Forni di 
distribuire i volumi in suo possesso, a patto che essa riconosca alla 
Commissione una congrua percentuale sugli utili. 

11 Tesoriere legge e illustra il rendiconto finanziario relativo al 
2002-2003, che registra entrate superiori alle uscite. Il prof. Mazzotta 
rileva l'assenza del contributo annuale della Fondazione Cassa di 
Risparmio in Bologna: il Presidente si impegna a verificare le ragioni 
del ritardo nell'accredito. Il rendiconto finanziario è approvato 
all'unanimità. 
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Quanto alle pubblicazioni, il Presidente informa che è sul punto di 
essere stampata l'edizione delle Rime dell'Almerici curata da Nelia 
Saxby, che si è avvalsa dell'aiuto dei soci Vecchi Galli e Bentivogli. 
Destinati alla "Scelta", stanno per entrare in tipografia i CapiloLi di 
Niccolò Forteguerri, curati da Carmen Di Donna Prencipe e già esa­
minati dal Presidente stesso, e i Racconti ed abbozzi editi e inediti di 
Carlo Tenca, curati da Alfredo Cottignoli. L'edizione delle Rime di 
Scipione della Cella, curata da Matteo Cerutti, è stata controllata dal 
socio Gasca Queirazza: se ne avvierà la pubblicazione subito dopo una 
verifica da parte del Presidente. 

È pervenuta l'edizione critica delle Rime di Giannozzo Sacchetti 
tesi di post-dottorato elaborata da Tiziana Arvigo: il socio Bentivogli 
si impegna a vagliare il lavoro. 

Federico Della Corte, già a llievo di Aldo Rossi, chiede di pubblica­
re l'edizione del Palaffio. Il socio Basile illustra la tesi di dottorato da 
cui muove il lavoro, rilevando come opere di questa natura postulino 
un commento, non solo linguistico, imponente e comportino costi edi­
toriali con molta probabilità eccedenti la sostanzialmente depressa 
qualità dell'opera. Il Presidente informa che il dotto Della Corte è 
intervenuto a comprimere in maniera consistente la sua edizione e ne 
affida l'esame ai soci Bruscagli e Formisano. 

Il socio Fassò chiede che ai soci della Commissione siano puntual­
mente indicati i lavori accolti e destinati alla stampa, per una appro­
vazione definitiva, e sostiene l'opportunità di ospitare in avvenire 
testi di maggior rilievo e interesse. Il prof. Delcorno ricorda gli scopi 
della Commissione e, riferendosi al Pataffio, accenna agli studi dedi­
cati all'opera da Franca Brambilla Ageno: inediti, potrebbero essere 
richiesti alla figl ia dell'illustre studiosa e risultare utili al nuovo edi­
tore. Muove dalle considerazioni del prof. Fassò un articolato dibatti­
to a cui Pl'endono parte i protI Marri, Mazzotta e Bentivogli, concor­
di nel sostenere l'opportunità di pubblicare anche opere di autori 
maggiori, il prof. Basile, che invita a selezionare e controllare con più 
attenzione i testi avviati alla stampa, e il Presidente che invita a con­
siderare lo statuto e i compiti della Commissione e ricorda il valore 
'ecumenico' delle collane, aperte anche a studiosi stranieri. 

Le Rime di Rosello RoseHi, curate da Giovanni Biancardi, sono 
affidate in lettura al socio Mazzotta; i Triumphi di Vincenzo Calmeta, 
curati da Rossella Guberti, dopo la revisione del Presidente, saranno 
verificati dal socio Vecchi Galli. 
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Mentre non si hanno notizie dell'edizione marsiliana promessa da 
Bruna Badini e Angela Chiantera e del Supplemento al Morpurgo 
promesso da Linda Gonelli, procedono nei loro lavori Massimo 
Castaldi, Angelo Colombo, Massimiliano De Conca, Attilio Motta, 
Sandra Orlando e Michelangelo Picone. 

Michelangelo Zaccarello propone la pubblicazione dell'inedito can­
zoniere burchiellesco conservato nel ms. Riccardiano 2725. Giovanna 
De Sanctis si ripromette di pubblicare la Retorica di Bartolomeo 
Cavalcanti. Elena Duso ha inviato alcune anticipazioni della sua edi­
zione delle Rime di Marco Piacentini: riferisce in proposito il socio 
Bentivogli. Grazia Bergamini, informa il socio Mazzotta, è sul punto 
di concludere la sua edizione della Montagnola di Taruffi. 

Il prof. Bruscagli avanza l'ipotesi di una pubblicazione dei Viaggi 
del Della Valle a cura di Giovanna Rabitti: lavoro affascinante per i 
contenuti e per la problematica stratificazione testuale e metodologi­
camente utile per chi si occupi di letteratura di viaggi. 

Conclusa la panoramica sulle edizioni in corso e sui nuovi lavori, il 
Presidente segnala la proposta di nomina di due nuovi soci corrispon­
denti sottoscritta da lui stesso e da numerosi altri membri della 
Commissione: Francisco Rico e Gino Tellini. La candidatura dei due 
illustJ°i studiosi è approvata all'unanimità e verrà segnalata per un 
avallo definitivo a tutti i soci assenti. 

Tra le varie ed eventuali, il socio Bentivogli avanza la proposta di 
anticipare la data dell'incontro annuale della Commissione, evitando 
così le calure estive. La proposta non è però approvata: il Presidente 
e il Segretario ricordano che anche in altra occasione si affacciò, e fu 
scartata, l'ipotesi di una anticipazione della tradizionale data d'incon­
tro fissata per l'ultima domenica di giugno. 

Indicata in domenica 27 giugno 2004 la data della prossima 'riunio­
ne plenaria della Commissione, il Presidente scioglie la seduta alle h. 
12,20. 

Letto e appl'ovato seduta stante. 

Il Segretario 
(Clemente Mazzotta) 

Il Presidente 
(Emilio Pasquini) 

Biblioteca de «L'Archiginnasio» 
Serie III 

l: GIANCARLO ANOELOZZI - CESARINA CASANOVA, Diventare 
attadini. La cittadinanza ex privilegio a Bologna (secoli 
XVI-XVIII). Appendice a cura di RITA BELENGHI 2000 
535 p. ' , 

2. Archivio della Commissione per i Testi di Lingua in 
Bologna (1841-1974), a cura di ARMANDO ANTONELLI e 
RrCCAROO PEDRINI, con premessa di E~nLlo PASQUINI e 
saggio storico di MARCO VEGLIA, 2002, 404 p. 

3. In scena a Bologna. Il fondo «Teatri e spettacoli» nella 
Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna (1761-1864, 
1882), a cura di PATRIZIA BUSI, con saggio storico e biblio­
grafia di MARINA CALORE, 2004, 628 p. 

4. Una passione balcanica tra affari, botanica e politica 
coloniale. Il fondo Antonio Baldacci nella Biblioteca 
dell'Archiginnasio (1884-1950), a cura di MARIA GRAZIA 
BOLLINI, 2005, 830 p. 
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